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ALTEZZA 
REALE. 



W^Al primiero momento eli ebbi la fòrte et in- 
chinarmi a V» A* 7(i io vidi una tot aria di gentilezx/t > 
di benignità* di candore apparir fui fuo volto , che mi fen- 
ili rapito a venerarla con immortale (hftintifjìmo offequio f 
Ma quanto mi compiacqui della foave gagliarda violenza > 
ch'plla faceva al mio cuore > altrettanto di pena recava- 
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mi la dura necefiìtà di, aver fempre a venerarla con cul- 
to fegreto K Pigliai piti volte m di/petto la mia mefchinità , 
la quale non mi dava licenza di pale far e^ a~ V, A, 3(* 
con qualche fegno eflerm gli occulti miei movimenti . Crei?" 
he pofiia m r me quefia pena a mifird , che avanzando El- 
la in età , crefceva in Lei t eccellenza dette fue doti, on- 
de lavorava/ in V* A. T{. quelt amabili (fimo Principe, che 
contempliam oggidì condotto alla fua perfezione, Avendo fi- 
nalmente rifiuto d e/porre alla luce alcune mie Orazioni Sa- 
gre, def derate, e chiefte dal Pubblico, mi fono lafciato con- 
ciare dalt ardimento , fe non anzi vuol dirfi temerità , 
di con/agrarie a V. A. 2(. non tanto per procacciar loro or- 
namento , e decoro , quanto per procurare a me fteffo quel 
si giocondo diletto , il quale fuol nafcere dal confeguimento 
di ciò , che ardentemente fi brama . Alio intendimento fi e 
dunque, che leggendo Ella in fronte a quefi Opera t Augu- 
fio fio nome , pajjì a riflettere d fenfi dell Autore \ e refi 
perfuafa , che fe tot uno , fa fuddtto , fia flraniero , mi ag- 
guaglia nel[ alta fiima dovuta alle fue rare eccelfe preroga- 
tive, niuno certamente mi fupera. Ed oh il dolce piacere, 
che gufterei, fe dalla modefiia di V. A. 7(. mi fi confentif 
fe in parte adombrarle . Ma fenzjt che io imprenda quefi 
a me feavifjtma , a Lei mole fia fatica , faranno affai chia- 
ramente difimte da chiunque confederi qual /angue forra per 
le vene di V* A. % ed in quale fcuola fia Ella fiata am- 
maeftrata . Con figli occhi un Padre , che tutto prudenza 
nel maneggiare lo fiettro , tutto bravura nel fulminare col 
brando , vegliante fui trono , infaticabile in campo , ci lafiia 
dubbio fi fe appari/fe più ragguardevole o coperto di accia; 'o , 
9 adomo di porpora , o pacifico , o bel lieo fi , o favio , a 
forte : con fugti occhi un tal Padre , quali /limoli non finii 
£ indole fua gcnerofa di ricopiare in si li di lui chiari/fimi 
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fregi ? Furono da V» A. copiati Per modo , che confort 
dendofi colf Originale il 'Ritratto , può t amorevoli/fimo Ge- 
nitore vagheggiare con giubilo nelt anima di Lei effigiata vi* 
vamente la fua . "Nor, ha Ella , è vero , coronata a par di 
Lui la fua fronte con lauri trionfali , governando armate , 
. e militando in campagna \ perche da un lato noi confentiva 
? età\ e dalf altro la Provvidenza paterna col valore , e 
col fenno diffipò sì interamente i limici y che non fa ella do- 
*ve rivolger fi a coglier palme - y e potria rinnovar le querele 
del giovanetto Alefiìndro y paurofo che Filippo fuo Padre 
non lafciajfe a lui pi» che vincere . Pure tutti coloro , li 
quali armo veduto , e veggono V. A. %. o tracciar Fiere 
ne' ho/chi , o addottrinare Quadroni per guerriero diporto , 
fan fede y che mancando a Lei le occafìoni , non le man- 
cano ne maefiria, ne coraggio. Se non che io porto opinione , 
che V. A, con una fola vittoria , onde trionfo de* fiuti 
più teneri affetti , abbia fuperato , non che raggiunto ogni più 
infime trionfò . Non v ha chi non fappia quanto fujfe a- 
mabile\ e quanto da Lei amata la virtuofijjima Principe fi 
fa , la quale fu dal Cielo inviata a felicitare le prime Jùe 
Nozss . Non v ha tampoco chi non immagini qual piaga 
fquarciajfe nelt ottimo cuore di V. A. 7(. quella perdita sì in- 
tempefiivay e precipito fa , che trofie da ogni pupilla dirotte % 
e fincerijjìme lagrime . Qui fu dove potè comprenderfi la 
magnanimità del fuo fptrito ; e fin dove arrivi la Signoria 
di que 1 Principi , da cui fi cono/ce , e fi adora Crifiianamen- 
te la Divina Sovranità . Governo Ella con tale modera- 
zione t ecce fio della fua doglia y che fi /coprì chiaramente e fi 
fer Dio difcefo a vincer m Lei la veemenza della pafito- 
ne y ed a trionfare con Lei . Que fi a veramente eroica rafie- 
gnazjone di V. A, cui cede qualunque più dlufire vit- 
toria : Queflo nuovo Reame , onde ha faputo dominare sì 
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francamente fe ftejfa \ chi dubita che non fien giunti a 
namorare le fuferne beneficenze l Dopo conceduto a V.A.T(. 
il prezjofiffimo ineftimabUe dono del Sereniamo Duca d' 
Aofta, nel cut leggiadro fembiante fi fiorgono t tratti del Ge- 
nitore, e delt Arvo : Dopo reftituuole colla nocella Spofa , 
niente di/uguale ne' pregi alt eflint a , d caro Pegno , che la- 
grima<~va perduto , gioì/a fperare che il Signor Dio y in gui- 
derdone di così intrepida conformità , colmerà sì Lei , sì tut- 
ta la regal Cafa di femore nmnje , ed elette benedizioni • 
A tal fine faranno finch io nj'inja dirtti i miei più fervi- 
di ruoti: e come riputerò mia precipua confiamone il faper- 
li efauditi, così farà fempre mia principalijjìma gloria, che 
V. A. %. mi ra^unjifi benignamente quale con rfpettoftjfimo 
ojfetjuio mi dedicai* e mi confermo . 

Di V. A.%. 
Torino 8. Settembre 172.4. 



» 

* . * : . • . . « . • 

. ... , .■ », •■■». 

'*, **H •• . 

1 . ^ • .% 

Vmiltjs. Devottfs. Servo 

# •. . . . « , m . * « ,» » • _ ....... 

Pantalone Doler*. 



Digitized by Google 



A' LETTORI. 

^fe^^^J^XJ oracolo di GesùCrifto Signor' , e Maefrro de v 
;S ^ uo * ^ ec * e 'i 5 cne °S ni Sacro Scrittore abbia ad i- 

jffi F^àS^ m,tarc S uel Padre di famiglia, il quale trae ruo- 
jg5 ^^giè ri del fuo teforo quanto v' ha di nuovo, e di 
§y!^ifc^§ vecchio (a). Omnis fcribd doclus in Regno C*lorum 
ftmilis e]i nomini Pdtriftmilias , qui proferì de tbefauro fuo nova, 
ejr vetera . Io fo che a me non conviene per niun conto il ti- 
ytolo illuftre di Dotto , perchè troppo nota è la mia infufficien- 
Za: e molto meno fi addatta il nome di teforo alle cofe mie, 
le quali, a vero dire, non fon' altro che cenci, emefehinità. 
Pollò bensì affermare candidamente , che fe non efpongo in 
moftra tutto ciò , che ho di nuovo , e di vecchio , ( perchè 
troppo più abbondante fi era il capitale degl' infulfi miei fcar- 
tafacci ) efpongo però alcune Orazioni compofte in gioventù ; 
altre in età più matura ; e quale' una ancora da me prodotta 
in vecchiaia. Sicché paflando fra loro la diftanza di più che 
quarant' anni, mi lufingo di prefentare al Pubblico un'offer- 
ta del nuovo, c del vecchio. Chiunque avrà o la pazienza, 
o la divozione di por gli occhi fu queftì togli , potrà per fe 
fteflo av vederfi di tal verità $ feorgendo Ja differente condot- 
ta , e le divede maniere , onde fono maneggiati, argomenti 
fra fe cosi varj. Se non anzi conchiuda, che tutti anno del 
vecchio, perchè in tutti fi trova una gran debolezza. 

Sieno però deboli quanto efler fanno , ho ìhiciato almeno 
di adornar ogni Santo co' proprj fregi ; narrando quel più 
che mi è flato permetto i lor fatti , fenza guadarli con deferi- 
zioni , erudizioni , rifìeflìoni o inopportune , o infruttuofe . 
Non mi fono in oltre cosi perduto nel commendare le virtù 
loro , che non abbia procurato ad un tempo di toccare alcu- 
na cofa per la riforma de'coftumi; tramifehiando alle lodi del 
Santo qualche avvertimento, o rimprovero agli Uditori. Ed 
a che gioverebbe metter' in chiara veduta i rari pregi di tan- 
ti 

(a) M4U.13. J2. 
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ti Eroi Celeftiali , ove non fi riprendeflero i vizj oppofti di 
coloro , da cui s ammirano , ma non fi fcguono ? Senta cia- 
scuno come a lui piace , io atterrito dal grave fentimento di 
S. Gregorio Papa , (a) che dtmnatur Prddicator non docens , ho 
Tempre giudicato, ch'eflendo il Pulpito Cattedra di Verità , 
debba fempre da chi vi fale cercars' in qualunque modo il pro- 
fitto delle anime , 

Altro non mi refta che Supplicare Umilmente tutti coloro , 
li quali fi compiaceranno di Scorrere quefte pagine, acciò ren- 
dano grazie al Sovrano Difpenfctore di tutt i doni , Te vi tro- 
vino alcuna cofa lor' aggradevole , e condonino all'inabilità 
dell" Autore quel molto più , che vi feorgeran di fpiacente . 




Cum 

(a) Jbm .9. in Evang. 
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CUm Liber , Cui titulus eli : Panegirici , ed Ora- 
zioni, a Reverendiffimo P. Pantaleone Dolera 
olim noftra Religionis Generali confcriptus ab 
m> aliquot ex noftris Theologis, & eruditis Viris, 
quibus id demandavimus , recognitus , & ap-" 
probatus fiicrit -, de noftrorum Gencralium 
Confultorum confenfu , facukatem concedi- 
mus , ut Typis mandetur , fi iis , ad quos 
pertinet , ita Yidebitur . In quorum fidem mx- 
fentes Litteras manu noftra , noftrasque Con- 
fukx Gcncralis Profecretarii fubfcriptas , ejuf- 

demque Sigillo munitas dedimus. 

Roma» in #dibus noftris S. Marias Magdalenat 
die 15. Januarii 1714. 

}.■.■•■ . • • ' 

Gafpar Ricciolius Gcneralis. 
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NOI REFORM ATORI 

Della Studia di Padoa* 



H Avendo veduto per la Fede di reviffone,. & 
approbazìone del P. F. Tomafi Maria Gennari 
Inqutjttore y nel Libro Intitolato Panegirici , ed Ora- 
zioni del P. Pantaleone Doterà , non V effer COS** 

alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pari- 
mente per Atteftato del Segretario Noftro, ni- 
ente contro Prenci pi, e buoni coitami» conce- 
demo Licenza a Zuanne Afanfri Stampatore , che 
pofli eflèr flampato, otfervando «li ordini ia 

materia dì Stampe , e prefentando le lolite 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia y e di 
Padoa. 

• - - » . 
Dat. ii. Gennaro 17*4* 

f Gi or Francefco Morofini Kav.Ref. 
f Andrea Soranza Proa Refor. 

Jttoflino CadAldini Segretario.. 

11. Gennaro 1724. 
Regiftrato nel Mag. Eccellenti^ degli Efec 
cont* la Beftem. 

Mmio C4H4Ì Ned. 
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ORAZIONE 

* 

PRIMA. 

DEL VEN. CAMILLO DE LELLIS. 



Bgrediente anima pra dolore ruocawit nomcn fili* fm 
Bertoni, ideft filius dolor is mei. Pater njero ap- 
pellarvi eum Benjamin, ideft filius dextera, 

Gcn. 35. 18. 




O in verità mi cre- 
deva , che fuflè 
mai Tempre ven- 
tura delia facon- 
dia 1 e foaviflìmo 
piacer degl' inge- 
gni il lavorare Pa- 
negirici a' Santi ; oggi (blamente 
m'avveggo, che gli encomj, al- 
la virtù confagrati, poflbno tor- 
nar m diigrazia, e ridurre la di- 
vozione a ftrctitffime anguftie. 
Non voglia Dio , che un pove- 
ro Dicitore fi vegga circondato 
da più riguardi. Poco dirà l'In- 
felice , le lo (limoli 1' arroganza 
di potere dir molto : (aragli ar- 

r mento di fterilità la copia ftef- 
degli argomenti; e trafitto dal 
riverbero di più raggi , neh' ab- 
bondanza del lume cieco refterà 
di pupille . Potete voi contende- 
re , Signori miei , eh' io non mi 
trovi appunto nel tifico tede ac- 
cennato ? In quello giorno ( ah 
giorno troppo a me greve , per- 
chè troppo ridondante di glo- 
ria ) in quefto giorno fi celebra 
la memoria della Vergine Rofa- 
lia , la quale dopo molti anni di 
▼ka logorata per afpriflìme pe- 



nitenze nelle più fclvagge fbre- 
fte , volò dal monte Pellegrino 
all' Empireo . In quefto giorno 
altresì , dopo una vita , morta 
più volte in (agri tìzio d' amore , 
da' (ette Colli di Roma (ali ai 
Gelo T anima (egnalata di Ca- 
millo de Lellis , fondatore della 
mia veramente menoma Religio- 
ne . Se m' accingo ad encomiare 
unicamente la Santa, pecco d'in- 
gratitudine verfo il mio Padre : 
Se lodo unicamente U mio Pa- 
dre , pecco d' irriverenza verfo 
la Santa: A ben lodar V Uno, e 
V Altra , vorrebbevi talento piti 
felice del mio ; ed i bollori della 
ftagione mei vietano . Teme 1' 
intelletto d' abbarbagliarli al pa- 
relio di due Soli si rifplendenti ; 
e il Sole medefimo , che rugghia 
in Lione , minaccia con Tuo ca- 
lore i miei difiderj, fecon impa- 
zienza , e con tedio degli Alcol- 
tanti . il trapaflaflèro in Gemi- 
ni . Puriftìma Verginella , che 
non temefte cambiare le porpo- 
re nel cilicio , i palazzi nel ro- 
mitaggio , le lautezze nelT atti- 
nenza ; Voi , che veduto una (b- 
1* volta il Crocirìflb dentro uno 
A (pec- 



s 
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% Orazione Prima 

fpccchio , facefte Tempre della minìftrati motivi d' immitare le 
tfoftr' anima un tfivo fpecchio 
del Crocififlb , contenta , eh' ei 
vi mirane j a lui palefe , .per 
ci alcun 1 altro non fegreta fol, ma 



azioni 



gloriofe degli Antenati , 
famos'inpace, ed in guerra. Ma 
d«h come fubito mi veggo co- 
ftretto a rifpingere le congratu- 
fepolta: Voi non avrete per ma- ^azionj, e mutarle in condoglien- 
le, eh' io conformandomi al ge- ( ze per compaflìon della Grazia , 
nio della voftra ratarumilrà , vi -alla quale ,-*anzi c hc porgere a- 

juio la gentilezza del fangue, 
onde fu avvivato nel primiero 
fuo nafeere , incrudii li la pena, 
eh' ebbe a foffrire nel partorirlo 
di nuovo per modo , che potè 
giuftamente chiamarlo figliuolo 
del fuo dolore . La fublimità del 
calato fervi a Camillo di filino- 
lo a' precipizi ; dalla chiarezza 
della forgente non traile , che 
fentimenti fangoft ; gli arnelì mi- 
litari , onde fiammeggiavano le 
pareti dime luche, fuicitaron tal 
guerra ne' fuoi penfìeri, chc mai 
più non godettero pace , {alvo 
allora cne l'andò cercando fralfe 



faccia la cara ingiuria di chiude- 
re fotio lì letizio quelle memora- 
bili azioni , le quali furon davoi 
occultate con sì gelofa follecitu- 
dine. Oltreché dovendo io pure 
in parte fallire , farà fenza dub- 
bio minor diffetto piacere a voi 
col biafimo ancora di poco ofTe- 
quio., che difpiacere al Pubblico 
con grave taccia di feonofeenza. 
Voi mi fiete Protettrice : Camil- 
lo mi è Padre : a voi fon fervo ; 
a lui fon fervo, e figliuolo; ado- 
ro la voftra inclita Santità ; ub- 
bidire o alle di lui fàntiflìme Leg- 
,gi . Parlifi adunque di Camillo , 



lacciafi di Kofalia ; e per ifìrin- battaglie foldato } e fu per lui lo 



gere > come Archimede nella fa 
moia fua macchina , un mondo 
jd' eroiche operazioni nel breve 
giro di moderato difeorfo , di- 
nioftrifi , che Camillo fu in cer- 
to modo il Beniamino d' Iddio, 
perchè dalla Grazia , quale da 
un' altra Rachele , partorito con 
più d' angofeia , riufeì piA caro 
al Celefte Giacob : E dove la 
Grazia potè chiamarlo figlio del 
fuo dolore ; prediente attimi 
prò, dolore vocavtt nomtn filu fui 
Bettoni , ideft filini dolora mei ; 
Iddio per contrario e non linci- 
lo , e il trattò , come il figlio pri 



fteflo , combattere i rumici coli* 
armi , ed infultare il Cielo co' 
vizj . Vide alcuna volta trionfar 
vincitrice la fortuna del fuo Par- 
tito ; fremè quafi fempre fulla 
rovina di fue fortune nel giuo- 
co* fuperiore tal'ora in campoj 
giucatore del continuo perden- 
te . Infelici fpiagge Dalmate , « 
Greche, fu cui piovvero influen- 
ze così maligne dalla rea Luna 
Ottomana: più infelice Camillo, 
il quale incito falvo dalle tem pe- 
lle del Mare , provò fulle voftre 
arene un' affai pili dannevoltem- 
pelta i e fcampaio dalla voi aci- 



vilcgiato , il diletto , il f ìglio in là de' naufragi patì naufragio in 



fomma della fua dcftra "Pater 
vero appellavi/ eum Beni amiti , id- 
tft FiltMs dexter* . Incomincia- 



lo meditava fui bel principio 
rallegrarmi co' Genitori del mio 
Camillo , perchè comunicando 
al lor Pegno colla vita la nobil- 



voi sì funeito che vi gettò le 
foftanze , e colle foiianze que' 
due sì ricchi tefori , il cui valo- 
re fi conofee all' or folamente , 
che fono perduti , vale a dire , V 
innocenza , ed il tempo . Partì 
finalmente da voi , ma da lui 
non partì l* inclinazione perver- 



ta, gli averterò a un tempo fom- fa. Quella gli fe trovare in ogni 

Ma- 
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Marina piti fccche. L'Adriatico, 
1 Arcipelago , il Tirreno infama- 
ti dalla diflòlutezza dei di lui 
giuochi , ricordan anche oggidì 
a* Pafieggieri qualche fua perdi- 
ta ; e moftrano , quanto avefle 
a trambafciare la Grazia per ri- 
partorire un'uomo difefo, affai 
phì che dall' usbergo d* acciaio, 
dalla malia ponente di fua sére- 
nata pa Alone. 

Sieno però lodi eterne a 
quel Dio , il quale fa lavorare 
in diamanti la neve de' cuori più 
aggiacciati ; e convertire infuoi 
monti le disfatte più fvantag- 

e'ofe. Giuocava Camillo , e con 
amillo giuocava la Grazia . U 
uno per guadagnare le facoltà, 
de* Compagni ; 1' altra per vin- 
cere 1" anuna del Giucatore ; e 
fattoli da quella un vada del re- 
tto, riufeì il di lei tiro sì avven- 
turoib, che Camillo, a difetto 
di fua nativa alterezza , ne fu ri- 
dotto mendico a tollerare quel- 
la miferia d' ogni miferia mag- 
giore , che è T eflér ben nato , 
ed cflere povero. Non vi Iufin- 
gafte per tutto ciò, Grazia divi- 
na , d averlo già debellato ; im- 
perocché dall' offervare , che il 
voflro Rubello va limofinando 
di porta in porta co* pendenti 
della fpada fui fianco , ho gran 
paura, che non abbia egli ancor 
finito di cimentarli con voi . Po- 
tete bene rinovare con lui lo 
ftratagemma , adoperato dall' 
Angelo vincitor di Giacob , e 
farlo zoppicare impiagato ; eh' 
ei non per tanto profeguifee a 
batter rapidamente la carriera 
de* vizj . Qual prò , che fi Arin- 
ga con voto a Religione , e Re- 
ligione aufteruTima , fe tiretto 
appena rompe ftizzofo i lega- 
mi » Soffrirà più volentieri il 
roflòre di fua nudità , che fve- 
itir gli abiti di fue contumaci 
paflorà . Curverà gli omeri eoa 



minor ritrofta fotto zlV incarca 
di pefantiffime pietre nella brut- 
tura di nuovo fagro edifizio , 
che fgravarfi dal pelo delle in- 
vecchiate fue colpe nel rinnova- 
mento de' fuoi coftumi . Segui- 
rà con pafTo più baldo le orme 
di due vili giumenti , mifero 
mercenario , che rimetter in 
buon fendere 1' anima travvia- 
ta, umile Penitente . Altri dolo- 
ri fi minacciano a voi , Grazia 
Divina , dalla rigenerazione di 
Figliuolo così reftio . Altri sfor- 
zi fon neccfTarj a renderlo vo- 
ftro ; e quindi perfezionare 
le vafte fperanze , che concepi- 
re di lui . Superarle fin qui gli 
oftacoli , che il ritardavano dal 
darli a voi ; eh" è quanto dire , 
fuperafte Camillo fuor di Ca- 
millo ; bifogna ora fuperare lui 
ftefiò . Sia la fua pertinacia il 
bianco de' voftri dardi . Volerle 
fare un bel tiro t Feritelo nel piil 
vivo del cuore ; ma feritelo con 
una di quelle faette trionfata- 
ci , onde altre fiate formafte d" 
un' infuriato Pcrfccutore un ze- 
lantiflìmo Appoftolo. 

Eccolo appunto, Signori miei, 
qual' altro Paolo, balzato a ter- 
ra da portanza invilibile, per- 
chè la Grazia , la quale , ove a 
Lei piaccia operare da rifolutà , 
non fi fgo menta ne meno per 1' 
impoffibile , lo vuole ad ogni 
patto per fuo. Cavalcava il Pro- 
tervo da Manfredonia a Cartel 
S. Giovanni , tutt' altri penfìeri 
avendo fuor che quelli di fua 
làlvezza j cosi lontano dal Cie- 
lo , com' è lontano un Peccato- 
re da Dio ; allorché dalla Gra- 
zia, la quale attende vaio al var- 
co , forprefo con imbofeata , e 
con violenza trafitto , rovina pre- 
cipitofo fui fuolo . Inginocchia- 
to quivi fovra d' un fallò , cogli 
occhi a terra , ma tutti molli 
per (ikotliflìme lagrime, quafic- 
A 2 che 
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chè j cambiato P ufizio , avelle- 
rò quelle afflitte pupille non più 
a mirare , ma a piangere , fece 
dì tutta la fua contrizione due 
rivi, di tutto il Tuo fiato un Co- 
lpirò j ed oh mio buon Dio , c- 
fclamò, fe per la ferita di quefto 
duriflimo cuore entrar doveva 
il foavillimo voftro amore , per 
meglio amarvi defidero con im- 
pazienza i che moltiplichiate le 
piaghe. Invidiabile mia caduta, 
fe a voi mi folle va i Deh chi mi 
conceda tanta umiltà , di giace- 
re continuamente proftefo j per 
non ilmarrirvi più mai ? Tardi 
v'ho conofeiuto, dolce mio Be- 
ne ; ma in compenfo di sì noci- 
va tardanza riconofeerovvi per 
fempre . Non più affetti di mon- 
do ; non più" attaccamento alle 
vanità . Luciamoci una volta ra- 
pire, o miei penfieri , interamen- 
te da Dio . Saffo avventurato ,< 
che udiiti , e forfè con qualche 
movimento di tenerezza , il tuo- 
no di sì pi et ole efpreffioni , e 
perchè non pofTo in tua vece 
far, che fottentri quefto mio cuo- 
re , il quale per mia o colpa , o 
difgrazia è ancor' egli un maci- 
gno? Chi fà ? che noi lenti) li am- 
mollirli all' innaffiamento di la- 
grime così calde t Oh perchè al- 
meno , ad eterna memoria de' 
Pofteri , non mi fi coniente d' in- 
cidervi alcuni pochi caratteri I 
Quefto faflb, v inciderei, fu fe- 
poltura d' un' uomo antico ; fu 
culla d' un nuovo . In quefto 
fcoglio ruppe un Peccatore nau- 
frago nel fuo pianto ; ma dal 
pianto medcfimo fu battezzato 
un feliciffimo Penitente . Qui ri- 
nacque al Cielo Camillo de Lel- 
Bs , dalla Grazia partorito , per 
non morire mai piti. Patì eccet 
fwi dolori la novella Rachele 
nel renderlo a miglior luce; ma 
finalmente aggiunte alla nume- 
rala Famiglia del Divino Ciu- 
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cob un 

lo pili degli altri privilegiato , e 
diletto. 

O qui sì , che vi contemplo y, 
tutto in penfieri , potenti/limo 
Re della Gloria , per trovar te- 
nerezze, onde pofTa diftinguerfi 
la novella conquida . Non ri- 
fplenderà Camillo con decoro di 
Beniamino , fe non isfbggia la 
volfra magnificenza con Tuffo di 
Angolari prerogative . Lo acco- 
glieft', è vero, ben per due vol- 
te in quelle vofrre cafe , le quali 
fulle Idee di voftra mente divina 
furon'archittetate, ed erette dai 
Serafino d' Affili i ben per due 
volte 1* ornafte di quella voftra 
livrea , la quale dal medefimo 
fu difegnata, ed ordita .• anzi di 
fopra più rubandolo a voi , per- 
chè con maggiore finezza fi re- 
fiituiflé a voi, lo deltinafte ufu 
zlate di voftra corte , per effe- 
re da lui fervito in perfona de" 
voftri Poveri neHo (pedale . Ma 
quelli , (condonatemi la baldan- 
za , mio Dio ) quefti fono favo- 
ri ("ereditati dalla voftra liberali, 
tà ; conceduti a molti muovono 
poco ftrepito ; e non potrà far 
comparfa da fuo pari un amore 
ftraordinario , fe contentili di 
sfogare in beneficenze comuni ~ 
Qualche cofa di fegnalato , di 
maffimo attende 1' audacia de' 
noftri voti , per ben divifare il 
voftro diletto . Sconfigliato eh* 
io fono . Non fa Dio per avven- 
tura con qual governo vada 
maneggiato 1' amore f e noi ma- 
neggio a favorire Camillo, vor- 
rei quafi dire , fenza governo ? 

Come non v' ha pregiudizio , VL 
che renda più difpiacente l'arni 
re del ferrarli con troppa guar- 
dia tutto in fe fteffo ; cosi non 
v' ha dimoftrazicne , che più t 
affini dello fvelare air Amato 
ogni più occulto penfiero : Quo 
n»dm maoii <(l ( cantava una, 
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certa Mula ) hoc minus ala et a- 
mor . Amore , grafia la dipintu- 
ra, che ne idearono i beli' inge- 
gni , ha gli occhi bendati , (co- 
perto il petto ; e quantunque X 
amor divino , ed umano fieno 
fra loro in ogni cola contrarj , 
non che divertì , arabidue non 
per tanto fi accordano in eifcr 
nudi. I Serafini , che fono gli a- 
mori del Paradiso , nafcondono 
col rìpofo delle penne fuperiori , 
ed inferiori la faccia , e le pian- 
te del loro Iddio »• ma dibatten- 
do , fenza far giammai tregua , le 
ale di mezzo , lafciano femprc 
vifibile il di lui feno . A provar 
Dalila freddezza d' amore in San- 
tone, fi valfe per argomento del 
fuo filenzio ; e «abilito per ante- 
J«d.i«.»j. cedente , tu non mi riveli f arca- 
no delle fmifurate me fon* , No* 
lui/fi elicere , in quo fit maxima 
fortitndo tua , ne tirò qual' infal- 
libile confeguenza , dunque non 

jud. .«..,. m * *** i &om*+ dtcis qnod a- 
mas me , cum animus ttms non fit 
mecumì Gli Apjpoftoll infine vo- 
glio ii di fpiare fin dentro all'ani- 
ma del Macftro l'alto fegretodel 
tradimento , fi raccomandarono 

Jo. ij. z+. a Giovanni , difcepolo predilet- 
to ; ben informati , che non fan- 
no mai lega infiemc fegretezza, 
ed amore . Volete ora voi , miei 
Signori comprendere , fe Ca- 
millo fi a fiato il prediletto da 
Dio ? ofTèrvate , che a lui coma» 
oicò un fegreto , il quale dimo- 
rava fépolto nelle caligini di tut- 
ta T eternità; nè mai reciduto pa- 



di Santa Chiefa . A qual di voi 
fu rivelato 1' arcano d iftituiren» 
na Religione , che nulla curando 
la vita, poco temendo la morte, 
colla mone appunto debba efTer 
Tempre in battaglia , ed in guer- 
ra? Una Religione, la quale al- 
lorché dall' aria avvelenata fcen- 
dono phl maligni della peniten- 
za i carboni , piiì s' infiammi nelT 
amorofò fuo fuoco ? Una RcH- 

§ione ( la quale tiranna virtuolà 
e* fuoi Figliuoli , per compiace- 
re la Canta , preferive loro in 
legge i martori , gli fpedali per 
ville , le infermità per diporti ì 
Ah che quella era imprefa rifer- 
bata negli ultimi tempi al Benia- 
mino diletto . Tremo egli , non 
ha dubbio , al formidabU cimen- 
to ; tanto più, che l' infanzia de* 
fuoi dilegni patì la fventura, on- 
de fogliono andar contraddetti » 
e poco meno che opprefli tutt* i 
principi delle opere più legnala 
te. Volli dire, cne fu brufcamen. 
te perfeguitata dagli emoli colle 
calunnie : da' maligni con impo- 
fhire i da' Demon j con fuggemo- 
ni bugiarde ; da 1 zelanti con indi- 
fcreti rimproveri . Ma quanto è 
mai fedele , quanto amorevole 
quel Padrone , cui ubbidirono 
gli uomini! Non « il nofbro Dio 
punto fi mi le a' Principi della ter- 
ra , li quali bene fpeflò o s' in- 
gannano nel favorire , o favori* 
fcon l'inganno , perchè fan fenv 

£re federe fui medefimo trono 
i maeità , e la paflione , 1' au- 
torità, e l' ignoranza . Il n olirò 



lefe a veruna di quelle Anime Dio per li miniftcri fublimi o e- 



VII. 



grandi , che furono la fuperbia 
de loro tempi , e i più robulii 
foftenitori della CattoUca Reli- 
gione . 

Voi cito ad efame , Fondatori 
fantiffimi di tanti Ordini religio- 
ni , fioriti mercè la vofira coltu- 
ra con fucccifione di beneficen- 
za nel giardino fempre fecondo 



e Grandi, o fa Grandi. Qual 
cola può defiderars'in Camillo , 
acciocché foftenga con dignità , 
e con profitto r impegno della 
nuova pclantiilìma dignità t Oh 
egli ha un anima tuttavia ripie- 
na di mondo / Ritrovili dunque 
un'Uomo tutto ripieno d'Iddio ;. 
mC uomo , il quale avendo pia 
A 3 fot- 



Digitized by Google 



6 Orazione 
forza negli fpiriti , che non ha il 
Sole ne' corpi , conduca il gior- 
no alle co faenze più buje ; e con 
folamcn te lafciarfi vedere , fpari- 
te all' improvvida le nuvole , la 
notte, T oleum a , abbia virtù d' 
innalzare ogni pantano di colpa 
in vapore , per poi difcioglierlo 
in pianto : un' uomo , il Quale 
maneggiando con gagiiardiflìma 
leggiadria gli affari di Gesù Cri- 
ito , amabile fin nella collera , 
fàppia ftemprare nelle medicine 
il diletto; guarire le malattie con 
delizie ; {gridare i colpevoli , e 
pur piacere . Un' uomo , dicia- 
mo tutto in tre fole fillabe , un 
S. Filippo Neri. Sieno poi quan- 
to effer fanno radicai' in Camil- 
lo le ree abitudini ; come potran- 
no far contrailo a Colui, il qua- 
le fu fpedito dal Ciclo con aftèt- 
moia parzialità alla Aia Roma , 
perchè nuovo , e più magnanimo 
trionfatore recane al Campido- 
glio innumerabili fpoglie di Pec- 
catori compunti? 
- Pur fe ciò bafta per render Ca- 
millo a Dio , non balla perchè 
Dio redi glorificato nelle opre 
ammirabili di Camillo . Egli è 
fconofciuio , e fenz' — £ chi non 
fa , che Dio ha in una tal quale 
maniera bifogno degH uomini ì 
appoggio di Perfbnaggi , che lo 
fomentino; eh che a lavoriti de' 
Principi non manca mai corte z 
al Favorito del Re de' Re non 
può mancare attinenza . Tutta 
k fuperbia dì Roma umilia a' pie 
di Camillo il fuo fallo . Le Da- 
me più nobili lavorano alle di 
lui piaghe le falce, contente poi 
di riaverle putride , e fanguino- 
iè.T Cardinali più ragguardevo- 
li fanno a gara , chi ad onorar- 
lo, chi a proteggerlo ; e chi per 
fino ad iflituirlo erede univerfa- 
le d'ogni fua facoltà. Principi d' 
alto lignaggio , dominatori d' 
amplifumo Italo , Governatori di 



Prima 

popolate Provincie lo rifbetun , 
t' abbracciano con dimoi! razioni 
d'indicibile ftima. Che più / Tre 
augufH Pontefici SiAo quinto , 
Gregorio decimoquarto , Cle- 
mente ottavo lo ricevono con di- 
meilichezza , lo efàudifcono con 
piacere , lo promovono con vi- 
gore ; Io follevano con abbon- 
danza . Bafta quello per abilitar- 
lo al malagevole miniftero f No 
che non bafta , Egli è povero , e 
affai più povero , perchè in lui 
la povertà non preìènt'allacom- 
paihone i Cuoi cenci j eflèndo co- 
llume di queAo fecolo , guaito 
dalle apparenze , follevare al- 
cun . che mendichi ; nulla curan- 
te di molti, molti/Emi, che fono 
veramente mendici . Calino a- 
dunque gli Angeli dalla beata, 
lor Patria ; e dove a Camillo 
mancan danari , gliene provve- 
dano da quelle inefaufte minie- 
re più fomme : e dove gli man- 
chin' operaj per confolare i ri fi- 
chi d' un moribondo , fottentrìn 
elfi al caritatevole impiego.- e do- 
ve a' iuoi operai manchino paro- 
le di vita eterna per confortare 
la morte, volino ratti afuggerir- 
le con inudita prontezza. 

Ora si che Camillo affronterà 
con coraggio tutto il difficile ; il 
riderà d' ogni inciampo ; e bur- 
landoli de' più otti nati .contraiti 
perfezionerà fenza tema , ed in- 
trepido la grande Imprefa . Cre- 
derete f Camillo più affannofo , 
più palpitante che mai , s' ingi- 
nocchia a pie d' un Crocififlo , 
verfa lagrime , rompe in ftngul- 
ti , muove querele , fa voti , di- 
mand' alfiftenza . Bifognerà per 
tanto , che Dio quella volta fi 
sbracci, per dir così , a favorire 
il fuo caro > e dia negli ultimi 
sforzi dell' amor fuo . Ma forfè 
no. che noi fece ? Gesù Crocifìf- 
iò , intenerito per compafTiooc 
de' gemiti , onde fcaidava le fuc 

feri- 
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ferite il fu pp li caritè Beniamino > ciò dalla Croce fi. fiacca , 
ichiodò dalla Croce ambe le ma 



ni , e con quelle voci , eh' eran' 
mate a metter pace nelle tempe- 
fte , e offequio ne* venti , rinco- 
rò le fue paure , animò le Tue dif- 
fidenze , dicendogli chiaramente 
ficchè fuintefo, £)a p*JHUnimis> 

rid times ì Uomo di poco cuore 
cuore ; e di che temi tu mai.' 
lo protetto , che Aruggomi per 
tenerezza riflettendo agli amoro- 
si colloqui , che paflàrono in ta- 
le occauone fra Camillo , e Ge- 
stì . Se vi ha nei numero di chi 
m" atcolta qualche anima Santa » 
dimenticata a firingerfì nell* ora- 
zione con Dio , foli evi la fronte , 
e pubblicando la gioia , che prò* 
va nel tempo, che a lui ragiona» 
tutto che non veduto , ci pernia* 
da quanto gioir dovette Camillo 
sì nel vedere quel Dio, che a lui 
favellava -, si nel favellare a quel 
Dio, chevedea. Immagino, che 
volata nelle pupille tutta V ani- 
ma fua , altro all' ora non fufTe 
la di lui vita , che un guardo. 
Quali voti non fece per impetra- 
re tant* occhi , quanti ne dierono 
ad Argo fempre cieche le favo- 
le ? Mori/Tè pur la fi» vita , ma 
non moriflèro gli occhi : fuggifTe 
da ogni altro fentimento lo Ipiri- 
to , perchè piti vivaci fbflero gli 
occhi ; partine finalmente dal 
corpo l'anima fuggitiva, per tro- 
varli un più bel nido negli oc- 
chi. 

Deh rifeuotetevi dal veltro a- 
mabitc rapimento, o Camillo, e 
non fate a Dio , che sì vi distin- 
gue , 1' ingiuria di perfuadervi , 
che miracolo così Urano penti 
unicamente a contentar gli occhi 
voftri . Eflendo egli tutto amore 
verfo di voi , verfo di voi vuol* 
«fiere tutto beneficenza , e dopo 
d' avervi ringagliardito col fiato 
delle fue labbra , vuol darvi col- 
ia fua Croce la fua Carità ; per- 



quali 

lafciandol' a voi : Vuol darvi la 
fua portanza colle fue braccia , 
perciò le difprigiona da' chiodi , 

auas' imprecandole a voi : vuol 
arvi in fomma la virtù dì molti 
fuoi attributi con tutto sè , per- 
ciò vi s' inchina quafi donandoti 
a voi . Dio immortale : Ed altro 
che una Carità., fcaturita dalle 
vene del Crocifulò, poteva ope- 
rare quel tanto , che operò l' ini- 
mitabil Camillo . Parve che tutti 
gli Elementi congiuraflèro a fu- 
neftare quel fecolo , che lo rac- 
colte . Parve altresì eh' egli ufaf- 
fc di tutto sè per ammollire l" o- 
ft inazione degli Elementi , e del 
Secolo . In queir orribile Care- 
na , che fece di Roma uno fpa- 
ventofo fépolcro , invita ogni di 
ben quattrocento Poveri nel cor- 
tile del fuo Convento, e tutti ab- 
bondevolmente nodrilce . Ma 
fàpendo , che la Carità è fo mi- 
gliarne a que'. fiumi , li quali non 
fono mai piti benefici d' allora 
che fuggiti dalle fue fponde alla- 
gano le Campagne, ftima codar- 
dia T afpettare , che a lui giun- 
gano le miferie . Efce lor' incorv 
tro , e corre in traccia di mifera- 
bil i per le grotte , per le Italie , 
per le anticaglie . Altri ne fcor- 

§e , che fcppelliti nel lezzo men- 
ican due volte poveri da quel 
fradiciume tanto calore , che ba- 
iti a non morirne di freddo . Se 
gli accori' al feno , eh' è una for- 
nace ; e in lui fi ravvivano, per 
quel modo che fui fuo rogo av- 
vivali la Fenice . Altri rinviene 
con un pugno di fieno in bocca, 
e con filile labbra i languidi a- 
vanzi dello fpirito moribondo . 
Si diitende novello Elia fu que' 
corpi , ed apprettando occhi ad 
occhi , guance a guance , volto 
a volto comunica loro la parte 
migliore del viver fuo. Quello è 
. Confiderà» che a foddisfa- 

A4 rc r 
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re r infaziabile fua carità troppo degl' Infermi . Saranno cosi gratv 

fcarfo f frumento è un' ànima io- di , così continue , così fmodera- 

la . Prowcdefi di phì anime ne' te le fue fatiche , che Dio , il qua- 

fuoi figliuoli , e tutto in tutti , le ben fa, che/*»*/ w»ci>,corae 

tutto in ciafeuno di loro , la fa dicea S.Cipriano, efuift^tim f>*- 

da Sole, il quale, per ufar la fra- muri e che non palla per fingo" 

fe del Nazianzeno , totus ttbique lare la Carità , la quale uccida 

diffufits . dilata in ogni luogo la con una fola morte, Iddio dico,, 

fua vini! , e il fuo calore . farà obbligato a ferbarlo quali per 

Vinceit' , io ben lo fo , arden- miracolo in vita , acciò muoja 



tiflìma Carità di Camillo , le o- 
flilità della fame -, ma per vince- 
re la barbarie della peftilenza , la 
quale recatali fulle penne de' ven- 
ti attoffica fino i refpiri , che fa- 
rai ? Come ? che farà t Udite . 
Nelle Terme, le quali con acqua 
profumata dal Iuflb adulavano la 
icnfualità dell* Imperador Diocle- 
tiano , fpargerà vefuvj di Para- 
difo, che propagando le vampe 
neirOfbizio di S. Siilo, ne' gra- 
nai delle Carozze , in ogni an- 



più volte nella morte de' fuoi fV 
gliuoli , da lui fentita con quel- 
rammarico , che può conghiet- 
turare, chi s'intende d' amor di 
Padre a fuoi Pegni , quando v' 
entra per terzo fl Padre di tutte 
le paternità • I fuoi fentimenti v 
bugiardi con merito , non gli ri- 
veleranno mai tutto il vero . A 
lui parranno odori le puzze * 
puzzo gli odori : anderà agli Spe- 
dali, come a' giardini, a' giardi- 
ni , come Spedali : abbraccici 



golo benché rimoto , metterà pie- le natrice quali delizie , le deli- 
zie abbonirà quali naufee. Sieno» 
appellate le cangrene , gli piace- 
rai) quali balfami t fieno itoma- 
chevoli i vermi , gli fplenderan 
quali perle ; fieno puzzolente le 



tofo Nerone a fuoco , e 
d'amore tutt' i fette Colli di Ro- 
ma . Non avrawi miferia , non 
età , non fello , che lo fgomenti . 
Bambini gli nodrirà , gli falce- 
rà, come Balia . Infermi gli vi- 
eterà , gli curerà , come Medi- 
co . Abbandonati gli confolerà , 
gli riftorerà, come Padre . Cibo 
a' Famelici , a gli AfTetati rinfre- 
feo, a' Moribondi Conforto; ove 
non gli riefea entrar per le por- 
te, ft farà ftrada , ladro amoro- 
fo , a rubar altrui le fventure , 
per le finefrre . Che farà ? Per 
lui folo non farà madre del ri- 
pofo la notte. Quando al tacere 
de' Venti rifponderà il filenzio 
wniverfale delle Creature : quan 



piaghe , gli odoreran quali fiori . 
£ liete tuttavia curiofi d' indovi- 
nare ciò , che farà > Non conten- 
to d'aver ferbato Roma a Roma, 
dedicherà tutt' i fuoi penfieri , 
tutt" i fuoi Rcligiofi , tutto se a 
poco men che tutta l' Italia.- zaf- 
ferà dall' Italia nell' Ungheria , 
dall' Ungheria nella Croazia : fe 
non potrà impennar l' ale a' fuoi 

5>iedi, fornirà di penne rapidif- 
ìme i fuoi defiderj , che volando 
fenza mai prender pofà dall' O- 
riente all'Occidente, in ogni re- 



do tutto il Mondo farà tranquil- gione quantunque inofpita , fott' 
lo, ed in quiete, feguiterà a ve ogni clima benché felvaggio , fo- 



gliar colle ftclle operativo , e fo- 
ungo ; fe non quanto r accompa- 
gno ranno ( compagnia difpetto- 
fa ad ogni altro , a lui fomma- 
mente gradita 1 i fofpiri , le fina 



fpireranno catarie, provocheran- 
no Carnefici , pianteranno Spe- 
dali , abbraccieranno miferie,conr 
foneranno agonie. 
Tutto quello farà Camillo 



nie , le impaticoze , le frenefie, Dilli poco, e dilli male . Tutto 

que- 



r. 
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quefto fece , c molto di pili ; e ro, ed a piè afeiutto un rapido, 
lo fece con tante ripugnanze di fiume . Moltiplicatevi , o Vittua- 
piaghe nelle gambe , di pietre glie » e un vafo d' oglio dedica- 
nelle reni , di calli a' piedi , di to per configlio di lui alla lam-, 
malattie, di cadute, di (pafimi, pana dell' altare, quale il rovo- 
che fe fu grande prodigio , eh' . to di Mose , arda del continue* 
Egli tant'operafle, maggiore prò- fenza mai concimarli ; e le vi- 
digio fu certamente eh Egli tant' vande , preparate a mifura d", 



operaflè con un corpo sì langui- 
do , e mal condotto . £ ftupir 
poi, (è Carità così eccedente, si 
fervida lo agitaflè , lo trasformai 



una religiofa fcarfa famiglia , 
nodrifeano , dove ei comandi » 
fenza patir detrimento , un' in- 
tera turba di mendici : e una 



fe per modo , che di lei ragio- mifura di vino appena baftante- 
nando,benper tre volte gli fi va- ad abbeverare pochi do mortici , 
gheggiaflèr in volto fplendentif- duTeti in grazia fua per più dì v 
fimi raggi i e aflài fovente andaf- tutte le cafe di popolata contra- 
fe con citali maravigliofe rapito da , Squarciatevi , folte caligini 
fuora de'fenfi, e foflevato per V dell'avvenirci e voi, o impene- 
aria > No che non affi a ftupire trabili ravvolgimenti del cuore 
di ciò : (ària bensì argomento di umano non prefumiate d T afeon- 



ragionevolc ftupore , fe una Ca- 
rità , la quale aveva ottenuto dal 
Crociano cuore si vado , non 
a ve fio ad un tempo impetrate 
braccia oltre ogni credere pode- 
rofe . Umiliatevi , temperie . e 
allorché naviga da Medina a Na- 
poli , da Napoli a Genova , da 
Genova a Roma , abbaflàte i flut- 
ti deJT orgogliofa Marea , e fi 
fpianino 1* onde , che il portano . 
Infertilite , o Campi , e ad info- 
rnare un Popolo da Camillo rac- 
comandato alla vortra lib ralità, 
rinovate in una fcarfa mietitura 
di legumi la fognata propagazio- 
ne del ramo d'oro, ficcnc ad o- 
gni germoglio, che tronchifi , V 
altro volontario fenza mai finire 
fucceda. Ingentilite , o metalli , 
a follevar la fua povertà, e con 
roflòre delle fàvole il rame , e V 
argento tocchi da quello Mida 
fi trasmutino in oro . Ubbidite, 
acque, ed ora ad un fuo fegno 
di Croce cangiate in vino impa- 
rate a prendere colore piùfpiri- 



dervi. Oda Camillo, benché di- 
ttante, chi di lui mormora : ù> 
dovini appuntino fin' a qual fe- 
gno monterà la licenzio fà innotv 
dazione dei Tevere : difUngua i 
Poveri mentiti da' veri : Cono Ica 
qual degr infermi debba mori- 
re , qual fopravvivere ; qual fia 
contrito , qual pertinace : pre- 
vegga il fine fventurato di mo\- 
ti, maflìmamente Novizj dell' Or- 
din fuo . e fappia lor dire, che 
tornali al (ecolo moriranno , al- 
tri divifi folto un fendente ; al- 
tri affogati dall' apopleffia - r altri 
dal carnefice giultiziati : e ciò 
che reca pili attonito (lordimen- 
to , feriva ad una ad una con 
ogni fua circoftanza le colpe di 
tal peccatrice , la quale virti.ua 
per molti lurtri nel loto , difpc- 
rava di rimembrare le fue lor- 
dure . Fremano i Demonj , e in 
udir lolamentc il di lui nome 
provino un Inferno del lor. In- 
fèrno più tormentofo ; e al iblo 
tocco d' una fua mano abban* 



tofo , e (àpore più dilicato ; ora donin la fignoria de' corpi inva* 
divife per mezzo agevolate nel fui, fuggendo a feppellirfi nelle 
voltro feno la frrada a quello lor fiamme ; e innno i fìioi Ki- 
. nuovo Mosè,ondc tragitti fteur traiti, ia fin le fiondi ; i fiori ? 

una' 
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*na foglia fecca «li mirto, avari- divini sì grande, efperanza nct- 



XIII. 



zi della Tua bara , tocchi dagli 
fpiriuti li coftringano ad e fc la- 
mare frenetici , io brucio , io 
brucio . Abbaili le infegne lue 
trionfali la morte , e non oli 
danneggiare nè pur lievemente 
otto Muratori a Camillo ricorli, 
non ottante che gli abbia di già 
fcpolti fotto le rovine d' un' alto 
muro air improvvifo caduto . 
Prendati le febbri genio più mi- 
te ; e quantunque maligne , ad 
ogni voler di Camillo s amman- 
ano. Sieno meno crudeli le goc- 
cie , e con tutta Y immedicabile 
loro violenza , ove Camillo il 
vieti , non ardifeano d' affogare 
la vita. Si riaccenda Culla fronte 
de' ciechi il lume delle pupille , 
fe Camillo v'impieghi il nato di 
fue preghiere . Non abbiav' in 
Comma ribellion d* elementi i non 
contumacia di morbi ; non pro- 
fondità di ferite » non ripugnan- 
ze della natura , che a' iuoi co- 
mandi contrattino . Se menopo- 
tefle 1* onnipotenza del Croci ftflb 
impreftat' a Camillo , non faria 
Camillo trattato da Beniamino, 
da fingolarmente diletto. 

M' accorgo ben y miei Signo- 
ri, che lafcio per iftrada pirtaf- 
fai di quel . che raccolgo . Ma 
che può egli mai farfi in tanta 
penuria di tempo , in tanta co- 

{>ia d azioni > A chi darebbe mai 
'animo di fìringere in pai fuc- 
cinto compendio ciò, che da Ca- 
millo fi epilogò nel fuo magna- 
nimo cuore ? Tanta confidenza 
nel Cielo , e tante induftrie col 
mondo : Tanta feverità con sè 
fterto, e tanta dolcezza cogli al- 
tri : quella grandezza d' animo 
incomparabile con quell'umiltà 
profondifliraa : quel faper unire, 
qnal' elettrodi phì metalli, mol- 
to zelo con molta diferetezza ; 
rigor di giuilizia , e foavità di 
nufcricordiai timore de' Giudizi 



le piaghe di Giesù Crifto si vi- 
va; fede cosi ofièquiofà , ed in- 
telletto si chiaro . Quell" accor- 
dare con si armonica intelligen- 
za nelle vifecre flefTe affètto fo- 
do di Padre , e tenerezze di Ma- 
dre pietofà , autorità di Prelato, 
e fogge zio ne di fuddito ; quel 
voler tutto, e voler nulla; quel 
viver in carne , e camminar in 
ifpirito . Mi perderei di coraggio 
nella difperazione dell' imponì- 
bile , fe non m' aflkuraffè Gili- 
berto Abate, efTere pivi magnifi- 
cenza , che trafcuraggine , Tab- 
bandonare alle congnietture di 
chi afcolta quelle cole , le quali 
per la loro eccellenza non poi- 
fon' efprimerli dalla facondia di 
chi ragiona. MagnMmeft,& ve- 
re magnum^nHod in foU conjett*- c . 
re rdinqmtHy . 

- Parlo poi ad una Città, entro XIV. 
alle cui mura operò Camillo moi- 
tiilimo di ciò , che dica , e mol- 
to ancora di ciò , che non puote 
ridir fi . Non va mai la gratitu- 
dine fprovveduta d' una felice 
memoria ; e fon perfuafo y che 
Genova non avrà dimenticate le 
beneficenze del fuo sì affeziona- 
to Camillo . GloriofìiTìma Geno- 
va, dove la Carità folgoreggia 
in pompa di Reina ; dove i men- 
dicì alloggiai in edJfìzj da muo- 
ver' invidia alle phì maeftofe 
Reggie de' Principi , tu furti la 
Città fovra tutte diletta del no 
Aro Beniamino , in quella guifa, % 
che il noftro Beniamino fu fovra 
ogn' altro diletto da Dio . Quan- 
to furori dunque virtuofe , quan- 
to lodevoli quelle {manie , che 
ti fofpinfero, ìnfbfbettita del fuo 
vicino morire , ad inviar fuppli- 
ch e voli a' di lui piedi i tuoi più 
illultri Patrizi , per implorare 
Oliai ultima fegnalatiflìma gra- 
zia , che dopo averti donato il 
cuore ne' iuoi affetti, ti donaflc 
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Dei Feti. Camti 
«Itresì le Tue reliquie nella Sua 
morte . Pregarti . fcongiurafti , 
ed ancor noi Tuoi figliuoli unim- 
mo alle tue intercessioni le no- 
ftre . Ma fu queSta la prima vol- 
ta , che quel cuore Tempre amo- 
revol* ebbe cuore per disgustarci. 
Se non che come poteva il buon 
Padre restar commoflo da com- 
paffìone per noi , quando femi- 
vafi. -da forza Sovrana rapito a 
Roma ? volendo Iddio in ogni 
modo , che quivi fuflè 1' avello 
del Tuo diletto, dov' era il Tro- 
no del Tuo Vicario. 

Ubbidifci pure sì decreti del 
Cielo , e vanne a Roma , Camil- 
lo . Dal famoio , e pjiSIimo Du- 
ca di TurSì ri fa Spalmare una 
Galea per te folo , la quale , a 
confusone , e disinganno della 
fuperbia mondana , ti conduca 
al tèrmine da Dio desinato « 
Vanne, e fi) certo , che i fofpi- 
ri di -quefta Cittadinanza viag- 
gi eranno compagni de' venti per 
felicitarti il cammino ; il quale 
riufcirà così accelerato, e sì pro- 
serò , che ne Stordirà la benefi- 
cenza del gencrofo Signore in 
udendo risalutare' il porto dal 
legno a te raccomandato > quan- 
do appena il credea potuto gion- 
gere a mezza Strada. Vanne Ca- 
millo , e nel ricalcare quel mo- 
to, Santificato dalle vene d'in nu- 
merabili martiri , efe 1 ama te itolo, 
hu e/i requies me a , Che quefte 
voci , le quali pajon fofpirì di 
logoro paflèggiero , torneranno 
in profezie di Spirito illuminato, 
U quale Tawis' in vicinanza la 
meta de' fuoi travagli, e il cam- 
pidoglio de' fuoi trionfi . Vanne 
finalmente , che fe non avremo 
la ventura di ferrarti le palpe- 
bre colle noftre mani , e di eSler 
da te benedett' in perfona , ver- 
ran tortamente a confolarci gli 
avvili , che ne benedicevi quan- 
tunque lontani * e dopo ricevuti 



0 de Lellis. n 
con profluvio di lagrime i Sa- 
gra menti ; dopo preSagit' i no- 
stri venturi SucceSTi ; dopo lafcia- 
toc' in teftamento la Carità , V 
umiltà, e T ubbidienz* allaChie- 
fa Romana ; dopo antiveduta r 
ora appunto del tuo paiTaggio \ 
benedetto dal Pontefice, visitato 
da' Grandi , pianto dagli uomini, 
confortato dal Crocinfiò , fp ira- 
fi i T anima ne' dolci nomi di Ge- 
sù , e d i Maria , rispondendo al- 
la tua vita Santissima una fanti f- 
fima morte. 

Ma qual tumulto è mai quel- 
lo, che freme sì frrepitofo in* 
torno al feretro del de forno t 
So nocino per avventura in tutt' 

1 rioni di Roma più trombe an- 
nunziatoci dell' amari-lima per- 
dita? Donde sboccò così ratto 
popolo sì finimmo , che non 
capendo traile anguftie del tem- 
pio, s'incalza, fi preme , e for- 
za i cancelli , fpczza le porte , 
ed ufa ogni fona d' indurrne 
per dilatarli con empito , e con 
violenza gli fpazj ? Oh le ama- 
bili ingiurie , con cui da molti- 
tudine così folta , divenuta per 
eccefìo d' offequio crudele , $* 
oltraggiano le fa gre fpogliei oh 
la Splendida neceìlicàdi combat- 
tere la divozione colla divozio- 
ne, ed ove quella pur voglia di- 
fendere dal terribile attedio al- 
cune reliquie di reliquia sì ve- 
nerata, e sì cara^eggas' in ob- 
bligo di levarlo di (Jhiefa , d* a- 
fconderlo , di rìferrarlo , di to- 
glierlo interamente alla Smania 
degli altrui (guardi . Quelli fo- 
no gì* infoiti , a cui Soggiaccio- 
no i Beniamini d'Iddio. Sono i 
lor Corpi rifoeitati dalla morte.* 
fon lacerati dalla pietà . Non Si 
adula (Te però la gran Roma , 
che Sia principale , e folo Suo 
vanto , f eSTere non per poco 
ufc it a da sè , per onorare profu- 
samente il fuo infigne Benefat- 

to- 
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11 Orazione Prima del Ven. Cam. de LeUis. 
«ore. Da sè ufcì ancora l'Infer- dichiarato sì dall' angofce , che 
no , mandando più Demonj per tollerò la Grazia , quale altra 
Je membra degP Invaiati a pub- Rachele, nel partorirlo ; sì dall' 
tolicarne colle loro Arida le ciò- amor ringoiare , che a lui portò 
rie . Da sè ufcl il Paradifo , ipe- Dio , quale altro Giacob . Dalle 
diti più Angeli, che a decorare cadute innalzato , cavò da una 
vie più V apparato funebre , con pietra le prime tamil le della Tua 
armoniofiiiìma mufica intonaro- Carità . Appoggiato al Crocifif* 

fo , che pur è Pietra , dalla di 



no a coro pieno, e profeguirono il 
Salmo Carnute Domino . Se non 
temerti d' efler tacciato di bal- 
da r.zofo, affermerei, che furono 
gli Angeli ftefli , onde Camillo 
tuttavia vivo andò sì fovente 
provveduto di Teforiere.di gui- 
da , di Vetturino , di porciglio- 
ne . Deh perche non mi è con 



pur 

lui bocca confortatricc traile gì* 
incendi . Staccò ver lui le brac- 
cia il tuo Redentore , o a trafig- 
gerlo co' fuoi chiodi nelle tribo- 
lazioni, che fX inviò ; o ad im- 
prcftargli le lue mani nell'onni. 
potenza, che concedettegli.Ogni 
tua virtù fu un miracolo per l' ec- 



fentito difporre a mio talento d' cellenza,con cui praticone i ogni 

un folo di coteAi amorcvoliflimi fuo miracolo fu una virtù per 1" 

Spiriti* Pregherei quello almeno , umiltà, con cui le nafeofe . Fu 

il quale nel giro di poch' iftanti del 



recò da Genova all' Abruzzo u 
na Lettera da Camillo fcritt'al 



pari fervito dagli Angeli , e 
da' Demonj temuto . Deliderò 
molte vite per immolarle in fa- 



Nipote , per curarlo dal folle de- grifizio alla Fede ; e molte vite 



Uno d'arricchir coli' alchimia j 
reflando attonite le aure , che 

?ue caratteri fi lafciafléro dietro 
agilità de' lor voli . Sospende- 
te, direi, Angelo veloci/Timo la 
voli ra rapidità . Concedetemi vi 
prego quel fòglio , tanto fola- 
mente eh* io baci la venerabile 



nella fola fua vita confumò in 
olocauflo della Carità ■ Morto 
finalmente volò ( teftimonio il 
grande Cardinal Bellarmino) la 
di lui anima tra' Serafini; e il di 
lui corpo rifpettato dalla morte, 
e dal tempo , vive incorrotto 
nella Metropoli della terra con 



fottoferizione Camillo de' 'Lellts , diletto del Cielo , con rabbia dell' 
e v' aggionga alcuni pochi ca- Inferno , con ammirazione del 
ratteri . Mondo . Profèguite ora le voflre 
XVII. , Camillo de Lellis nato dopo carriere Angelo benedetto ; por- 
lunghe fperanze dall' utero della tate quefto foglio , non all' Abruz- 
Madre, rinato dopo lunghi ften- zo folamente, ma dall'uno all'al- 
ti dalle vifeerc della Grana . In- tro emifpero, dovenafee il fole, 
giuriato dalla fortuna perdette e dove tramonta ; perchè all' e- 
ogni foftanza nel giuoco aiuta- roìca lantità del mio Patriarca , 
to dal Cielo guadagnò sè fletto e Padre fi debbe un Teatro nul- 
nelk fue perdite . Beniamino fu la meno dell' univerfo. 



ORA- 



Digitized by Google 



13 



ORAZIONE 

SECONDA. 

DELL' UNIONE. 




|E mai fpiccò l'inge- 
gno umano , Sere- 
niiTìmo Principe ; 
all' ora fu certamen- 
te , quando inventa- 
ronfi tante macchi- 
ne . e torri , e baftioni , e rivel- 
lini, e trincee per difendere la 
libertà combattuta dalla rabbia 
degli Avverfarj, ed infidiata dal- 
l' ambizion de'Poflenti. E' vero, 
che ancor' in quefto riufeirono 
fve murate le indufhrie . Penfava- 
no di trovar ficurezza , e rinven- 
nero follccitudini . Per le mura 
medefime, ch'eran forte a tener 
lunge le oftilità , falirono le pau- 
re . 1 ripari , affègnati alle Òtta 
per cuftodia, accrebbero le ge- 
lofie, non atterriron gli attacchi : 
nè recarono ficurezza a' Padro- 
ni , nè fpavento a' Nemici . Il 
Mondo in fomma , eh' era aflài 
forte fenza difefe , divenne più 
fiacco , poiché comparve agguer- 
rito. Hanno con tutto ciò gran- 
de motivo d*armars'i fofpettide' 
Principi , dacché la non mai <a- 
zia ingordigia gli ha ridotti alla 
Si tiara- dura necci! ita di guardarli . E 
giuta in meglio alla fin fine cfter fòlleci- 

2o e a «™- 10 Jeir cfreT fonilo : e perde 
mie coò fempre meno, chi perde il foto 
nuove fot- r ipofo, di chi perde col ripofo 
E gX, la libertà . Con quak maturità 
irufitnM ' di contìglio opera dunque que- 
mfntecai. fìo £ v j 0 Governo , ove fi fi u dia 
Kmvab munire con nuove forze quefta 
lcvmic . invitta Metropoli. Da lei dipen- 



de la ficurezza noftra : dalla 
noftra la ficurezza d' Italia. Po- 
co era l'averla incoronata con 
doppio ricinto di mura, ponen- 
do in ter vini que' Monti , che 
fignoreggiavano le noftre Cafe . 
Poco l'aver pianiate nuove 1 fo- 
le in Mare , per briglia de' Ven- 
ti , che inquietavano il noftro 
Porto. Sono crefeiuti i fofpetti, 
ere Teano le difefe, e fi aiììc uri- 
no con nuove militari invenzio- 
ni le porte ; e fi ringagliardifca- 
no le mura con bene intefe trin- 
cee; e dove pofiòno approdare 
più agevolmente i pericoli, qui- 
vi più robufie fi oppongano le 
refiftenze. Se mi date però li- 
cenza, ch'io v'efprima, Signori 
miei, con tutta venerazione un 
penderò , dirò , che per grandi , 
e opportune fieno tali difefe, 
queir e non fon le piti falde. La 
pompa di giorno sì celebre ; la 
Maeftà di Confeffo si augufto 5 
U tumulto di frequenza sì nume- 
rofà, mi ricordano efiere in Ge- 
nova una piti ficura , e inefpu- 
gnabil Fortezza . SI miei Signori, 
l'Unione, acuì la gratitudine 
voftra, in oflequio della confer- 
mata, anzi accrefeiuta libertà > 
confagra gli applaufi di fetta co- 
si geniale, e sì lieta; l'Unione, 
dico , è il piti (aldo riparo, che 
pofia giammai meditarli dalla 
noftra Repubblica . Poiché dun- 
que l'ubbidienza, che debbo al 
jnio Principe , mi ha qui condotto 

a difeor- 
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a diicorrere , ricco più di affetto , 
che di eloquenza ; più in fcm- 
biante d Augure, che d" Orato- 
re, lafciatòin difparte ogni altro 
argomento più fpiritofo, a que- 
llo folo, come di maggior pro- 
fitto, m'appiglia ^L'Unione cu- 
flodirà fempre Genova , fol che 
Genova cufiodifea fempre V U- 
nione . 

II. E fiata, non può negarti, gra- 
ve difgrazia de Principati, che 
nelle menti ancora più fagge ab- 
bia trovato e credito , e plau- 
fo una certa Politica , così par- 
ziale delle diflènfioni , che que- 
fie fole ftimi bai tanti alla più fi- 
cura difcfa : quali correflfer rifi- 
co di perdere la Maeftà , e rive- 
renza que' Troni , cui non fi 
affollino intorno le divifìoni de* 
Popoli. Credettero, che, indebo- 
liti nelle discordie i Cittadini , 
più forte riufeir doveflè la Per- 
fona del Dominante: e come per 
la di fu ni une degli elementi il 
Mondo , cosi V Impero per la 
difunione de* fudditi fi confervi fc 
Grande artifizio di Medico , no- 
drire nelle arterie di Corpo con- 
taminato la febre, per corregge- 
re la malignità degli umori - 
Grande maflima di Politico, fo- 
mentare negli animi le difeordie, 
acciocché fiorifeaunaficura fani- 
là nello fiato . Con tali regole 
dominarono, Catone la fua Fa- 
miglia ; i Ke d' Egitto i loro fia- 
ti; Giuliano Aportata la fua Mo- 
narchia . Con quelle ftefiè viflè 
aflài tempo (fe può dirli, che 
viveflè in quel tempo) la noltra 
Repubblica. Non è già, miei Si- 
gnori, che da'noftri Antenati si 
maneggiaflero le divifìoni eoa 
arte . Fu invidia de* Pianeti trop- 
po maligni: Fu feiagura de' tem- 
pi troppo torbidi, ed inquieti . 
Quefto ftefìb però, che rendet- 
te meno colpevoli i nortri Padri , 
rendette più grave il danno del- 
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la Repubblica : awegnaccbè le 
divifìoni, maneggiate con diffc- 
gno da pochi, impiaghino» bensì 
le vifeere- d' ano Stato , ma non 
le fquarcino ; quelle al contra- 
rio, che nafeono/ per violenza 
di molti, aprono- ferite così pro- 
fonde , e sì varte , che quali fem- 

(>re fi traggon feco l'eccidio del- 
a pubblica felicità. Ed avrebbo- 
no certamente recato quello di 
Genova , fe nella Provvidenza 
Divina, confervatrice gelofa del- 
le Corone , non fi ruffe rifveglia- 
ta pietà del noftro pericolo. 

Via fu ritorca il volo delle IfL 
gloriofe fue vele il non favolo- 
so Nettuno del Mare Andrea Do- 
ria ; e lalciata ripolare in Africa 
la Barbarie , porti , miniftro elet- 
to d'Iddio , alle native fue fpiag- 
gie la calma . Voi ben divifàte , 
o Signori, che quefto mio, il 
quale fembra invito , torna in 
applaufo: ed io non imploro il 
Doria , acciò conduca nelle no- 
fire contrade l'Unione ; miralle- 
gro, che già ve l'abbia condot- 
ta. Che orrore! Vedere una Cit- 
tà , le cui armi s' eran difiefe eoa 
tanto grido nell'una, e l'altra 
parte del Mondo : le cui vittorie 
aveano in&nguinati più Mari ; il 
cui valore avea viaggiato a rimo- 
tiffime Terre per dar legge , e 
imporre tributi a Principi grandi ; 
a Re di Corona ; a Impera dori 
auguftiflimi. Che orrore, dico,, 
vederla per difeordia de' fuoi, 
gittar' ella fteffa di fronte il Dia- 
dema; romper lo Scettro; e da- 
te alle catene le intrepide mani , 
i piedi a' ceppi, ridurli a viver 
dunefsa in livrea di fcrvaggio . 
Ma quale , e quanto illuftre ven- 
tura.» Vagheggiare un fuo Citta- 
dino, che giunge in Torto agita- 
to da fniriti gencrofi , e magna- 
nimi ; onde a Lei rimetta fui ca- 
po la Corona, più che mai lumi- 
nosi adoperando col fenno , col 

valor, 
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valor, col configlio, perchè ri- grande i no Ari gloriofi Antena- 

fpienda , come per lo p affato ti / In qual Mare non pefcarono 

macftofa, in decoro di Pnncipef- trionfi ì In quale Campagna non 

fa . R ipofate pure in qualunque mieterono palme/ Li vijde I O- 

parte del Paradifo voi liete, Ani- riente a debellare i Pagani: li 

jna grande . Non riporranno viale l' Occidente a fconhggere i 

giammai gli affetti noftri , che Mori : Li viddc il Settentrione 

tulle ale della gratiludine ver- a dilatare l'Impero. Si rallegrò 

ranno del continuo a ritrovarvi il Calvario , ove mirò fulle lue 

rr fino in Cielo . Oh le amabi- pendici ripiantate le fanguigne 
violenze, che etere ita ite con tor Croci. Fremette il Barbaro, 
noi 1 Non fummo ma; meno li- cui portarono e confufione , e 
beri d' all'ora, che per voi ci fu feonfitte. Gioì il Fedele, cui af- 
reftituita la libertà. Quello, che ficurarono colle vittorie gli Sta- 
fembrò dono ^ perdonateci , fu ti . Non vi avea Potentato , cui 
rapina . Le catene , che togliere ruffe a cuore il vincere , e non 
al collo della Patria , andarono dimanda/Te in preftanza a' Geno- 
ai cuore de' Cittadini . Regnerete vefi la fòrza; come fe all' ombra 
immortale nella noi tra Genova; de' loro ftendardi milita (Te la fi- 
e può a voi farne fede quel mar- curezza. Stupirono i venti, quan- 
mo, che fpiramaeftà nell'imma- do fi feorfero impegnati a con- 
gine del voftro volto , fe mai ci durre i lor Legni fuperbi del pe- 
vede paiTare davvanti a lui, che fo di Pontefici liberati, e Repri- 
la miglior parte delle noftrcAni- gionieri. Uno di quelli awinfe- 
me non s' affretti di venire fulle ro in Cipro ; uno in Majorca ; u- 
puprlle , per venerarvi almeno no in Sardegna; tre tutti ad un 
cogli fguardi . Tanto far dee , colpo in Gaeta. Il Vaticano me- 
chi vive del voftro fpirito : per- defimo rendette lor grazie ; per- 
chè, a dir vero, allorché Voi re- chè dal pietofo Ligure ardire fu£ 
cafte a' voftri Gcnovefi colla li- fegli tante volte t> mantenuta, o 
berta il t cloro incomparabile del- reftituita la Maeftà Sagrofanta 
1' unione; ed elfi, depofte le an- de' fuoi Camauri. Mescolarono 
tichc pcrniciofiirime gare , ftrin- ( tanta era la loro riputazione ) 
fero delira a deftra perdendoli il (angue colle Porpore dell' O- 
infieme i cuori, come fiamma fi riente ; e con troppo gloriofo 
perde in fiamma , ed onda in commercio , quando la Grecia 
onda, infondente un altr' Anima pigliò in dono da Genova lefue 
nella Repubblica-, Anima così Imperatrici, quando inviò lefue 
f vivace , ch'ebbe fpiriti per fo- Imperatrici ad effere Cittadine 
ftenerla cadente; che gli ebbe in di Genova. 

oltre per ferbarla fra tanti rifehi Sia non per tanto detto con y 

ficura . pace di quegli Eroi, le cui om- 

iy In verità miei riveriti Signorile bre venero per altro, benché lon- 

vorremo far litigare dipreceJen- tane . A me fembra più gloriola 

za Genova nuova con Genova la Patria nella continuazione di 

antica, troveremo, che affai più tanta quiete, che nel romore di 

di luftro diede alla nuova la (ola tante battaglie . Vinfcro i noftri 

Unione, che nondieronodifplen- Padri molti nimici, è vero; ma 

dorè all' antica la poffanza delle vinti andarono pofeia dalle loro 

fue Flotte , e la bravura de' fuoi vittorie . Minacciavano altrui la 

Guerrieri. Che non opraron di guerra; ma non godevan la pace . 



Digitized by Google 



\6 Ór azione 

Erano forti nelle pugne nel ri- 
pofo inquieti. Snervati dalle fc 
dizioni airacftiche , o con fuma- 
vano ]§ metà di loro bravura 
contro se iìcilì , o fe ne valeva- 
no , come un torrente fi .vale 
delle fue acque predatrici del- 
le Campagne per farne ricca 
T ingordigia del Mare. Guerreg- 
giavano , volli dire , con forza , 
ma fue erano le fatiche , i trion- 
fi d'altrui. Eran' in fomma pai 
gencrofi, che liberi: e non può 
ridirli fenza lor biafimo , che 
in men d' ottantanni videro U 
loro Scettro pafTare con violen- 
za di mano in mano a dodici 
Dominanti . Mi fi faccia ora con- 
templar la Repubblica, da che 
fu riabilita fu cardini più roba- 
iti, per virtù dell'Unione. Chi 
mi narra un fuccefio, che non 
abbia dell' inclito , e del felice? 
Fu fentimento dell' Imperadore 
Rodolfo Primo , che fia mag- 
giore virtù governare con pru- 
denza gli Stati , del dilatarne i 
confini . Sono affai fpeflò di 
tempera più fina le mamme de' 
Politici , che i brandi de' Solda- 
ti: ed è gloria piil/icuracondur 
bene un trattato nel Gabinetto, 
che un'Efercito in Campo. Mol- 
to è faper trionfare coli' Armi , 

£iù faper vincere col configlio, 
e battaglie guadagnate porta- 
no fovente l'applaufo , non la 
falute ; le battaglie divertite por- 
tano femore colla falute 1 ap- 
plaufo. Bel condurre il valore 
a' lidi barbari, e feonofeiuti , per 
quivi fpaventare V Africa , e 
l'Afia, quando Genova nonavea 
confinanti Principi sì poderofi, 
che y andaflcro vagheggiando 
col difegno , con cui le conchi- 
glie fanno all'amore col Ciclo 
per impattarne fue perle . Ma 
quale avvedimento farebbe paf- 
far'ora ad aiTalire altre Terre , 
lafciando alle fpalle intìdiaic le 
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proprie ? e quindi fare il guada- 
gno de' fiumi, li quali allorché 
corrono ftrepitofi, ed ingoiano 
pochi fterpi, fmarrifeono nel 
troppo fango, che ragunafi, le 
proprie fponde. Si fliano pure 
in pace r Oceano, e l'Arcipela- 
go , fol che féguiti il Mediterra- 
neo a viver tranquillo nelle fue 
calme . Non iipieghinii le noftre 
vele a Venti foreitieri , e rimo- 
ti; fol che non fi alzi in quelli 
lidi tempefia . Molto fecero i 
voftri Antichi , quando conqui- 
flarono alla Repubblica nuovi 
Dominj : pili fate Voi , che fer- 
bate in tanta pace, e fra tante 
gelofie la Repubblica . Saggia 
nfoluzione , in sì alta vertigine 
di Principati, mutar 1' arre del 
navigare, accomodando la cala- 
mita alle Stelle. 

Non abbiavi nulla ottante chi VL 
creda , eflèr sì languido il valor 
voftro , che non lappi a a tempo 
rifeuoterfi . Si fa non eflèr voi 
bellìcofi, perchè F ambizione ri- 
fpettofa venera la voftra pace , 
non la conturba . Nel refto , chi 
non rimembra , che nella penul- 
tima Guerra del venticinque , 
terminati que* primieri movimen- 
ti d' orrore , cui cede ogni fpiri- 
to ancor gagliardo , voi volafte 
a' danni dell Avverfario così ani- 
mofi, e sì pronti, ch'egli mede- 
fimo ne fiordi j ammirando tan- 
to vigore io un corpo , da lui 
creduto femivivo , e fpirante ? 
Delle ultime turbolenze non par- 
lo . Troppo fon frefche le me- 
morie della vottra invitta glorio- 
fa condotta. Troppo fon' io pau- 
rofo di gìttare in volto a più d' 
uno, che mi ode, il rofiore, on- 
de fuol tingere una virtuofà me 
dettia . 

Lafciate {blamente , che pene- VII. 
trando negli abifiì dell'avvenire, 
con giulivo prefagio mi faccia in- 
contro alle voftre più fcrene fpe- 

ran- 
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rame . Sconfìgliate le fantafie de- 
gli Aftrologi , li quali al lame er- 
rante de' Pianeti vanno indagan- 
do nelle ofeure Aie con fui ioni il 
futuro. Io tengo per fermo, che 
le migliori influenze pioveranno 
in Genova dall' Unione . L' Unio- 
ne , così argomento > l' Unione 
introdotta nella Repubblica poco 
men che languente , ebbe forze 
di ravvivarla . L Unione conti- 
nuata ha riempiuto il di lei vol- 
to di tanta Maeftà , quanta pur' 
oggi vi mira con fuo difpetto Y 
invidia . Dunque l' Unione , guar- 
data femore con vigilanza , per- 
petuerà la Repubblica . Hanno 
gli effe iti, come fa pc te, O Signo- 
ri , una ftrettiffìma dipendenza 
dalle loro cagioni ; e dove que- 
lle non variino , quelli non can- 
giano . Ciò avviene nell' ordine 
della natura : Così durando il 
Sole , fèmore ci allegra il benefì- 
zio della fua luce . Ciò pure av- 
viene nelle cofe morali : Così gì' 
Imperi conférvanfi colle arti , 
con cui fi fondano . lo non fono 
sì poco innamorato della illuftre 
mia Patria , che fappia per Lei 
concepir voti meno che faufti : 
jftiano pure in catena tutt i fìni- 
ftri accidenti ; e non s' innond- 
ilo a funefìar le nofrre fortune . 
Ma dove mai le umane vicende ? 
fempre inquiete , giungefiero ad 
inafprirfi contro di quefto Sere- 
nifllmo Eccelfo Dominio , fiate 
perniati , che la Divina amante 
Provvidenza vorrebbe con ciò 
far prova, fe l'Unione abbia git- 
tate ne' cuori voftri aflai profon- 
de , e falde radici . Scritte Taci- 
to , che dov" è molta portanza, 
quivi d'ordinario època concor- 
dia . Meglio avria ferino , che 
dov' è molta concordia , quivi è 
fempre molta pofTanza. 

Odonfi , noi niego , romoreg* 
giare full' alto per tutta Europa 
nembi torbidi, e minacciofi. Trc- 
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mano per ifpavento le P 
eie, e gF Imperj: e i colli 
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Provfa- Eft jf m 
li ancor vìenaa ai- 
più vicini nella compagnia del "«Uitt 
pericolo fi rifentono . Non entri- ffijjjjj, 
no per tutto ciò nel cuore di Ci e- armata 
nova importuni timori , fblchè dai Ture», 
non n' efea 1' Unione . 11 Mare» 
che minaccia i Monti » e rode 
gli fecali 1 fi dà per vinto ad un 
mucchio d' arena unita infieme 
fui lido . Poco ci volle a (minuz- 
zare il colofiò di Babilonia , per- 
chè di tempera troppo dheorde 
erano i metalli , onde fi compo- 
neva ; e quando in Cielo fu de- 
cretato il disfarfi della gran Tor- 
re Babelica , non fi chiamarono 
i fulmini dal quarti cr delle nu- 
vole, fi usò per arme d'ogni ful- 
mine più ponente la divifion de* 
linguaggi . Signori miei riveriti 
volete voi rendere la voftra Re- 
pubblica invitta t Volete render- 
la eterna? Tutti parlino d'un lin- 
guaggio . 

Ma e come non parleraflì d* IXì 
un folo linguaggio in Genova , 
dove fiorifeono con diligente 
coltura le più belle Virtù t Non 
ha pericolo, che ancora in Lei , 
come nella fabbrica di quella 
Torre , a chi dimanda calce , fi 
porgati pietre : Tutti in foggez- 
zione sì dolce dimandan bene : 
Tutti rifpondon bene . Sanno i 
noflri Patrizj , che poco impor- 
ta , che il fkngue abbia corfo 
più fecoli per gli canali d* un 
parentado trionfale , fe poi fi 
corrompa , non lenza contagio 
della ragione : Che lo ftagno è 
figlio dell' argento , ed è metal- 
lo di poco prezzo ; V oro è fi- 
glio d'una rupe , ed è 1' amore 
del Mondo : che finalmente per 
mezzo loro fjpera di perpetuar- 
ne Unione. Perciò vedete , qua- 
le in effifoavità dicotomi/ Qua- 
le gentilezza di tratto 1 Con 
quale affabilità di maniere uni- 
rono a fe , e con fe alla Repub- 
£ Mica 
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blica il cuore innamorato de' Po- 
poli / Poircbbono per avventura 
(concertare quella Unità di lin- 
guaggio lefccleraggini non gafti- 
gate de' Rei. Grazie però a Dio? 
Vola fulle penne de' Giudici la 
fànità dello Stato . Non temon* 
eglino , quando bifogni per cac- 
ciar gli umori peccanti , di fcri- 
vere colla punta del ferro le pili 
funefte fentenze ; ben perfuaii 
non darfi maggiore Mifericordia 
di quella , che a certi animi trop- 
po molli par crudeltà: ne renar 
mai le fedizioni phì difarmate ne* 
popoli , d* allora che ruota con 
braccio intrepido la fpada della 
giuflizia . Una paura fola mi re- 
ftcrebbe , ove .mai mi ferifler V 
orecchio i fofpiri di qualche op- 
preffo , che feomponeffè col fuo 
dolore la dolce armonia dell* U- 
nione . Veggo però i Magiftrati 
far così bene le parti loro : Vcg- 
goli troncare con sì ratta celeri- 
tà ogni litigio , che vivo ficuro 
o non fi udiranno {inghiozzi ; o 
v udendoli , verranno condannati, 

quali querele dellintereflè , dilu- 
italo sì , ma folamente perchè 
le fue ragioni ebber poca giufti- 
zia. Seguite pure , o Vaflalli, a 
nodrire penfieri di concordia , e 
di quiete . Voi non potete alte- 
rarla fenza biafimo di perfidia . 
Sarebbe errore indegno di feu- 
fa, fe pericolarle l'Unione, men- 
tre chipreficdcal viaggio fa con 
tant' arte fpiegare a mifura de* 
venti, ed ammainare le vele. 
X. E qui permettetemi , Serenif- 
fimo Principe , che venga ancor' 
io oflequiofo a pie di quel Tro- 
no , intorno a cui fi riggirano 
con pattione le occhiate di que- 
fta fioritUììma Udienza . Le re- 
cole pili accertate per cuftodire 
T Unione le attendiamo da Voi . 
E che t Pcnfatc fi a Hata fenza 
mihero la calda impazienza, che 
moftrò la Repubblica di riverir- 
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vi fuo Principe? Molto accelerò, 
non ha dubbio , la voftra elezio- 
ne il grande concetto , che fi a» 
veva di Voij più 1' utile grande, 
che fi fperava da Voi . Vi fece 
Ella montar più fublime , non a 
rendervi più" luminofo ; ma per- 
chè fplenaeflèro in prò comune 
que" raggi , che fcintillavano in 
voi da privato con minor lume , 
e quindi con noftro minore pro- 
fitto • Ricordava^ molto bene 
non avervi giammai confidato af- 
fare , quantunque difficile , che 
non l' aobiate confolata colla pie? 
na felicità defuccefli. Nel Cielo 
di Roma , dove per la moltitu- 
dine delle Stelle , che vi dimora- 
no , come in fua Cala , compa- 
iono appena gli Aftri di prima 
grandezza j voi sfavillane con 
tali pregi di magnificenza, e con- 
figlio , che ne andarono rapiti 
gli fguardi , c cogli (guardi gli 
amori di tutta quella gran Cor- 
te . 11 Pontefice ftefTo regnarne » Innocenzo 
cui , com' è noto , piacciono fo- x i. 
la mente i Perfonaggi di rara bon- 
tà , e di gran mente , vi accolfe 
con ili ima ; vi foddisfece con ge- 
nio i vi licenziò con difgufto ; 
proiettando al Mondo tutto, non 
che alla fola Repubblica, il con- 
tento , che tratto avea dalla vo- 
ftra favia , e fplendida Ambafcic- 
ria . Se non prendete adunque 
un* altr' anima , Voi non potete 
non riufeire un eran Doge , da 
che foltenefte i Gradi minori con 
tanta lode . Fufte fin qui miglio- 
re de' Buoni: Ah vi farebbon' in- 
giuria le noitre fperanze, fe ava- 
re non afpettafTero di vagheggiar- 
vi per l'avvenire tanto' migliore 
di Voi, quanto è minore un uo- 
mo d' un Principe. Seguite fran- 
co a regnare, eh' è quanto dire, 
ad iftruirci . Vi raccomanda Ge- 
nova in tempi così turbati la fua 
Corona : Voi confervatcle nell* 
Unione la piti bella gemma , on. 
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Dell* Unione. 
de adornafi. L'Unione comedi erba di tal natura, e 
tutti compone!! , così dee cufto- 
dirfi da tutti . Voi però la guar- 
derete , fon 



, «vm certo , con maniere 
pul (ignorili, e più grandi, e de- 
gne appunto di Principe. 

Voi la guarderete colla giufta 
diftribuzione de' premj . Ufato 
ad efercitare in ogn Impiego ujV 
incorrotta giuftizia , porterete 
femprelefue bilance in Senato, e 
fui Trono j acciò fi difpenfin le Ca- 
riche al merito pili , che all' ar- 
bitrio. E' proprietà di buon Prin- 
cipe, come del cuore , diftribui- 
re con tal mifura il fangue , e gli 
fpiriti , che ciafcuna parte del 
corpo refti contenta del vivere, 
che glifi dona. La parzialità ob- 
bliga pochi , e gli altri tutti di- 
fobbliga . Si parta con facilità dall' 
efière mal contento ad efière di- 
Iberato ; e la difperazione , a gui- 
ù de* ragni , ordifee fempre lue 
trame , quando è pili nuvolo . 
Voi la guarderete colla protezio- 
ne de' Poveri . Le mifene , folite 
ad efière follevate dalla fplendi- 
dezza di voftre mani , fperan 
cuoprirfi all' ombra del voftro 
Manto : anzi già fi rallegrano , 
e già folleggiano t perchè nel 
brieve mefe del Principato , eh' 
è feorfo , hanno feorto riufeire 
preziofa , anche in fàccia della 
Voftra Porpora , la viltà de' lor 
cenci . E come non rallegrarfi , 
e non folleggiare , fe veggono 
tanta mutazione intorno a Voi , 
niuna in Voi flefiò t Ove però 
mutazione dir non vogliamo , 
che poco ha nodrivatc fplendi- 
dezza di Principe in abito di Pri- 
vato; ora ufiate affabilità di Pri- 
vato in velte di Principe . Quan- 
to l' intendete mai bene .' Senza 
il favor della Plebe fono difarma- 
te le fedizioni : Senza il favore 
del Principe è fediziofa la Plebe , 
I Popoli da un bello ir 
vengono paragonati al 



ingegno 
bauhco, 
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tal' indole, 
che maneggiata con foavità fpira" 
fragranza , ed odore ; ftroppic- 
ciata con violenza genera feor- 
pioni T e veleno . Non è mai co- 
sì povera la Povertà , che ben 
tranata recar non pofia allo fia- 
to dovizia di pace . Voi la guar- 
derete in fine col mantenere a 

auefto Dominio favorevole Id- 
io . La pietà , e religione con 
voi vivute , crefeiute con voi , 
regneranno ancora con voi: Co- 
me tripudia il mio fpirito , cui 
già feinbra vedere , che al calo- 
re del voftro zelo rifiorifeono 

{>iiì che mai e il culto alle Bafi- 
iche , e la riverenza agli Alta- 
ri , e la bontà de' coftumi ! E* 
fempre fiacca, diceva Lattanzio , 
l'Unione degli uomini, fe nonv' 
entri per terzo il Signore della 
vera concordia a legarla con vin- 
coli pai tenaci , e più faldi . O- 
gni feettro è fomigliante alla 
Verga di Mosè : rivolto al Cielo 
opera maraviglie; chinato a ter- 
ra diviene Serpente . Si Ita fem- 
pre in rifico ai cadere fovra d' 
un foglio , li cui gradini , come 
ciucili della fcala diGiacob, non 
s appoggiano a Dio . Con quefte 
arti , Sereniflìmo Principe , Voi 
cuftodirete felicemente 1* Unio- 
ne ; e coli' Unione cuftodirete al- 
tresì la Repubblica . Ma perchè 
non fono tampoco per badare 
quefte arti , fe non le aififta col 
poderofo fuo braccio l'eterna in- 
fallibile Provvidenza; 

Auguftiflìma Imperadrice Ma- 
ria , che tenete in fronte il dia- 
dema , e ftringete in pugno lo 
feettro di quello voftro oflequio- 
fo Dominio ; Invitto Martire S. 
Lorenzo , i cui pregi fi adorano 
in quella fontuola Bafilica ; San- 
ti Tutelari, al cui patrocinio ri- 
corre con viva fede quella piif- 
fima Dominante , deh impetra- 
teci voi , che potete , la perpe- 
B 2 tuità 
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nrftà dell' Unione. Voi però, Co- 
vra ogni altro, piacemi d'invo- 
care SantifEmo Precurfore Gio: 
Bau >ita . Le voftre ceneri , che 
mettono in pace le più furiofe 
tempefte , abbian vini! di ferba- 
re altresì la calma de' noftri af- 
fetti . Piti temiamo il torbido del- 
le difeordic, che le fedizioni de 
venti . Siamo per molte illuftri 
beneficenze perfuafi del voftro 
amore. La noftra divozione, eh* 
è incontentabile, n* efigge un' al- 



Delt Unione. 
tra di piti. Infondete, vi prego, 
nelle anime de* voftri Genovefi, 
che sì v' onorano , un vero fpi- 
rito di concordia . Quello è il 
compendio de' noftri voti piìl 
fervidi; perchè quello è il Com- 
pendio delle Roftre pid vantag- 
gio fe fortune . Genova conferva- 
la , anzi accrefeiuta già dall' Li- 
mone, farà fempre, e fempre fe- 
lice , quando fàppia confcrvarfi 
l'Unione. 
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ORAZIONE 

TERZA 

DI SANTA TE1ESA, 

Mìfnktrdias Domini m aternum cantai*. 

Pfal. 88. 



L ^Bfi JTkJfià Uefti fono que' te- 

neriflìmi affetti di 
gratitudine , in cui 
sì fovcnte rompe- 
va il cuore ìnna- 
morato della Se- 

: ranna in carne , 

per le cui glorie dalla più folen- 
dida , e raffinata pietà fi fanno 
ribollir oggi e quella infigne 
Dominante , e quello maeflofif- 
funo Tempio. O pafleggiafle ro- 
mita colla fola compagnia de' 
fuoi jgenerofi difegni : o trava- 
gliane affannata negli fpeffì di- 
laftri delle molte Aie Fondazio- 
ni : o rumina/Te penfofa nel li- 
lenzio de' fuoi divoti ritiri , u- 
divanfi tratto tratto da quelle 
vifcere , eh' erano un mongibel- 
lo d' amore , ufeir mifti ad da- 
tazioni di fuoco quelli bei fenfi , 
Miftricordias Domini in Aternum 
cantabo . Con quelle voci forma- 
va Terefa un continuo panegi- 
rico alle divine beneficenze . Con 

auefte mi fia permeilo formare 
panegirico di Terela . L' inge- 
gno della Pittura non farebbe 
giammai ridotto a più ftrana di- 
iperazione d'ali' ora , che meditar- 
le d' efporre in tela agli occhi u- 
mani le fembianze del Sole » e 



condurre in terra un' immagine 
di sì beli' affro . Infelice ~' : 



{guardi , che trafitti con punte 
di raggi pieghcrebbono tofto 
mortificati all' ingiù * riufeirebbe 
viepiù infelice in ogni fuo sfor- 
zo , vanamente occupato nel fin- 
ger' idee, nel rimcfcolare colorì» 
o nd' efprìmerlo : che in tutto que- 
llo gtan mondo , quantunque 
feena di bugiarde apparenze , 
non può avervi tinta così viva- 
ce , cui riefea di neppure adom- 
brarlo. Solo il Sole pud effère di- 
pintore di sè, copiando fua luce 
o neh" innocenza d' un lago , o 
nella purità d'un criilallo. Gran- 
de , maffima , impareggiabile San- 
ta Terefa I liete ancor voi un So- 
le di Santità sì raggiante , che 
mano lìraniera, per quanto Au- 
dio , e quanti colori v' adoperi, 
mai non giungerà ad abbozzarne 
gli sfolgorati Splendori . Più di- 
venti gravitimi Personaggi, qua- 
li altrettanti Pittori , leu vendo 
in varie lingue la voftra vita , 
li lufingarono di far vedere la 
grand* aria della voi ir* anima più 
che grande j ma i tanti pregi , 
che Dio in voi compendio , o fi 
anno a palefare da Voi , o dove 
la voftra umiltà troppo guax- 
Pi din- 
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dinga nel dire il vero ciò fdegtii, romor dicomparfa, daran facil- 



voi avete ad imprecarne i colo- 
fi per palefarli . Io ftordito all' 
eccetto di maraviglie , cui non 
regge , ne balt' a reggere verun 
coraggio , tratti di bocca a Voi 
fteffa gli affetti voftri , mi ftu- 
dierò far' intendere il molto , che 
dicerie , e il di pili , che inedita- 



mente alla bugia delle prospetti- 
ve propizio il voto, e favorevo- 
le la iéntenza • Voi feorgete un 
Bambino , il e viale al primo en- 
trare nel mondo è accolto in cu- 
na d'argento , e ravvolto in fa- 
feie di porpora . Quindi affittito 
da,' diruti della natura , e dalle 



Ile ridire, quando vi prete il ta- ragioni del fangue, lo vedete fe- 

lento di cantare le Mifcricordie , dere fu trono di maeftà ; empie- 

dal Signore profufamente in voi re la Terra del fuo gran nome , 

fparfe . Tant' è , miei Signori . e feminare con fua portanza ne* 

Par , che in Terefa , e per Te- popoli venerazione, o Spavento . 

refe o variane condotta , o fi Seguitandolo pofeia fino alla me* 

moltiplicane la divina Mifericor- ta della fplcndida sì, ma troppo 

dia , e dove ciaicun'altro , eh' è ratta carriera , eccolo diftefo fred- 

pcccatore, l' invoca , da Terefa do , ed elanime fovra una bara 

fempre innccemuTima poteffe -corteggiata da' fudditi , e inco- 

cantarfi : e dove per ciafcuiV al- ronata di palme, condotto a un 

tro è una fola, per Terela più Sepolcro, il quale intagliato nel 

favorita d'ogn' altro, nonferbaf- porfido , adulato da iicrizioni , 

le limitazione . Non la vita dun- da itatue , da limboli , rende 

Sue di Terefa, Oceano, per cui ambiziosa fin la putredine . Oh il 
)lcare vorrebbonvi altra buffola, felice , fi grida , oh il favorito 
ed altro piloto; ma le fole Mife- della Provvidenza/ Oh Quanto è 
ricordie d Iddio verfo Terefa, fiata per lui liberale t Art, e noi 
fieno tutto T impegno della mia dicea, miei Signori, che fon da 
ubbidienza , e tutto il tratteni- piangerfi le impollure de' lenii-? 
mento di voflra pietà . Perchè che il preftare lor fede è mettere 
però nulla orlante riufcirebbono in riputazione gì' inganni , ed o» 
troppo diltes' i confini, a trefo- norar la menzogna? Tutta cote- 
lé Mifcricordie ridurremo per Sta così invidiata felicità non tor- 
dir cosi T infinito . Mifericordia nerebbe in Somma fventura , Ce 
tenera , che la prevenne . Mife- torccfle i favori del Ciclo ad ufo 
ricordia&rigorofa , che accompa- vile di fole grandezze umane ? 
gnolla. Mifericordia fplendida, non diverrebbon gallighi le iitef- 
che la Seguì . Ecco propofto , e fe pili fine beneficenze? Con Te- 
divifo ciò , che a voi lafcia fpe- refa sì che puote affermarli , et 
rare della volìr' Avvocata, e Ma- ler Dio flato liberale di fue mi. 
tire 1' olTequiofà mia infufficien- fericordie ; imperocché ufate da 
za . Lei con attenttliìma economia le 
II. Saranno fempre guaiT i giù- grazie del Signor fuo , arricchì 

alarvi . 1 . . 1 1 ' • i-r\t~t iHitltA 1 ti. s.ir- t^-i i n w »- i ,-Vi*-> J/mu\ Ia * * , 



dizj dell 1 umano cortiflìmo in- 
tendimento , fe vorrà itarfi alle 
fole deposizioni degli occhi , e 
chiamar. in elame il lemplice rap- 
porto de' fenfi . Eglino per Sim- 
patia , o parzialità , onde fono 
invaghiti di tutto ciò, che s" in- 
nalza Su bali di tulio , e muove 



jer maniera , che dopo la Senza 
)ari Madre d'Iddio, avrem del- 
a pena a rinvenire in quello pae- 
e di povertà creatura più dovi- 
ziofa , di quel che folle Terefa. 

Sortì Ella dal Cielo una men- 
te sì valla , che U Accademie più 
famofe d Europa col concorde 

fuf- 
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roffragio de' Savj , li qual' in ef- 
fe fiorivano , la ferono ardita- 
mente entrar* in ifchiera coi Re- 
da , cogli Ambrogi , coi Girola- 
mi , cogli Agoftini . Ebbe un cuor 
cosi amante , che per aggiunge- 
re qualche fcintilla al celcfte fuo 
fuoco farebbefivolontieri gittata a 
dardi petto nelle feiagure di tutt* 
i fecoli. Ebbe uno fpinto così ro- 
bufto , che per dilatare la ripu- 
tazione del fuo Diletto offeriva! i 
pronta a tutto aflàlire l'Inferno ; 
e più volte armata con in pugno 
una Croce ad alta voce sfidollo. 
Oltre a ciò , dove mai fi vidde 
vivacità di genio pili nobile t 
Dove leggiadria di volto più fi- 
gnorile t Dove amabilità di ma- 
niere pili franche ? Dove avve- 
nenza di tratto pili foave? Dove 
intrepidezza d* animo pili gene- 
rofo? Queffi, nolniego, furono 
tutti doni d'una Mifericordia a- 
morofo , che la prevenne ► Ma 
tutti queftì doni non iarebbono 
a- Lei flati difavventure , ove con 
empito di fortezza magnanima , 
e Angolare non avelie a gran 
paffi tenuto dietro al chiaro lu- 
me , che precedevate? Voi la tro- 
vale ancor barobina a piè della 
Vergine ; e prima dars' in fua ba- 
lia come allieva, poi come figlia: 
condurre il filenziodelleforefte» 
e il raccoglimento de' romitaggi 
entro alle mura del dimeftico al- 
bergo i e quivi ferrata fola con 
se, e fola con Dio palefargli con 
amabile femplicità tuli' i periodi 
delle Tue fiamme: Erger in ogni 
lato piccioli altari , e addobbarli 
con culto : mandar del pari co* 
fuoi refpiri que' fentimenti y che 
favellano di Gestì : vivere col 
fior de penfìeri nell* altra vita , 
facendo tratto tratto rifonar per 
le ftanze eterniti. , eternità , o fem- 
pre mtferi , » beau per fempre . 
Crefciute pofeia le vampe dell' 
amor fuo per modo , che trop» 
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po anguffi lor fono gli fpazj del 
picciol cuore, fi volge con tene- 
ra gelofia al dolce Oggetto de' 
fuoi ardori, e fe fufie, gli dice , 
così bini* no colla Samaritana , 
che per farle trovar rifrtgerto nel- 
le voftr" acque ^omngefte ad accen- . 
der tn lei , quantunque fchrfa , la 
fere , perckì non concedere a me 
fat banda , ed an fante qualche fprtas . 
2.» di sì cara for&rva ì Domine da yìt 
mthi hanc aqtiam . Ma perchè 
ogni rinfrefeamento par tardo 9 • 
dov' ecceffìva è V arfura , fenza 
neppur afpettare rifpofta,lafcia- 
tàn rapire dalle fmaiùe della Ca- 
rità , che infiammolla , corre fug- 
giafea a cercare dalle feimitar- 
re deir Africa il fofpirato ritto- 
ro 

Terefa in Africa / Una fanciul- Iv - 
la di non più che fett' anni a 
inebbriar del fuo fangue la rab- 
bia de* Barbari, e de' Carnefici t 
Divina mifericordia l Cheandaf- 
fe Terefa faettata cogli ftrali del 
fanto amore, fu tenerezza; che 
quelV amore fpinga Terefa ad 
incontrare i ferri della perfidia, 
è rigore ,. è feverità . è mdifere- 
tezza . Fermate le violenze di 
raminga si rifoluta ~ Annate in 
lei brama contro brama - Avver- 
titela, eh' è poca gloria ricever 
piaghe, e morirne ; molta por- 
tar intorno le piaghe fempre vi- 
ve , ed aperte . Sottragga alle 
mannaie il collo , e dia ricetto 
ad ogni colpo nel cuore . Vuole 
patir per morire ? Cangi econo- 
mia "di tormenti i fuoi voti , e 
(blamente non muoja per piiT 

Satire. Siamo efauditi . Riconduf- 
:la il Cielo , arreftata per mez- 
zo del Zio T intrepidezza della 
carriera; ma fe rubo quelle menv. 
bra , non ben crefeiute al mar- 
tirio, non potè per tutto quefto 
raffreddarne le brame già cre- 
fciute tropp" oltre. Le ftrademe- 
defìme , che guidavan' indietro 
B 4 una 
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una Martire difguftata , ìnafpri- 
vano la ferità del martirio . Le 
ferite, cheavrebbono fquarciate 
nelle tenere membra i manigol- 
di . furono aperte neir anima 
dalla Carità; e tanto furono più 
fenfibili , quanto piddilicato era 
il fito , nel quale fi aprirono . 
Il Popolo Ebreo cattivo in Ba- 
bilonia , portando legata entro 
gli anelli la fua perduta, e firma- 
va Gerufalemme , pefo giungev* 
al duriffimo efilio ; mercecchè 
ad ogni fguardo , onde gli fi mo* 
itrava la Patria meffa in catene, 
gli fiflringeva la catena del pie- 
de ; tante volte fchiavo , quant* 
erano le occhiate , che lo invita- 
vano a contemplare Gerufalem- 
me fcolpita . Terefa colle riflef- 
fioni fempre fifie fu quelle fpiag- 
ge elette a bere il fuo fangue , 
tolerava una pena maggior d'o- - 
gni pena, per quefto lolo , che 
non avea potuto raggiunger le 
pene -, tante volte martirizzata, 
quante volte i fuoi defiderj ti- 
ranni le moftravano in Africa lo 
fteccato del fuo martirio . 
v * Ma deh che non può una ri- 
fòluzione , quando è gagliarda t 
Trae feco Terefa con generofo 
difpetto i fuoi carnefici ne' fuoi 
affetti ; e non potendo effèr mar- 
tire col fuo morire , fi» effere più 
che martire col viver fuo . Non 
udite , come fi querela , come 
geme, come finghiozzarlo muojo, 
va gridando, perchè non muojo. 
Caro Paradifo , fin a quando a- 
vròafofbirarti lontano? lo fcuo- 
to quefte mie troppo importu- 
ne catene , ma , ahi , phì che le 
fcuoto , piiì annodano . Mifcra ! 
Un Cervo, che corra in traccia 
dell'acqua , e ftenda le brame 
anelanti al defiato rufcello , adu- 
la almen la fua fete col bere per 
via l' aure commofìe , ed agitate 
dal corfo : io ne gionger poffo 
alla fonte, ne truovo w quello 
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aridiffimo deferto frefeò d'aura ; 
che mi rifiorì . Ah e qual male 
può darli, che ila più male del 
viver in forfè dell' unico fommo 
Bene ? Quale morte piiì tormen- 
tofa della vita , che foffro , due 
volte morta , e perchè muojo , 
e perchè non poffo morire ? 
Perchè mio Dio innamorare col 
voffro bello infinito quefto mio 
cuore, fe non giovava ad altro, 
che a farlo dileguare in fofpiri ? 
Dilegiiaffè almeno così, che i miei 
fofpiri fuffer baftanti a farmi mo- 
rire . Intanto voi ben vedete , 
mio Dio , che muojo, perchè non 
muojo . 

Dietro al valore d' efpreffioni 
così magnanime , e così calde , 
chi può immaginare, qual ruffe 
il tenore della fua vita? v^ui ci- 
to le morbidezze del fecolo . 
Tragganfi avanti , ed arroffino 
in onervando , quale faccia go- 
verno di sè medefima una mol- 
le , ed innocente Fanciulla . Li- 
cenziato ogni brio , tanto fola- 
mente converfa , quanto pofià , 
rigirandos' intorno a ichifofiffime 
malattie , mortificare i dilicatì 
fuoi fenfi. Stillati gli occhi dalla 
focofa impreffion de l'amore, fo- 
no cangiali in due perenni fon- 
tane d' inconfolabilepianto. Sco- 
lorito il volto dalla ferocia di fue 
penitenze , e perduto il vìvido 
della leggiadra fua tinta, ha fatto 
luogo a un color fbfco di mor- 
te . Straziato finalmente il fuo 
corpo da violentiiTìme fincopi , 
richiefte da Lei con queir anfia, 
con cui da ci ale un' altro diinan- 
derebbonfi onori , fallite , dovi- 
zie, non pili è compagno dello 
Spirito , ma prigione . lo già im- 
maginava , che a' foli vantaggi 
della fua gloria aveflè Dio la- 
vorata la fua Terefa con un cuo- 
re sì docile per fecondare gì' im- 
pulfi della Grazia-, sì nobile per 
Sollevarli dalie baffe lagune <T o~ 
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gni pallone ; sì tenero per com- 
patir le miferie, sì forte per com- 
battere l'iniquità. Un'indole di 
iìmil tempera (vegliava in Dio 
gelofla . Suoi voleva che fuflè- 
ro tutti que'jgrandi penfieri fuoi, 
tutti que" mirabili movimenti . 

Ecco per tanto , che calato un 
giorno , vi fi bile agli occhi , U 
dolce Gesù , e ftretta la deftra 
man di Terefa con fua finiftra , 
armata l'altra d'un chiodo, dal- 
la cui punta potea bensì fard 

}>iaga , ma non recarfi dolore , 
e la trafigge; indi fchiufe le lab- 
bra a quelle fue voci folite a 
metter pace nelle tempefte , e 
ofTequio ne' venti, da ora in poi, 
le dice , farai V amata mia Spo- 
la , c 1' onor mio farà il rigiro 
eterno de' tuoi penfieri . Quindi 
acciocché venga onorata appun- 
to da Spofa, che dimeflichezze ! 
chevifitei che vifioni/ che favo- 
ri ! che tenerezze / Allontanate 
ora , o N. N. dal voftro fpirito 
tutte le idee , che bene fpetTo in- 
giurie , e fallaci , fogliono rap- 
prefentarvi le Donne per debo- 
li , per diffeitofe . per vane . Voi 
una ne troverete in Terefa da 
mettere in riputazion tutte le 
altre : Auditrtm , c ad crebbe pu- 
re in acconcio il belliiTimo detto 
di S. Ambrogio , audttram ejttod 
Chriftus aijMdS in vm* mutavit > 
ri une mutare ctpit &• fexui . Sie- 
no {tate, giù Ita l'opinione d'al- 
cuni Politici , un moftro della 
morale le Amazoni del Termo- 
donte , le Spartane dell' Eurota , 
le Clelie , e le Camille del Tc- 
bro , perchè rendendo terribili 
infìn le Grazie , feminarono con 
mani di latte ftragi, e ferite, non 
fenza orrore della Natura , la 
«juale fi vedea coftrett' a perire 
per furore di quelle fteffè , eh' 
erano fiate prodotte per confer- 
varla . Sara, portento piti flrano 
delle Divine Mitericordie veder 
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Terefa, la quale vive, come di» 
fumanata, una vita Celefle, e in 
tutto maggior dell' umana . 

L' adulazione , che ha guafte Vi IL 
oramai con troppo fparfo con- 
tagio tutte le cofe del Mondo , 
fa fempre un treno magnifico 
a' Favoriti de' Prìncipi . Non man- 
ca mai nelle Corti folto nume- 
ro d* Idolatri , perchè mai non 
vi manca qualche Idolo . BaftY 
aver guadagnato il cuore di chi 
comanda , per trarfi dietro gli 
offequj di coloro , che fervono i 
e tutti fervono volentieri a chi 
è padron del Padrone . Non ho 
io la baldanza di affermare , che 
fìmil vizio abbia fatto fcala nel 
Cielo , dove folamente gittan V 
ancora d' oro le perfezioni più 
elette . Pure conferiate la verità , 
miei Signori , non fembra , che V 
Empireo tutto fi vuoti nella ca- 
mera di Terefa , dopo che Cri- 
ilo ne ufcì con quel fuo chiodo 
alla mano , e 1' ebbe dichiarata 
fua Spofa f Quel farfele veder sì 
foventc la Regina de' Cieli , ed 
ora affittita dal fuo Spofo Giu- 
seppe , adornarla con candidi^ 
fi ma vette , e incoronare la di 
lei gola con vezzo d' oro , da 
cui pende una Croce d'ineftima- 
bile prezzo : ora coprire fotto la 
protezione del fuo gran manto 
sì Lei , sì le care fue Figlie : Ora 
moflrarfele fedente in coro fui 
fcggio della Priora; affienando- 
la di fopra più , che non avreb- 
be giammai cenato di onorare 
con grazia sì fegnalata quel po- 
rto.- Ouell' offervarla corteggiata 
sì fpeffo daS. Elia , da' Santi Appo- 
ftoli Piero , Paolo , Giovanni, 
Bartolommeo , da dieci altri prin- 
cipaliffimi Santi , da fqua lre in- 
tere di migliaia , e migliaia di 
Martiri da fplcndidc gerarchie 
d'Angeli , di Cherubini . di Se- 
rafini : Quel fervirla , che fanno 
a gara le più nobili Intelligenze 
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del Ciclo , e precorrendola ne' rifchiarator de' fuoi dubbj . Eccov 
viaggi conuorcie fiammeggianti la in Chicfa per pafcerfi del di- 
alla mano ; e recandole di là fu vin Cibo i fi fpiccaGcsù dalle di- 
l' inscrizione da riporre nella nuo- ta del Sacerdote , e vola a rag> 
va fua Chiefa ; e provvedendola, giongerla fu nell'aria, dove por- 
molte fiate del ne cellario foften- tolla un' citali ftrana ; quas' im- 
lamento; e vegliando alla cullo- paziente di tolto ripofar nel fuo 
dia de' fuoi Monafteri: Queir af- centro . Eccola palleggiar pel 
fìflerla S. Giufeppe quando di Convento : Gestì la fegue fenza 
guida per additarle il diritto fèn- fmarrirla di vifta, come fegue la 
nero ; quando di teforiere per calamita fenza fviarfi ramante 
fowenirc alla di Lei povertà i fua ftella . Eccola leduta a men- 

Suando di configlio per avver- là : Gesù la ferve da fcalco , e le 
ria di ciò , che pafTa ne' fuoi difpiega la falvietta , c le frange 
Conventi ; quando di portinaio il pa.ie , e gliel ripone per fino 
per vegliare in fentinella de' fuoi in bocca . Ora V innalza al trono 
ripoli. Tutto ciò non dimoftra. del Padre eterno , e collocatala- 
che tutti que'felicifTìmi Cittadini alla fua deftra, Queft' , a lui di- 
fon' entrat' in compagnia di paf- ce , che mi avete data o Padre 
fione con G^sil Grillo per favo- io vi rendo i Ora le fa un ampio 
rirc Terefa? donativo di tutt' i meriti di lua 
I JL Avran' eglino fenza fallo vedu- Fazione : ora le riempie la boc- 
to allorché dal Verbo fu preferì- ca del Divino fuo Sangue :. ora 
tata al Padre eterno per riglia : la conferma in. grazia , accertan- 
dal Padre al Verbo, ed allo Spi- dola , che niuna forza 1' avrebbe 
rito per Ifpofa; da tutti e tre al- da luifeparata : ora le cinge la 
la Vergine per confidente . Avran- fronte con luminofo diadema ; o- 
no fapute le tante volte, che dal- ra le cangia una Crocetta di le- 
la Triade ùgrofanta furono a gno in altra, eh' è d'oro, con fi- 
Lei rivelati gli abiffì deli inter- nimento di gemme , cui crefee 
minata fua luce , diradando la prezzo, l' impronta delle cinque 
folta notte dell' impenetrabil' Ef- Tue piaghe : ora l' invita a tenta- 
fenza . Avrann' udite le grandi re con dimeiUca mano la pro- 
offerte , onde ciafeuna delle tre fondita, dell' aperto fuo fianco : 
divine Perfone fcoprl la brama ora le mollra la ferita della man 
di comunicarle i fuoi doni. Qual delira , ora tutte le fue ferite, 
maraviglia poi , fe a vicenda s' ora tutto sè fteflò ; ma in varj 
impiegano per onorare un' ani- fembianti : quìcolle tempia fquar- 
ma, lovracui, quantunque ofpi ciate da foine ; là colle tempia 
te ancora del baffo Mondo, tut- inghirlandate di raggi; ivi si me- 
ta fi fpande con fue mifericordie fio , come il fu nelle agonie del 
1* onnipotenza ? Mifericordie ec- Getfemani ; quinci sì lieto , co* 
celfe , chi può negarlo ? godute me ufcl sfavillante dalla carcere 
non per tanto da Terefa fol di del fcpolcro . Ora le favella sì 
paffaggio ; e frequenti , ma non dolce da ilruggerne i Serafini d' 
continue. Continua bensì fola invidia. Quanto fon» quanto mi- 
dimcflichezza , eh' ella ebbe coi ri, quanto ebbi di perfezioni nei 
fuo Gestì . Gesù fu il compagno grembo dell' Eternità da mio Pa- 
rìe' fuoi viaggi i Gesù il comraen- dre , quante me ne acquiftò nel 
fale de' fuoi rifiorì; Gesù il con- tempo la Morte , tutto è tuo , 
folatore di fue triftezze j Gesù il tutto è per te . Io ti rivolgo , a 

lere- 
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T ere fa, nella mia mente per de- 
lizia de 1 miei peni ieri. Solleva in 
alto glifguardii mira que' Piane- 
ti , che travagliano con ince/Ian- 
ti vertigini per condurre al Mon- 
do i giorni , le notti , le prima- 
vere, e le flati: abbattali , e nu- 
mera , fé ti riefee , i tanti fiori , 
che pingono in varie feene l'apri- 
co de' colli, T ampiezza delle pia- 
nure , la concavità delle valli : 
girai' intorno , ed oflèrva, quan- 
ti mari , quanti fiumi , quante 
riviere , quante frutta , quanti 
metalli , ori , perle , diamanti, 
le dovizie tutte dell' Univerfo , 
fe non mi tufferò già ufeite di 
mano, io le produrrei per la fo- 
la Terefa , così leggiadra inva- 
ghire le mie pupille . Maddale- 
na fu la mia Cara , io lo confef- 
fo, nel Mondo - Terefa è la mia 
Cara , or che foggiorno fu in 
Gelo. Tu rifolvefh d'eflère tut- 
ta mia i ed io tutto fon tuo . Se 
a me noi credi , credi a te flef- 
fa. Che non dimandi nuovi con- 
traflegni? Che nuove grazie non 
chiedi ì Mi iaprai dire , fe mai ti 
ritorneranno indietro non fotto- 
fcriue, e mal contente le fuppli- 
xhet 

X. *o volea maravigliarmi , fe a 
voci così amorofe non fuflefi di- 
leguato il cuor di Terefa, come 
dilegua la neve non reggendo 
al caldo del Sole. 11 mio cuore, 
benché di pietra , vien meno in 
folamente ridirle 4 avrà Terefa 

fenato afcoltarle , e frar falda ? 
ì miei Signori -, sì che fvenne 
piti d' una volta ad efprelTìoni sì 
mnamorate , e potè replicare con 
queir anima a fe fomigliante , + 
* *• wtna mea liquefatta ejt , ttt dile- 
Lìhs loqumui eli . Caro {venire , che 
ravviva in Gesù empiti nuovi di 
nuove , e phì fine mifericordie . 
Ei la fblleva , ei la riflora , ei la 
conforta . Fa cuore , udilte mai 
accenti più teneri ? E quefli a p- 



Terefa . %y 
punto furon gli accenti , onde 
Gesù animava la fua Terefa , fa 
cuore figlia, fa cuore. Io cono- 
feo . mia buona figlia , che voi 
foffritc , ma non loffrile già fo- 
la . Quanta gran parte di dolore 
fénto ancor' io nello flrazio di 
voflre penei Pur vi confoli mìa 
Figlia la parola infallibile , che 
a voi dò , di non abbandonarvi 
giammai ; eh' io vi farò qual più 
vorrete Spofo , Padre , Compa- 
gno , Amico , Libro , Maeflro . 
Ben fi comprende , amore delle 
noflre anime, che voi fufl'e Li- 
bro, e Maeftro di sì beli' anima; 
che la fapienza di Terefa fpic- 
coflì dalla Sapienza eflènzialedel 
Padre . Non voglio , che ciò fi 
confermi per li molti prodigi » 
che V afliflettcro ^ mentre fcri- 
vea . Non mi fi morbino ne la 
Colomba , che le fi pofava fui 
capo ; ne i raggi , che le fcintil- 
lavan dal volto; nè le pagine in- 
tere , eh' ella trovò più d' una 
volta vergate da fovrumano ca- 
rattere , e fparfe di fentimenti 
non fuoi . Si ponga ad efame la 
fola dourina di Lei ; e fi a te li- 
monio , fìa giudice di se mede- 
iìma. 

Oh che fa bel vedere una Don- xL 
na , una Donna , Signori miei , 
volar sì fublimc colla fua pen- 
na , e volar nulla oftante con 
movimento così aggiuntato, che 
pofTòno leguitarla e gli occhi , 
e i penfien : fender rapida 1* a- 
ria , ma non ifmarrirfi per tutto 
ciò fra le nubi ; anzi gittando 
lontane, dovunque li fpiega la 
notte, le nebbie, lcofcurità, far 
nafeere un bel meriggio di lu- 
ce nelle anime più ottenebrate, 
e piùfeure. Oh l eccellente ma- 
niera d' ammacilrar' uomini , e 
comunicarla dottrina; Imparata 
a coflo di frequenti profondif- 
fìme contemplazioni la cognizio- 
ne più viva d' Iddio , renderne 

ca- 
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capaci gli fpiriti ancor più vol- 
gari colla felicità dello Ieri vere: 
abballare i più eccelfi mifterj , 
perchè giungano a noi; follevar 
noi , perchè giungiamo a' più ec- 
celli Mifterj : dopo il buio di 
molti fecolìfbargereun chiaro lu- 
me negli affari di fpirito . (co- 
vrire ad un tempo gii obbietti., 
e raffinare la vifta : ben lunge 
dal fan ofcure le materie a' ben 
veggenti , r ile hi arare per fino i 
Ciechi: chiudere ne'fuoi volumi 
lo ftile de' tempi eroici, ne' qua- 
li la faenza medcfima ed avvi- 
vava i difeorfi ; e avvalorava le 
azioni i riempieva di coraggio , e 
di lume ; lavorava i Dottori in- 
fieme, ed i Santi: riufeir chiara 
nel mezzo alle più denfc caligi- 
ni : lafciar" in ogni parte , ove fi 
flende la celefte fua penna , trac- 
eie di bianchezza , ed impreffio- 
ni di luce ; e dove prima di Te- 
refa la Teologia miftica era in- 
tramifehiata di balze, e dirupi, 
e precipizi, dopo Terefa non a- 
vervi che ftanze di criftallo, e 
giardini di fiori . Che gran cofà 
fi è poi, fe da coloro, da cui fi 
ftudiano le di lei opere , fugga 
sbandita ogni fantaiia di laidez- 
za/Se un tal" Eretico , il quale 
vi travaglia per confutarle , ne 
refti vinto , e convertali ì Se da' 
primi Letterati del Secolo fien 
giudicate baftevolia rovefeiar'o- 
gni errore t Se Filippo Secondo, 
non trovato per mezzo a' tefo- 
ri , che raccoglie da' fuoi due 
Mondi , teforo più pregevole , 
faccia ferbarle , quali reliquie , 
traile fue più fumate memorie / 
Se a contentare la cupidiggia 
delle Nazioni corrano impreflè 
in ogni linguaggio, fta Spagnuo- 
lo, o Franzefc^ Italiano, o Lati- 
no, Fiamengo , o Polacco , In- 
glelc, o Tedefcof E quindi por- 
tino in giro per laChiefa quello 
fpirito cV Iddio, di cui erasìcol- 
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ma la grand' Anima, che leeoni 
potei potendo con aliai maggio- 
re giuftizia applicarci a Lei Y en- 
comio formato da Caflìodoro ad 
una favi/lima Principeflà , ej/ts 
dottrini mirabili* per mttitipltces 
linguai magna ubertate dtjfHndi- 
mr i Se per finirla San Piero d" 
Alcantara ( quanto mai Tuonano 
quefto fol nome , e quefta fola 
protetta ) S. Piero d' Alcantara, 
dopo le verità incontraftabili del- 
la Fede , niuna cola più ftimi 
delle opere di Terefa ? 

Ma Terefa frattanto fi duole, XII. 
che troppe tenerezze abbia per 
lei la Divina Mifencordia . Cre- 
de ingiurie delrobufto amorfuo 
l'edere tuttavia nodrita con lat- 
te . Si confefla per troppo fiacca 
di cuore , ed inabile a foftener 
I" alta piena . Come t Non può 
vibrare occhiata folla pietà d'u- 
na Tela ; Non pud rimirare in 
paflàndo un rivo , un fiore , un 
campo, una ftella: Non può u- 
dire accento, che d* Iddio parli; 
non può feorrer libro, che d'Id- 
dio feriva , fenza che la fua ani- 
ma , foperat' ogn' impaccio del 
corpo , noi tragga feco per 1' a- 
ria in eftafi ; eftafi così frequen- 
ti , che pattano le trenta mila , 
eftaii così profonde, chelafcian- 
do le membra difànimate , non 
fi rifvegliano ne pure a' colpi di 
fuoco; eftafi così diuturne , che 
durano quando quattordici ore , 
quattro dì , e quattro notti ; 
ouando le intere felliniane . Que- 
fto è troppo, grida Terela, que- 
fto è troppo - Sofpenda Iddio V 
innondazione di grazie così pro- 
fufé. Si compiaccia d cfler ama- 
to, ma d' efièr* amato con pena* 
che tanto folamentcha in pregio 
la vita , quanto può eflèr a Lei 
liberale d' angofee : priva d' an- 
gofee la vita non farà vita , ma 
morte . Am pan , aut mori , o 
patire , o morire. 

Pe- 
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XIII. p en e adunque vói fofpirate, o 
Terefa ? E non vi battano que* 
tanti (p a fimi , che vi colarono 
ì trentadne Monafteri da voi fon- 
dati ; alberghi d'Angiol'in carne, 
tutti figliuoli del voftro dolore ; 
partoriti al divino Giacob con 
piti ftento , che non partorì Ra- 
chele il Tuo Beniamino^ tutti u- 
fciti dalle voftre piaghe , come 
dalla piaga del divin cuore fgor- 
gò la Chiefa bambina ? Non vi 
rimembra il paflàr , che fece A e 
da' viaggi difaftrofi a* pili difa- 
ifrofì foggiorni ; dalle derilioni 
della Citta all' inopia de* Mona- 
fieri ; da' fremiti delle tempefte 
allo fquallore delle prigioni ; dal 
guadagnar peccatori ad inghiot- 
tire tormenti i femore in movi- 
mento , Tempre in fatica , a ven- 
ti, a freddi, a ghiacci, a brine, 
a piogge , a gragnuole » fenza 
tetto , lenza rifioro , fenza fo- 
tte ni amento? Amfélti, ahi mori. 
O patire . o morire ì Riandate, 
a tranquillare le (manie dell' a- 
mor voftro , riandate quel fuolo, 
eh* è voftro letto ; quel cranio , 
eh' è voftro defeo; quel pane , eh* 
è voftro cibo; quell'acqua, eh' è 
voftra bevanda : una nfleflìone, 
o Terefa , a quel cilicio di fer- 
ro . che ftraccia del continuo le 
voftre carni ; a quel falcio di 
chiavi , che percuotendovi fenza 
pietà non lafcia in voi oflo lèn- 
za tormento; a que' mazzi d'or- 
tiche , che ferendovi già. flagel- 
lata non impiagano Te voftre 
membra , impiagano le voftre 
piaghe ; a quel ginepraio di ipi- 
ne , che beendovi da ogni vena 
il fangue tanto vi lafcia di vita, 
quanto bafti a fentire 1' atrocità 
della doglia . E fé cotefte carnifi- 
cine , perchè infierifeono contro 
del corpo, da voi negletto, qua- 
fi ruffe un vile giumento , vi pa jon 
lievi, torcete i penfieri a quegli 
fpafimi, che tollerò il voftro ffi 
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rito . Sovvengavi , che fvenafte 
la porzione piùdilicata della vo- 
ftr* anima , per non difdire quat 
cofa fuflefi a'Confefibri . Non fu 
già lieve pena il bruciar, che fa- 
cefte quel belli/Timo libro , onde 
fvelavanfi le voftre fiamme, co- 
nientando gli ardori deli* Anima 
delle Cantiche-, pronta a incene- 
rir tutti gli altri , fe il rimordi- 
mento della pubblica utilità non 
ritrattava il comando. Lieve pe- 
na non fu o ftrappare dall' efta- 
ii U voftro fpirito , lanciando il 
Cielo per ritornar folla polvere j 
o tor congedo dalla fòluudine , 
e dalle contemplazioni, voftri ge- 
niali , e indivia trattenimenti , per 
crucciarvi fra' tumulti de' tribu- 
nali , nelle vanità delle Corti . 
Lieve pena in fomma non fu il 
discacciar tante volte il voftro 
Spofo , a voi piìl caro della vo- 
f tr' anima ftefla , quafi fuflè un 
Demonio in mafchera : derider- 
lo, dileggiarlo, fputargl'in vifo; 
e per feguire lui . nafeofo da cen- 
to veli nelle ordinanze d' uomi- 
ni tal' ora indile re ti , tal' ora in- 
dotti, ribellarvi da lui luminofo 
nelle fue fplendide apparizioni . 
E non ottante voi feguitate ad 
efclamare, atti pan, mk morii O 
patire, o morire > 

Tanf è, miei Signori , Terefa XIV* 
informata , che la divina Miferi- 
cordia non è mai pai cortefe d' 
all' ora , che ftrazia , non certa 
di gridar fofpirofa , *ut fati , ant 
mori . Non temete no , non te- 
mete , che fàprà. il voftro Dio 
ufàre con voi ancora in ciò della 
fua generofa parzialità. Pene vo- 
lete t avrete pene . Come fé il 
voftro corpo , berfaglio di cen- 
to morbi , non aveflè capitale 
baftantea provvedervi di febbri t 
di fincopi, d'interrompimenti di 
polio, di punture di cuore , di 
ritiramento di nervi, di mal ca- 
duto , di mal di rabbia, d' altre 

no- 
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Quando 

do non s* arma allo fterminio di teranno d' arrogarvi entro un fiu 
Voi , e de' Voftri . V* accula la me \ quando d' ingoiarvi nelle 
plebe , v infulta la Nobiltà , vi moftruofe lor fauci ; v' urteran- 
citano i Tribunali, vi condanna- no prccipitofa giiì per le fcale ; 
no i Principi , vi fcomunicano vi atterriranno con larve piucchè 
li Prelati , vi ripudiano i Con- infernali ; vi pefteranno con im- 
feflòri . i Predicatori medefimi , placabil furore . Ed ora che di- 
entrat'in lega col pubblico in- vifate? Siete ancor paga.» No che 
ganno , cofpuano ad ifpiantar le noi fono . amt pari &c. Ma voi 
voftre intraprefe . Oh che furori fiete, a vero dir , molto intrepi- 
in Avila per bandir guerra alle da . Oimè però che preveggo 1* 
voftre primitive fperanze , ro- aflalto di tali pine , e sì ftranie, 
vinando le mura del voftro pri- che dubito affai le voftre brame 
mogenito Monaftero l Oh quali non tornino in pentimento . Ra- 
mine fotterrance in Medina per fta dire , che il Cielo , il Cielo 
balzare ali* aria la voftra Chiefa fteffò pioverà fu voi crudeli/lime 
nafeentc / Oh che nere calunnie influenze , divenuto per Terefa 
in Siviglia per imbrattarvi Tono- poco men> che un Inferno. I Se- 
re/ Di voi fi fparla e nelle Spa- rafini a faettarvi con più dolore 
gne , ed in Roma , come di va- fpoferanno al ferro le fiamme* e 
na , d' ippocrita , di vagabonda come fono gli amori del Paradi- 
difcandalofa , di fattuccniara , di fo , vi colpiranno fempre nel cuo- 
pazza . Siete colà ferita in capo re. Il voftro Gesù, divenuto per 
con pili percoffè; lanciai* altrove compiacervi fevero > prenderà 
in una laida, e verminofà pozzan* de*fantafini or funefti , or feroci 

fhera. Quìvigittano focto a*pie- per affliggervi, per ifeorarvi : 
i , e calpeftanvi ; là vi ftringono Tratterà fui Carmelo Terefa , 
fralle ritorte dell' Inquifizione , come fu egli trattato full' Olive, 
e proceffanvi . In ogni lato vi fi to dal Padre , che abbandonollo 
minacciano pene , torture , fùp- fenza riftoro alla indiscretezza 
plizj , villanie , difonori . Bada de fuoi ribrezzi : come egli fteflò 
quefto , o Terefa t no che non trattò la fua Maddalena lui mon- 
bafta. Ant pati, aut mori &c+ te Calvario, dov'ebbe della pie-t 
XV, Verranno, non dubitate , ver- tà per la Madre , dell' attenzione 
ranno in foccorfo del Mondo fie- per Giovanni , della Mifericor- 
ro , e maligno piti infelloniti , © dia fin per gli fuoi manigoldi , 
pii\ maligni gli AbiflS . Il voftro fenza che moftraflè mai fenfo di 
Gesù" con profezia di fpavemo compaffione per Maddalena . Ver- 
ve l'intimò . 1 Demonj arrabbia- fèrete lagrime; ed egli duroj fa- 
ti contro di voi, perchè fuperati rete voti, ed egli coitante ; rom- 
con incredibil valore i pregiudi- perete in fingulti , ed eri 1 infkf- 
zj del fedo provvedefte la Gra- libile . Sarà il voftro Carmelo, 
zia di nuovi Apporto li , contro benché da voi con tanti affanni 
voi fola sfogheranno il livore , fàntifìcato , quella montagna di 
onde avriano tormentate quelle Gelboe , fuUa quale per venti- 
anime , che rapide al lor aftio. due anni continui mai non gron- 
Con un battone vi romperanno derailì dall' alto ne rugiada , ne 
k braccia ) con una torcia v'an> pioggia . Pier ventidue anni con- 
- — tinm 
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ilnui il voftro Amore , benché timi avanii del fangue . Mùeri- 
di voi sì invaghito , o vi ricufe- cordia Divina , fe non liberate 
rà la bell'aria del Tuo lem bi ante ; voi Y aggravatimelo corpo dalle 
o moftrerallo fol quanto il creda furie di quefta Crudele , ella in- 
opportuno ad inagrirvi lo ipiri- berà al voftro amore la gloria , 
to con tutto il brufeo delle fue che voftra efler dee, d'averla fi- 
collere . Di verità . ripiglia Te- nita . Giacche Tereia ha rifolo- 
refa , quelli martori fon afpri , to perfeguitarlo fenza mai con- 
£on difguftofi, pur mi protefto , cedergli pace; giacché la morte 
che non fi fazieran le mie bra- iftupidita a* colpi sì ftrani , non 
me , fe non fi fpegne la vita , ofa vibrare il fuo, un colpo dell' 
jìm pati, a*t mori. O patire, o amor voftro dia termine all' ine- 
morire. forabile oftilità. D' amore ella è 
XVL Venga dunque alla buon' ora vifluta fempre morendo ; muoja 
la mone j e poicchè fiete incorv d'amore per viver femprc. Tan- 
tentabile be' tormenti , la morte to feguì per 1' appunto . Terefa 
lleffa non adoperi 1' armi ufate , di Gestì, predetto il giorno, e 1' 
ma con violenza di febbri più ora del fuo avventurofo paflag- 
penofe , e più ardenti v' aflàlga , 
vi fèrifea , v* uccida . Sarete poi 
foddisfatta ? Tereia foddisfàtta ? 

Qua qua uomini , donne sì dili- gnu i immagine uti vaumuw , 
cate, e sì morbide . Quefta è la con fulle labbra cento focofiflìmi 
Cella , in cui giace agonizzando affetti , col volto fcintillante di 
Tereia . Mirate : Voi dopo sfio- raggi , prorompe in quefti accen- 
na' ogni cefpuglio , che fa dar ti , che non fo ridir fenza pian- 
fìore nel Mondo , vorrefte fpira- io , Signore io fono Finita della 
re con quella pace , con cui tra- Chtefa^e fpira; fquarciàta . com' 
monta una lìdia allo fpuntar ella poi rivelò , e come canta coi- 
con cui languifce 



fio- vifitata da Gesù Crifto , <Ta 
iecimille Martiri , da fchiere d' 
innumerabili Spiriti i con in pu- 
gno l' immagine del Croci fiffo 



dell' Aurora 

una rofa allo fvenire del giorno 
Terefa chiamata comunemente 
miracolo di Santità, prodigio di 
Sapienzajlluminatrice della Chie- 
da , la feconda Cattcrina da Sie- 
na, laDivaonnipoffcnte, la Mac- 
lira , la Serafina , la Santa , era 



la Cniefa fteffà un fommo Pori- 
tefice, da violentiflimo ftrale del 
Divino ecceflìvo amor Santo. 

Ecco Terefa entro la bara, e- 
ftinto l'obbietto delle Cdelii mi- 
fericordie , le q ual i 3 fo^giaron' ol- 
tre ogni mifurn nel favorirla . 
Eftinto l'obbietto delle Celefti 



in« » '« vj^i.iiiuu , ia JA\iia , ci* juiinuv/ i uuuanu mwhs. vaniti 

fiata J a Gesù con rivelazione chia- mifcricordie, fe anzi parve, che 
riti ima allkurata del perdono de' rinafceflero phì ri^ogliofe dopo 
fuoi errori > e nulla ottante non fua morte? Sia ftata fin qui Te- 
ben paga di quelle ambafce , refa ricetto di Mifcricordia iene- 
che formar Cogliono alla morte il ra, euà^orofa • Comincian'ora 
trifto fuo equipaggio, fe ne prò- le prnfulioni d'una Miftricordia 



cura delle nuove ' colla fua de 
lira . Raccolto quel poco fiato , 
Che trar poteva da' fuoi sfinimen- 
ti , ringagliardite dal valore di 
fua penitenza le forze , fcende 
tremante dal duro letto , e con 
pefanti percoffe va a ricercare 
nel più afcofo delle vene gli ul- 



magnifica, e Splendida. Per non 
far torto alla Maeità del fug- 
getto avrei qui a comparire 
maggiore di me ; e traendo vi, 
gore infolito dal grande argo- 
mento, dir cofe pia grandi, e 
far fuonare nella mia voce fenii 
i . Perchè però è tempo 
ora- 
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oramai d'afferrar lido, bifogne- 
rà, ch'io divori con rapido pre- 
cipizio rimmenfrà del cammi- 
no, e con dito r dine, e con tu- 
. multo raccolga a falci i tanti pro- 
digi, che s'affollarono ad onora- 
re il I uminoib mortorio . Spira 
Terela in Alva , e quella fteflà , 
che quivi piangono gelata» ed 
efangue le fconlolate lue Figlie, 
appar tutta raggi alle altre Aie 
Figlie in Vagliadolid . Le molte 
taci pofcia , che accendoniì a 
rendere pili fòntuofa la pompa 
de' funerali, o fono Stelle dal 
Giel calate , o fono pellegrine 
meteore . Una di quelle rifplen- 
de al balcone della fua Cella ; 
Un altra fui Campanile del Tem- 
pio . Qui un raggio di color 
cri Halli no, e due lumi di sfolgo- 
rante chiarore ; fparil altrove , 
quale a indorare il tetto, qua- 
le il clauftro del Moniftero , 
varj nembi di luce . Una pian- 
ta inaridita , e infeconda ri- 
verdi li; e all' improvvida, e s'in- 
fiora . Apertos' in una vada 
fenditura r Empireo, qua fi cer- 
calTe delizie fu or a- de' fuoi 
confini , s' affaccia per vagheg- 

fiare infieme , e raddoppiar 
apparato: e nel tempo fteiìò, 
che l'Anima incomparabile è 
contemplata lalsù in uguaglian- 
za di gloria al Serafino <£ Affi- 
ti, quella mano, che fenile d'Id- 
dio cosi bene, fei nulla per chia- 
r idi mi lampi; quelle membra, 
che tanto ibi fr irono per Iddio, 
fi veggon lucide , e trafparenti , 
come uno Specchio . E cosi foa- 
ve, e sì ilrana la fragranza del 
fuo Depofito, che nel trasferirli 
da un luogo all'altro, cleono fuori 
di sè impazienti i popoli , e gì' 
interi villaggi feordati delle fa- 
miglie, de' Campi, d'ogn' altro 
loro intereffe . Quindi ilabili- 
to nel fuo ricovero e tramanda 
un* odore gratilfimo quando di 



Terzjt 

gigli .quando di viole, quando 
di gelfominii e gronda rivi di 
baliamo, li quali non capendo 
fra gli angufti confini dell' Ur- 
na , che lo raccoglie , pafià ad 
inzupparne il terreno. Jl di lei 
cuore fervido , e palpitante , 
non tollerando ritegni, giù a in 
pezzi 1' oitacolo de' criftalli § 
che l'imprigionano . Che più * 
Tutto ciò, eh" ebbe in forte d" 
elTere conlagrato da Terefa col 
fuo contatto, manda profumo si 
ft riordinar io , si info li to , che vi 
perdono al paragone le ambre, 
e i zibetti . Dite , Afcoltatori , 
per quali efequie fpiegaron mai 
le Divine nulericordie magnifi- 
cenza più liberale , e più fplendi- 
da? e non pertanto, crederefte» 
Tutti quelli ponenti furono fo- 
lamente, diciam così , i primi 
apparecchiamenti del maeftofo 
apparato. 

Deh perchè non mi fi confette XYIII 
di (tendervi davanti agli occhi 
tutt'i trofei, che l'adornano? 
Vedrette non darli cola fiata già 
di Terela, che non ila temprata 
in inftrumento per debellare la 
morte . VedrelTe febbri, e Muffi 
di (àngue, e attrazioni, e pofte- 
me, e llorpiature, e letarghi, e 
gotte art cue he, e rabbia, e pa- 
ratifi e , e cancrene , e cecità, e lve- 
nimenti, e furori, e fpafimi ce- 
der vinti, da che? Da panniceli' 
intrifì nel di Lei (àngue , da ri- 
tagli d'un fuo lenzuolo, da'cen- 
ci della fua tonaca , da un mi- 
nuzzolo delle fue carni , da un 
pezzetto del di Lei velo, da una 
falcia, da uno fcapulare, da una 
manica, da una camicia , dalla 
terra medefima del fuo fepol- 
cro. Vedrefte ad uno de' foli 
fuoi fogli , o ad altro tale avanzo 
dell' ammirabile Santa , perder 
l'empito i colpi delle canne ful- 
minatrici , fuggire sbandito ogni 
tantafma d'impurità, placar gli 

aqui- 
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aquiloni , calmar le procelle , 
tremare l'Inferno, tutta ubbidir 
la natura. Vivaj>erò Dio. vi- 
va la verità , Fra tanti, e sì 
ftrepitofi Miracoli , onde la Di- 
vina fpl end idilli ma miferkordia 
onorò , piucchè la Bara , il tri- 
onfo dì Terefà fua favorita , 
non ne rawifo il pkì illuftre 
delle fue Figlie , de r Figli fuoi : 
Finirono gli altri ; quello è Mi- 
racolo , che dura t uttavia , e 
durerà fino alla confumazione 
de' Secoli. Perdoni, Madri mie 
riverite , la voftra modeftia 
allo sfogo d' un cuore , eh 1 è 
tutto per voi ripieno di ve- 
nerazione , e di amore . Ebbe 
ragione Gestì, allorché dimefti- 
camente ragionando, giufta il 
confueto colla voftra Madre Te- 
refà, Voi chiamò Paradifi di lue 
delizie ; Voi Lumi di fue pupil- 
le; Voi Teatri di fue maraviglie . 
Qual maraviglia maggiore del 
vedere tanto Vigor di virtiì in 
tanta debolezza di feflo ì tanto 
rigore di penitenze in tanta di- 
licatezza di membra f tanta gio- 
vialità di fembianti in tanta co- 
pia di patimenti? Quale maggior 
maraviglia del veder tutto dì 
Terefa rediviva nelle fue Figlie, 
qual Sole, che mai non tramon- 
ti, con ver far dopo morte ne' lo- 
ro ragionamenti, cosi fon faggi, 
amare ne' loro amori , così fon 
fervidi -, operare nelle loro azio- 
ni, così fon Sante. 

Se non che mi ricordano i 
miei penfìeri , non fenza cruccio 
di sì importuna memoria , una 
maraviglia ancora più ftrana . £ 
guai* è / Che l'efempio di Tere- 
fa morta , e delle tante Terefe ? 
che a Lei fopravvivono , formi 
sì lieve impresone fui noftro 
fpirito; che fi afcoltino le fue 
lodi con tanto d'indifferenza ; 
che tutto il Panegirico di Tere- 
fa abbia a finire lugli orli delle 



Terefa i j ? 

mie labbra; e ne' confini di v& 
Are orecchie . Allorché Santa 
Ghiefà prefenta al noftro culto» 
e propone alle noftre adorazio- 
ni la grand' Anima di Terefà , 
non è già fuo difegno, che tut- 
ta la Fefta romoreggi per mol- 
to ftrepito , efclufa affatto dal 
Tempio la divozione . Tanto . 
die' t ila, operò Terefà per po- 
ter cantar fe Divine mifericor- 
die; e Voi non vorrete far nulla 

Ker implorarle? Vifle Terefa nel 
londo i ebbe a trattare con Mi- 
niftri, con Sovrani, con Gran- 
di; ebbe a pratticar nelle Cor- 
ti i ebbe a maneggiare intricatif- 
fimi affari ; e fu Santa confuma- 
tiffimai e Voi quando vi mettere- 
te in carriera per divenirlo . El- 
la fu in afflizioni , c le fuperò 
col coraggio : Ella fu in applau- 
fi, e gli fprezzò col valore: El- 
la fu in patimenti, e li fantifìccV 
colla foffèrenzar Ah io v'ho pur 
tutti conceputi d'vn me de limo 
fpirito ; tutti nodrifeo pure col 
medefimo latte ; a tutti propon- 
go pure i medefimi guiderdoni » 
Come va mal che Terefà abbia 
ufata una sì eroica; e i ne fpl ara- 
bi le corrifbondenza * Come va, 
che Voi miei Cattolici fiate tem- 
pre sì indifferenti, sì trafeurati, 
sì tiepidi? 
w 4 Gloriofifjima Santa, quell'a- 
more ardentiftimo a* Peccatori» 
cheviftruggeva ancor viva in la- 
grime gli occhi , ed in fudori le 
forze , farà certamente venuto in 
Paradifo con Voi . Deh vi pren- 
da un'amorevole tenerezza di 
Tanti, che innamorati della men- 
zogna comminan per fiori cadu- 
chi, e per grandezze bugiarde, 
alla perdizione , e alla mor- 
te. Intendano, mercè il Voftro 
ajuto, intendano una volta, che 
ogni dolcezza , la quale non fìa 
innocente, è veleno: eh' è ftoli- 
, eh* è pazzia mendicare al- 
C cun 
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cuti forfo dalle putride lagune 
del Mondo , quando fi poflòn 
guftare a rivi i diletti nelle (er- 
genti della virtiì . Impetrate al» 
men loro quel folo de' tanti vo- 
Uri, e sì magnanimi affetti, che 
portandovi collo fpirito Dell'ai- 
tra vita , vi tacca sì fpeflò grida- 
re Eternit*, eternit** 9 fempre 
frati > § fvcntnrat* per ftmprc ; 



di Santa Ter e/a . 

e riflettano di propofito [fugPùv 
te reHi d'un' Anima, la quale no» 
può eflère infelice , che noi fìa 
per tutfi fecoli eterni» Tutto U 
dee fperar da un a Santa , lacua- 
le da Dio favorita con tenere** 
za , con vigore, eoa magni licen- 
za in terra. , tutto dal Signqc 
Dio ;potrà ottenere a' fuoi Dì- 
voti nel Cielo. Amen. 
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ORAZIONE 

• au ART A. 

DI .S. FRANCESCO DA PAOLA. 

* i * ■ » 

,g«Àf />^*f hic e fi , quia f*) Venth , Mari imperat, 
• q) obediunt ei ì LtlC. S% 

■ 

|Ece pur bene Id- acciocché col fuo {àngue am- 
dio , allorché de- moni la voracità de' vefuvj , e 
creiò di far cor- ponga freno agi' incendi '* Altri 
teggiare la fanti- acciocché all' ombra di lor prò- 
tà da' miracoli ; lezione c* infultino con minor' 
altrimenti le reli- empito le malattie , che sì fre» 
quie de'fuoi Ami- quenti ne aflàlgono, le iciagurc, 
ci , quantunque efpofte alla pub- che tutto dì ne fan guerra . 
blica venerazione, o feppellite m Tutt* in fomma veggono andar 
argento, o rca criilalh racchiu- d' accordo i noftri affetti colle 
fe , rimarrebbono in folitudine noftre fperanze ; e quelle Chiefe 
fu* loro altari, fenza ricevere nè fon d'ordinario più ricche d'ar- 
incenfo da' Sacerdoti , nè adora- gemo , di tefon , di gemme , 
zioni da' Popoli- Non. fu conten- ehe fi coniàgrano< a Tutelari pili 
to 1 interefle di rigirar con vio- liberali di grazie. Voi, voi iteflì 
lenza tutte le umane affezioni « Uditori miei riveriti , ove non 
è arrivato a fignoreggiare la di- piacciavi diflìmulare i fegreii 
vozione raedehma . I miracoli penlieri delle voltre anime „ 
della virtù non Cipriano guada- confetterete, che tutto quello e 
gnarc tanto di eredito a 1 Santi, tumulto di devozione , e appa- 
gamo lor ne guadagna la vtr- rato , e magnificenza , tutto lì 
tù tk' miracoli . Se pendono u- fpende alle glorie del Tauma- 
miliati a' pie delle loro immagi- rurgo d' Occidente , dell' in'uni- 
ni li noftri voti , fe traggonfi tabUe S. Francefco di Paola , U 
ne' lor Tempi le noftre cere ; fe cui nome lucifero ne' volt ri cuo» 
addobbami con pompa di tiion- ri, più che le fue vinudi, ed i £uoi 
£o i loro facrarj, quelli, che pa> meriti, i fuoi prodigi , e le lue 
fon* ofièquj , fon traffichi j dia- beneficenze . Non penib io già 
mo loro con intenzione di rice> riprovare cotella voftra parzia- 
vere,e mendichiamo colle umi« lità . Ella è cosi ragionevole , 
Eazioni i favori. Altri li .onora, come fplendida . Voglio phì to- 
acciocchè imprima colie fue ce- ilo, eie la vollra parzialità ac- 
rieri riverenza nelle tempeAe. e conra in fullìdio de miei dilegui* 
moderazione ne' verni ; Altri % fid ho motivo di lusingarmi, che 

C a agli 
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■agli sfòrzi , quantunque deboli, Paradifo , e le fpieghi i luoghi 
del mio oflequio riufcirà phì fa- più aftrufi de' Profeti , e d€ SaV 



cile il perfuadere, quanto fuse- 
ro rairacolofe le virtù di S. Fratv» 
cefco di Paola , mentre ragiono 
ad anime già per fu afe dell' auto- 
rità sì illimitata, e sì vafta, on- 
de S. Francefco di Paola fi fece 
ubbidir da' Miracoli . Ecco pro- 
porto , fe non m' inganno , il 
mio argomento , tutto il cui fco- 
po farà efàminare qual' abbon- 
danza di Grazia fi raccogliere 
in un Uomo , eh' eferckò tanto 
di predominio fu Ila natura . Non 
perdiam tempo . TQuis putas hìc 
efl , quia & ventis , & mari im- 
perata & obcdtunt eiì Udifte Si- 
gnori miei la dimanda . Andia- 
mo in traccia della rifpofta , e 
li dia principio al cammino. 

Fra le molt' , e varie ftrava- 
ganze , le quali fi veggono , e fi 
deploran nel mondo, non è cer- 
tamente dell' ultime , eh' eflendo 
egli sì cieco lafci guadagnarli 
quafì fempre dal fafto delle 
comparfe ; e ad acquiftar la fua 
ftima niuna cofa fia più polen- 
te di quelle , che muovono più 
di fh-epito. Perchè i miracoli ti- 
fati anafeere dalle mani de' San- 
ti efeono in moftra a folgoreg- 
giare fulle pupille de' popoli , 
3all* univerfale confentimento s' 
accolgono con ifiupore , e con 
plaufo . Perchè le virtù fi na- 
scondono con cautela entro il 
fegreto delle lor* anime , occhio 
non fi trova , che le vagheggi , 
ed incontran fovente più di cen- 
sura , che di credenza . Ofìerva- 
te N. N. ciocché fuccede colà 
falle foglie del Tempio di Gero- 
fohma . Quanta Turba i* affolla 
a venerare umiliata S. Piero , 
perché con infolita liberalità » 
fatta limofina della fàlute a uno 
ftropio, l'ha renduto franco nel 
correre. Tuoni folla Turba me- 
licnma con facondia tratta dai 



più aftruu 

mi : atterritala ricordando I' a- 
trocità dell' infame Deicidio , pei 
dettare in lei le più tenere con- 
fidenze di fai mar pentimento; e 
dove pure s' oftini in fua proter- 
via, fattes'imprettare da Mosè ,e 
da Samuele voci più rifolute , e 
più forti minaccile un grand' ec- 
cidio,- quella moltitudine fteflà, 
la quale venerò con fenfi di così 
ftrano rifpetto un miracolo; C*- A£t * l * 
enrrit omtus popnlus ftupentes j 
quella montata in difpetto ri- 
fponde al zelo delle infinuazio- 
ni appoftoliche con villania di 
percoffej In\ecernnt in tasmartHSt ibid. 4. u 
& pofncrunt tot in cuftodtam . 
Tanto è vero, che il genio de- 
gli uomini . infin fui primo na- 
feimento della Chiefa , ebbe in 
coflume di far corte a' miracoli, 
lafciando poi non folamente ne- 
glette , e poco meno che in foli- 
tudine le virtù , ma ciocch' è 
peggio , accogliendole tal' ora 
con rampogne , taf ora cori im- 
properi- 

Non fon io certamente o sì in- III. 
difereto , o- si ftupido , che non 
veneri con profonda fommefiìo- 
ne di fpirito i così grandi , i cosi 
ftrani , i così fpeui miracoli di 
S. Francefco da Paola ; li venero 
a par d' ogni altro , non per 
quello che fono , ma per quel- 
lo , che dicono . Nafcondefi ne* 
miracoli qualche pregio , eh' è 
più ammirabile de' miracoli ; e 
inoltra di non intenderli perfèt- 
tamente, chi non intende più af- 
fai di ciò , che ragionano . Ed oh 
quanto ragioneranno , fe abbia- 
mo , come n' eforta S. Agottino , 
la fofferenza d' interrogarli . In- 
terroghiamoli adunque. Interro- Mc.tuA. 
atmus ipfa nttr .teuia. , (juid uobis 2 * m J°* 
toqutuunr : habent enim , fi intel* 
Ugàntur , Unguam Jitam . Non ha 
fra voi miei Signori , che non 

fia 



Di S, francefco da Paola» 
fìa pienamente perfuafo 



: amabile al Irradilo da 
un cumulo il doviziofo di gra- 
zia? 

Ma come ? avrò io dunque , 
fimile alla Colomba fprigionata 
dall' Arca , a rigirarmi Tempre 
fofpefo , fenza mai rinvenire un 
ramo , una fronda , fu cui po- 
lare il difeorfo > Per verità il 
diluvio delle virtù , e de' mira- 
coli di S. Francefco di Paola è 
diluvio profondi (Timo , il ermi na- 
to ; e farla lo fretto voler pofarfì, 
e voler naufragare . Meglio fia 
dunque , che a guifa della Co- 
lomba medefìma impaurita al 
mugghiar di tant' acque, fe non 
vogliamo ritirarci affatto dal vo- 
lo , il prendiamo con tal rifèr- 
bo , che in abufi così alti non 
arfoghin le penne de* noftri au- 
daci difegni. lo ben m'avveggo, 
che ad aiutare il difordine degli 
atterriti miei voli , diviate con- 
durmi ad oflèrvare il Demonio, 
pria nimico implacabile , poi 
vaila Ilo ubbidienti! fimo di Fran- 
cefco . Conducetemi alla buon* 
ora , che volontieri vi feguo . 
Accortos' il maligno , che Fran- 
cefco armava a' fuoi danni , non 
piti fe iteflb unicamente , ma li- 
na fchiera di tanti sè , quanti 
moltiplicava fuoi Figli ; e veg- 
gendo , che alzati più monafle- 
rj , e pili templi , profeguiva 
con rara felicità la grande im- 
giofo. Qhis pwas hic eft,q»ia & prefà, ne arrabbiò, ne fremette. 
ventis , mari imperai , & ohe- Difcefo quind' in campagna affi- 



, non 

giongere al divin Solio memo- 
riale di peccatori , che non ne 
parta mortificato , e con in re- 
fcritto ripulfe . Serviffi alcuna 
volta, noi nego, f Onnipotenza 
di mani contaminate per operar 
maraviglie. Ma noi fece,fe non 
di rado, e all' ora foiamente che 
così richiedevano o la difefa 
delle Aie verità , o gì intereffi 
del fuo partito . Ma quando fa- 
vori ice qualche anima di merito 
frraordinario , e le concede una 
fuprema autorità nel fuo flato j 
Quando la fa montare mila mae- 
ftà del fuo trono , quali chia- 
mando!' a parte del tuo domi- 
nio ; e coftringe gli elementi a 
riverire i fuoi cenni f le temp^ 
ile a rifpettar le fue voci ; i 
moftri ad umìliarfi a' fuoi piedi ; 
la morte ad ubbidire i fuoi ordi- 
ni i chi non conchiuda , che paf- 
fi fra lei, e Dio un'amicizia af- 
fai {fretta -, che tanto abbia di 
corrifpondenza col fuo Sovrano, 
quanto dal fuo Sovrano otten- 
ne d* impero . Giudicate ora , 
nual cfTer devette la corrifpon- 
denza fra Dio , e Francefco , fe 
difpenfollo sì fpeflb da tutte le 
leggi piìl universali , e pini rifer- 
vate , creandolo vicario affolli- 
lo dell' onnipotenza , e compen- 
diando in lui folo ciò , che fra 
gli altri avea fparfo di prodi- 



diunt ei } Mirabile Iddio ne' mi- 
racoli del noflro Santo I Mirabi* 
le il noirro Santo , le cui virtìl 
ebber vaghezza d'innamorare le 
compiacenze d' Iddio , accioc- 
ché lo faceflc autore di così 
folti miracoli l Io fletti per dire, 
che fu ri^orofa giuftizia quella , 
che a noi fembra fplendida libe- 
ralità del Signore .£ perchè non era ballante, che fufièr minillri 
concedere un' infolita padronan- d'un fuo sì formidabil nimico : 
ia fuila natura a un eroe , reo- ed ora con dare ad un trave ta- 

C 3 le 



ilito dalle fue furie, che non ten- 
tò? che non moiTe a disturbar- 
ne i progredì ì ora con diroc- 
car quelle pietre , le quali piti 
che fi congiongevano inficine , 

}>iù cofpiravano a percuotere la 
ùa baldanza » ora con mandaf* 
ne precipitati quegli Operai , li 
quali perchè rullerò nimici fuoi. 



IV. 
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le gravezza, e tal pefo, che for- 
za umana , per quanto v' ado- 
perale , non potè mai ne librario, 
ne Xrnudverlo. Non fi nafcofe al 
Santo 1* invifìbile potta fpedita 
dall' Inferno mini/tra 4* odio a 
duguttare il fuo zelo , e con 
queir occhio , davanti a cui fi 
/tracciavano i veli dell' avveni- 
re, andati i faccetti dell'età an- 
cor lontana a farli diftinguere 
con tanta chiarezza , come fe 
fuflèr prefcnti ; Con quell'oc- 
chio , che penetrando gP impe*- 
netrabili ravvolgimenti dell' u- 
man cuore fcopriva i penfieri 
più occulti sì efattamente , come 
le i penfieri ufciti da fe non fu£ 
fero penfieri , ma azioni Con 
quell'occhio finalmente , cui tut- 
to fi difvelava , mirò il ribaldo 
in difparte , che forridca del di- 
fpetto. Mirarlo, fgridargli , co- 
mandargli , venire ubbidito fu 
un'atto folo. Prendi, gli ditte , 
o perfido quefto trave, e fegui- 
mi . Oh fpettacolo , per cui va- 
gheggiare fi fpalancarono i Cie- 
li . Quel cuore così caparbio , 
che dallo Spirito Santo fi para- 
job. 4 i.ij.6°na all'incude martellata d'un 
labro , Cor ejus màurabitur ejuafi 
mallcatoris meus , non può non 
fuggettarfi ad un uomo . Freme 
il luperbo al comando , e per ta- 
li fremiti fi rende più illuftre la 
fervitù. Si carica di quel pefo , 
che fece ; fale con r'rancefco la 
fcalaj ripone al luogo defiinato 
il trave, e non reggendo la fua 
alterezza allo feorno , fpiegato 
il volo, cerca rubarli alle fìfchia- 
te de Citcoftanti, impaziente di 
ritrovare fra gl* incendj del luo 
tenebrofo foggi orno un fuoco 
men tormentolb del fuo roffo- 



V. 



re. 



Arrefla il precipizio della ver- 
gognola tua fuga , fpirito con- 
tumace, perchè quantunaue io 
ringrazi quefli Afcoltatori del mi- 



rabile avvenimento , che mi ac- 
cennarono, non fono per tutto 
ciò foddisfatto , fe , come proie- 
ttai da principio, non interrogo 
sì bel miracolo . Quìs ptttts , ri- 
torno a dire , qms putas hie eft ì 
Qual' uomo effer debbe quell* 
uomo , cui sì ottèquiofo , e sì 
ratto ubbidifee l'Inferno? Ma la 
rifpotta io la voglio da te, e fia 
quanto effer fa difpettofa alle 
tue confufioni . Tu ne hai a pa- 
lefere qualche cofa di più , che 
non ditte cotetta tua ubbidien- 
za. Afcoltatelo . Qui non comin- 
ciano i mici difonori nò , qui 
finifeono . Non avea tocchi an- 
cor tre luttri Francefco , quan- 
do fi accinfe a provocarm 1 in 
battaglia , e riufeì lo ilcccato a 
me più fatale , perchè più chiu- 
fo. Deh qual ino fi elette mai 
per foggiorno ! Una grotta fe- 
polta fra monti , c circondata da 
ipine. Mifero me! Che non ad- 
operai prefago di mie iconfìtte, 
perchè non v'entraflè? Che non 
adoperai perch* egli ne ufeifle > 
Feci fervire al mio intento ? 
quanto fcintilla nel mondo di 
vago , e d' amabile -, quanto fi 
cova di terribile , e di orrido 
nell' Inferno . Ora V affalii con 
tutto il minaccevole de' miei 
(paventi -, ed, ora con tutte le 
mafehere della lufin^a . Rifi , 
grazie , beltà , piaceri , vezzi , 
lolletichi , leggiadria . Urli , fi- 
fchi, fibili , romor di catene , 
tremuoti, bujo , percoffe . Tut> 
to il mio fare fu nulla . Oppo- 
le ottinato all' attedio de' miei 
ardori quel ghiaccio, che fi era 
addenfato nel vicino torrente . 
Quivi fommerfe le membra ; 
quivi fommerfe le mie fperan- 
ze i nè mai fembrommi più ar- 
mato d' all' ora , che il contem- 
plai così nudo . Sei anni conti- 
nui ii battè meco in quel fuo 
troppo a me funetto ritiro , e 

ciafeun 
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cìafiun giorno lo vide trionfa; Aio fiato limile a quel d* Iddio* 



to re d'ogni mio attentato . Fuf- 
fefi pur tempre battuto in quel 
campo . Ma oimè i che uicito- 
daL deferto portò feco il deferto 
dovunque andafle . In ogni pa- 
lazzo pili fontuofo,in ogni Cor- 
te più florida gli edificarono i 
fuoi penfier la fua grotta , fa- 
cendo nafeere una firanulìma 
folitudine in mezzo a' tumulti 
piti ftrepitoil : e ciò, eh' è più» 
a render eterne le mie disfatte , 
in età di non più che diecinove 
anni ( chi mai udì maraviglia 
p'uì ftrana > ) ebbe il coraggio v 
ebbe il valore d' armarmi con- 



chiama fui mondo improvvift 
autunni , improvvife vendem- 
mie, fiagioni improvvife . Quan- 
do ferma le montagne pendent r 
in aria j quando fomminiftra lo- 
ro le penne , acciocché volino- 
altrove. Quando fa fcaturire for- 
genti , quando fparire lagune - 
Calma le procelle fui mare , e 
con nuovo genere di calamite , 
col fiato di nuovi venti, col rag- 
gio di nuove ftelle guida per 
mezzo a' tifoni più tcmpeftoii le 
vele pili sbigottite alla ficurez- 
za del porto . Fa fplender in a- 
ria pellegrine meteore , onde 



tro una Religione intera di Figli provvede^ or di faette per ful- 
Aioi , perfecùtOri miei irreconci- minar l' empietà , or di rugiade 
liabili , da cui niuna cofa pili il 
ftudia , che il debellarmi. 

Non vel di&'iomiei Signori, 
che interrogat' i miracoli di Fran- 



cefeo i eia leu ti miracolo ne a- 
vrebbe appalefati i miracoli di 
Aie virtudi ? ma s' è così che 
non feguitiamo V imprefa ? Ed 
oh come vengon* in calca a fein- 
tillarci lugli occhi ! Non ha nel 
mondo creatura , che non s' ar- 
renda a" tuoi ordini . Cacio , ter- 



per confolar l'innocenza . Sorgo- 
no ad agevolare le Aie naviga- 
zioni novelli fiumi ne* fiumi . 
Queir alveo, il quale povero d*' 
acque affogava le fperanze de' 
PalTeggieri rendut' immobili al 
corfo , fotto a' pie di Francefco 
fi gonfia , fi dilata , fi fpande ; 
ed egli folo , più robufto della 
celebre machina d' Archimede r 
fprigiona una galea inceppata 
dentro l'arena con naif altro , 



tmperabat , fi può che col fofpingerla . Che pili i 
affermare di lui quello , che di non ha giorno, che non riempia 
Mose Si Ciò: Crifoftomo , in de' fuoi miracoli : v' ha giorno , 
ea qttscttnqHe volmit , converte- che può annoverarne ben cento: 
bantnr dementa ; & in manibus v' ha giorno , dirò meglio , v' 
tjus denvo transformabatttr creatn- han giorni , che poffono anno- 
ta . Bel vedere un* uom, come verarne trecento . Interroghia- 
noi , che difpone a Aio talento moli, e feorgeremo, che V ubbi- 
del Cielo, della Terra, del Mare; dienza delle creature a France- - 
che diftende la fua portanza fu fco fu interprete della obbedien- 
tutt* i più ritroli elementi . Si za di Francefco a Dio ; che l'u- 



dimentican dalla natura le iim- 
patie phì gagliarde , e tutte le 
volge, dove comanda Francefco. 
Ritpettanogni Aio cenno e gli au- 
gelli , che volan per V aria , ed i 
pefei , che guizzano dentro alle 
acqué, ed i fer penti, che fi ftri- 

fciano Alila polvere, ed imoftri, vtferiorikm a'cceptt- Ed oh quale 
Mhe rugghiano per le forelte * li ubbidienza fi moflrò efiere v ub- 
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niverfo fu rapito a lervire un' 
Eroe, da cui con tanto di fedel- 
tà , e di fervore fervivali al Pa- 
drone dell' Univerfo . Obedten- Ut$ì£i 
tìam , replicherebbe qui Riccar- c. 14. 
do da S. Vittore , Obedientiam y 
(juam [no fnperiori exhibmt , s.b 
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bidienza del noftro Santo / 

S'egli goJeflè de' filenzj della 
tranquilla fua folitudine può im- 
maginarlo, chi fa per pruova, 
qua! fia diletto il gioire d'Iddio 
lenza di (turbo di Creature, che 
il rubino . E nulla ottante alla 
prima voce interior della Gra- 
zia, che lo chiama a vivere fral- 
le creature, fi i "picca dal deferto 

Sual fiume, che fiacchili dalla 
>nte, non atterrito degli fterpi, 
e del fango, li quali poffon' in- 
torbidir le me acque. Scarnante 
Francefco di confervar le fue o* 
pere nel natio Aiolo, lo conghie t- 
turi chi intende, quanto fia tene- 
ro T affètto, che ftringe ogni ca- 
gione a' fuoi parti : e pure al pri- 
miero comandamento del Som- 
mo Pontefice lafcia la Calabria, 
lafcia Paola , lafcia i fuoi Con- 
venti, lafcia i fuoi figli, lafcereb- 
be infin se medefimo per andar- 
ne in Franzia . O Franzia Reame 
nobiliffimo , e trionfatore/ Io fo 
non efler contrada nelle fue mol- 
te Provincie; fo non efièr qua fi 
(afso nelle fue contrade, che non 
rimembri a 1 viaggiatori qualche 
Miracolo di Frane efeo , e noi mo- 
lai. Moftrali pure, èva ridicen- 
do, in quella Città curò coli' in- 
nocenza de' fuoi refpiri due orri- 
bili Pefìilenze, che d'ogni cafa 
facevan fepolcro i e quindi operò 
in una fola innumerabili maravi- 
glie . In quel Golfo aflalito pri- 
ma da nera infuriata procella , poi 
da' Corfari procelle vive del Ma- 
rc, e mife in calma la l'edizione 
de' flutti; ed inchiodat' i venti 
al Legno nimico gli iciolfealfuo. 
In quel bofeo fu veduto per l'a- 
ria cinto di fiamme , inghirlanda- 
lo di lumi, con due pupille , che 
lenza abufar delle iperboli del 
ftmpre menzognero Parnafo , alla 
fercnità, allo fplendore, alla va- 
ghezza potean chiamarfi due 
Stelle. In quel campo di guerra 
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Ei ce io la candela , donativo del' 
! fue mani, fé tefta alle violen- 
ze d' una bombarda ; e armatu- 
ra dell'armatura fu così falda , 
c sì eccellentemente temprata, 
che un'elmo percofTo da bronzo 
fulminatore nè pure fi ritenti . 
Su quella fpiaggia ritornò la vi- 
ta a' pefei già e/tinti , e guizza- 
rono piti che mai lieti fròlle on- 
de. Colà battè col fuo battone 
il terreno , e ne fgorgaron fonta- 
ne, rinfrcfcamenti alla fete , e 
medicina de' morbi . Quivi fua 
tonaca non danneggiata da innu- 
merabili tagli , onde sbranollal il 
pio furore del Popolo , ferbofs* 
intera , ed illefà . Quinci un pa- 
ne fantitìcato dal fuo contatto 
traflè viva una ferpe dalle vifee- 
re di Dama incauta , la quale 
dormendo all'ombra d' ermo bo- 
fchetto aveva inghiottita. Quin- 
di veduto un Bambino privo af- 
fatto di volto , e d'ogni fembianza 
d' uomo , fbinto a pietà dell' or- 
ror della Madre obbligar/ ad a- 
mare tal mofrro, perche lo avea 
partorito , pres' i difegni della 
fua mente, e l'aria delParadifo, 
il ritornò col folo fuo dito in un 
leggiadro fembiante , qui .fen- 
dendo la fronte, qui incavando 
le pupille , qui profilando il na- 
fo, qui tagliando la bocca, qui 
facendo intumidire le gote • Ove 
raddrizzò ftorpj , ove sgruppò 
la favella de' Muti , ove naecefe 
in fronte a' Ciechi il raggio fben- 
to degli occhi, ove rubo a ca- 
taletti gli Eftinti. Moftra pure, 
o Franzia feAofà, tutti cote fti pro- 
digi : e dove tutti non bai ti no , 
fpiega con fallo militare le infe- 
gneftrappate agli orgoglio»" av- 
verfarj, e le Campagne lem irate 
delle lor* offa ndlinfigne Vittoria 
di Sant'Albino, per cuiconfegui- 
re ti valfe Francefco d'un' inte- 
ra poderofifiìma armata: ma 
cumini poi, fe favori sì eccelli* 
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sì numerofi, sì fegnalati fi deb- 
bano all' onnipotenza d'Iddio ca- 
lata in pugno a Francefco , ov- 
vero alla Santità di Francefco, 
la quale traile in fuo pugno 
l'onnipotenza. 
VJl. Attenti però Signori, che il 
fuoco, elemento di fua natura il 
pivi indomito , e piti vorace , ma 
il piti modello infteme, e più ri- 
fpettofo col noftro Santo, diman- 
da poAo ancor' egli per vie più 
dilatare le di Lui glorie . Se ba- 
lenò con faville di maggior luce 
a rifchiarare la Cala, che gli die 
cuna , e l'ora, nella qua! nac- 
que: Se quando tremava nel ge- 
lo, vincitore magnanimo di lai 
ariàcciofiì nel- 
trion- 
ftringer ro- 
vente acceft carboni; fue mem- 
bra lanciarli fra gorghi d'avvam- 
pante fornace .- Se aon usò Fran- 
cefco ad ifmorzare gl'incendi, 
che la fua delira , afferrate le 
fiamme a gruppi a gruppi , e 
cacciatele per la fineftra, fenza 
che ofaffero vendicarli di tale 
audacia con menoma Icottatura : 
Se glLriufcì d' accendere le bra- 
ge rpfite col fiato , le candele 
cogli fguardi , le lampane col 
deriderlo; Se da ingorda forna- 
ce fi fc render vivo un caro fuo 
agnellino, benché arrolhto , e 
confunto ; Se fu sì fpefso vedu- 
to con in vifo le fiamme , e in fol- 
la fronte fei mille.- Se, per dir 
lutto in compendio , usò col 
fuoco di quella dimeftichezza , 
che noi abbiamo coli' aria , fi gri- 
da móltamente con e il- la inazio- 
ni forprefe ed attonite Miraco- 
lo , Miracolo . Miracolo , Mira* 
colo, grido ancor' io, per tutto 
ciò, che foce Francefco in riguar- 
do al fuoco. Miracolo, Miraco- 
lo vo replicando con voce più 
gagliarda, e fonora per ciò che 
un Y altro fuoco più violento, e 
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più attivo fece in Francefco ; 
Come poteva il crudo elemento 
non rupcttare quel Santo , cui 
vampe più calde bruciavano 
con ardori immortali le vifeere t 
Super ari , difselo prima di me 
S. Leone Pontefice , Cbaritas Xn n *. s. 
Chriftt fiamma non potmt , & fc- Laur. 
gni or f*it igm» , qui forti ufo, 
\u4tm qui tmus accendtt . Belle fo- 
litudini di Franzia, e d' Italia, 
alberghi favoriti di si grande Of 
pite, quante volte i voftri albe- 
ri non invidiando il Roveto del- 
l' Oreb, furon veduti divampa- 
re per alto incendio; e tutto il 
fuoco, che gli accendeva, era l'a- 
mor di francefco. Lo credo an- 
cor' io, che avrete avuta fovra- 
nità folle fiamme, amantillimo 
Serafino, fe ardevate continua- 
mente del fuoco d' Iddio; fe ar- 
devate d' Iddio medefimo, Igne 
Dei, come favellò s. Bernardo, 
vel potim igne Deo. Voi non 
pete ragionare , che Carità ; a 
tutt' i volti i difcorli la Carità 
compone Y Efordio. Come non 
avevate a efercitar Signoria fo- 
vra il fuoco Anima tutta fuo- 
co? 

Deh chi avelie potuto fegui- Vili, 
tarvi cogli fguardi , allorché in 
una delle tante fiate, che feque- 
ftrato per quaranta giorni non 
interrotti dal Mondo, vivefte nel 
voftro dolce ritiro, pafeiuto di 
quella fola rugiada, che vi tira- 
van dall'alto 1 voftr' infiammati 
fofpiri? Voi vi lanciarle negli 
abilfi della Divinità collo foirito, 
e il voftro (pirico rapito in Dio 
cefsò d' efler voftro ! anzi traen- 
do in compagnia di gratitudine 
le i ite fi e membra , tal ginocchio- 
qual' erano, s'avviarono ra- 



. 1 



ni 



pidamente per l'aria. Vagofpct- 
tacolo ! Pof già il corpo del San- , 
to dalla terra al Cielo, e il Cie- 
lo fpedifee dall'immortale fua 
*fcra ad incontrarlo le fiamme. 
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42. Orazjone 
Segue Francefco nel volo ; fe- 
guono a coronarlo gì* incendi . 
Arriva alla punta delle piante 
pili {ignorili, degli abeti pili ec- 
celfi; e quivi libratos' in sè me- 
desimo mira (piccarti dal Para- 
difo l'Arcangelo S. Michele, il 

2 uale reca al fuoco del fuo gran 
luore un donativo di fuoco . 
Quello è quel mirabile feudo , 
o. Padri, ftendardo luminofo di 
voftra ragguardevol milizia ; 
feudo più rifplendente del Sole, 
ove a caratteri di raggi fi leg- 
gon' incile quelle fillàbe , Chari- 
tas. Prendi, a lui dice lo Spirito 
meflàggicre ; Ecco l'infama del- 
x» Vit.. l» Ordine tuo .. Francijce bxc 
CTHnt inforna tu* Ordmts . Se tale 
apparile l'infegna, quali faran- 
no i Campioni , che avranno la 
ventura, e il coraggio di milita- 
re all'ombra di 1*1 ? Prefe il do- 
nativo francefco, e rifpofero al- 
l' impareggiabil favore le fue pu- 
pille con un diluvio di pianto,, 
per mezzo a cui , come tal' ora 
per mezzo a denfe piogge mira- 
ti folgorar qualche lampo , s' u- 
dirono queir efpreiTìoni d* ardo- 
re . Oh Dio Carità 1 . Oh Dio C*r 

IV ritk • 

Quanto di buona voglia fi 

ilruggerebbe fra tali ardori la 
mia. lingua/ Ma le voftre bra- 
me, o Signori, fuggite dalfegre- 
to del petto fu' voltai volti , muo. 
von querela , che troppo dimo- 
ro per vìa, dove pur tanto ri- 
mane di ftrada . Voi avete ogni 
torto a rampognarmi di lento, 
quando anzi divoro con preci- 
pizio l' immensità del cammino . 
Ma che può egli mai fars' in tan- 
ta penuria di fofférenza , e di 
tempo ? in campo sì vallo d' a- 
zioni , maflTime inefplicabili ? A 
chi darebbe mai l'animo di rav- 
viluppare in giro piiY breve quel 
die t rancefeo epilogò nello fini- 
furate* fuo Cuore- ? Tanto con- 
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verkre col Proflìmo , e tanta i> 
nione con Dio : tanta feverità. 
col fuo corpo , e tanta foavita. 
co' luoi fuaditi : tanto vilipen- 
dio di se, e tanta itima per cia- 
fcun'altro. Ma via, poiché Voi » 
riveriti Afcoltatori , così volete , 
li slarghino a maggior vento le 
vele; e ben egli fpira cortefe, e 
propizio. Ad argomentare, qua- 
l'efcer debba, farà ballante il fa- 
perlì, che S. Hancefco di Pao- 
la invitollo da nuovi feni, per 
governare una mai più non udi- 
ta lira vagante navigazione. 

Dimorava il femore ammira- v 
bile, e fempre fimile a sè neL A " 
porto di Cottona , ed impazien- 
te di fpargere da per tutto le 
glorie del fuo Signore navigava 
co' dehderj , e cogli fguardi al- 
l' Ifola oppofta di Sicilia. Ricor- 
re il di lui zelo a un Nocchie- 
re, perchè Mei guidi. L'avarizia 
crucciofa nega d'imbarcare la 
povertà ; ma è pure doviziofa 

Suella povertà, il cui teforo fia 
►io . All'indegnità del rifiuto 
rifponde Francefco con ferenità 
di fembiante ; e volti al Cielo 
dietro ad un'occhiata amoro fa i 
fuoi voti, drizzò a Dio u>r av- 
ventura le preghiere medeiime, 
onde S. Agoiìino fa ragionare a. 
Criito S. Piero : yolmjh de meo Set. u. 4e- 
hahere infirmiti tem in carne , Ver. Don» 
qttam porta* , habeam O" eoo de 
tuo potefiatem , ut unda me por- 
tet. Mio Dio, voi prenderle da 
me le debolezze nella carne mia, 
che portate: Voi confentite a me 
la vollra pofTanza, per cui ub- 
bidita l'onda, e mi porti. Ciò 
detto benedice il Mare; vi difen- 
de fovra il fuo Manto; vi carica 
sè con due compagni , ed intra- 
prende il viaggio . Ecco France- 
lco, che naviga. Eccolo in balia 
delle procelle .e de' venti • Sibur- 
la delle voragini ondoie , che lo 
minacciano i ride dell'orgoglio 
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-de' flutti,- ed ha motivo di rider- tento è egli mai , quale moftro? 
ne, e di buriarfene , mercè for- Se non fapete.chi fìa, dimanda- 
prefa per iftrano orror la natu- 
ra , nè flutto s' increfpa , nè on- 
da fi muove , e tutte Y ire del 
Mare concitato dalla prigione , 
onde il riferrano dentro a quel 
Canale i due fcogli vicini Scilla, 
e Cariddi , ripofano in braccio ad 
una violenta tranquillità . Mari- 



tene a tutta V Europa , dove lo 
anno renduto chiariamo lo 
ftrepito de' fuoi prodigi , e l' ec- 
cellenza di fue virtù ; Quis putas 
hic e/i ? Egli è un' Uomo d' im- 
perturbabile manfuctudine : Of- 
telo ringrazia; perfeguitato rega- 
la ; incalzato a morte dà vita . 



naj perduti, Naviganti fepolt' in Medica le infermità fpirituali del 
cotefto Faro famofo ugualmente Profumo con ximedj , che fono 
ed infame perii moltuTimi ecci- delizie; guadagnai 'Peccatori col- 
ri j, alzatela fronte da" voftrinau- le attrattive ; e fe tal volta ha a 
fragj, e mirate. Tutta la voftra ferir co' rimproveri , le fue paro- 
più addottrinata Marinerìa ; tut- le anno l* attività di que" fulini- 
te le voftre e vele , e limoni , e ni , li quali , fe vuole crederti a 
fatte , ed antenne , e buffale , e Plinio, trafiggono le vifeere dei- 
remi non ebber virtù di farvi ap- la terra per ingemmarla ; Quis 
prodare ficur amente alla fpiag* putas hic e/i ì Egli è uomo di fe- 
gia . Francete di Paola vela , e veri»Ema penitenza. Tanto gli è 
nave, calamita, e vento, ftella, cara la vita , quanto gli giova a 
e Piloto di sè , e del fuo viag- patire . Viaggia fempre a pie nu- 
gio , fe n* entra vincitor d' ogni di per bronchi , per ifpine , per 
rifico in porto . Del Mar vermi- felci . Tutt' i fuoi più lauti ban- 
glio , il quale , fofpefe in aria chetti fon' imbanditi da poco pa- 
montagne d' acque , lafìricò al ne, e poca acqua . Se i fonni di 
Popolo eletto un feutiere fparfo fua gioventù ebbero in letto il 
di fiori , ferine leggiadramente terreno ; quelli di fua vecchiaja 
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s. Ccfario, che a guifa di Crea- 
tura per ifpaVento Aordita , fu 
renduto immobile dalla maeftà 
del T Ah ul uno condottierc , e com- 
r, cteftf. ^el fuo Mose , JÉf**b 

tnhorrmt fanllttatem . Se il Mar 
di Meffìna, com*ebbe fenfi di ri- 
verenza, così gli aveffeper pub- 
blicarla , direbbe , che forprefo 
ancor egli alla Santità di Fran- 
cefco , fermò per iftupore i fuoi 
moti , Frauctfct inhoruit fonili- 
tatem - 

Gli abitatori di Me/Tina frat- 
tanto , li quali viddero giunger" 
a riva sì prodigiofo Nocchiero , 
e que' di Cortona, che il vidde- 
ro feender nel Mare , van ridi- 
cendo 1' un 1' altro , Quii pietas 
hic eft ? Quale miracolo d' uomo 
e mai cotefto, che imprende co- 



XI. 



anno per Ietto lo Ararne : e sì gli 
uni, sì gli altri fon' interrotti ben 
per tre volte da una catena di 
ferro dentata ncll' e (tremila di , 
onde non fi percuote le carni , 
ma fe le fbrana . Non foddisfat- 
to di punger fuoi fianchi con fe- 
tolofo cilicio , v' aggiunge una 
laftra di ferro , che gliene feorti- 
chi ; Quis puras hic e/i ? Egli è 
nomo d' ineftinguibile carità . 
Quelle miferie del Proffimo fon 
preffò lui più felici, che fono più 
mifere . La putredine delle pia- 
ghe più venninofe , e più fchife 
torna in diletto a' fuoi fenfi, onde 
e le falcia, e le cura, e fe ne in- 
vaghifee, e le bacia. Un mifera- 
bil Lebbrofo tutto ftillante mar- 
ciume lo innamora così , che re- 
catolo feco nella fua povera ceU 



sì fatte navigazioni ? Quale por- la , ve lo alimenta per otto gior- 
ni 
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ni continui, e ne fa fuo diporto. 
Col travaglio delle Tue mani , e 
col fudor di fua fronte coltiva 
neir orto dimefhco in ogni er- 
betta, in ogni flore , in ogni ce- 
fbuglio la lanità degl* intermi . 
Feconda i mari più Iterili , e gli 
obbliga ad eflerc liberali alla tra- 
vinola altrui pefcagione : am- 
mollifce i falli più fcabri , e li fa 
frrugger* in fonti . Opera un nu- 
mero fenza numero di prodigi 
per fola tenerezza di carità , che 
converte in ifpafimi del fuo bel 
cuore le pubbliche , e le private 
fventure . Diviene tutto di tutti 
per poi far tutti d* Iddio . 
• - Quis putas hic eli ? Tante ma- 
raviglie che un' uomo , adorno 
di sì eccellenti virtudi , navighi 
franco , ed afeiutto per mezzo 
alle onde , che lo rifpettano? lo 
ammiro con più ragione, che ab- 
bia egli potuto palìar tt dime! lo 
fra le onde de' popoli tumultuan- 
ti , che l' acclamavano . Cu ili qui 
tutto T orgoglio della gonfia u- 
mana fupcrbia ; e s' interroghi , 
fe al fallo ambiziofo de' Principi 
riufeì mai d'arrivare, ove giun- 
fe la povertà di Francefco. S'in- 
terroghi Roma già sì polènte , 
fe i trionfi più legnatati , e phl 
ftrepitofi de' fuoi »'ompej , de' 
fuoi Cefari , de' fuoi Ottaviani 
aveller la gloria di pareggiare I' 
augufta pompa , con cui per ta- 
cere di Roma fretta , fu ricevu- 
to Francefco ini urli, ed in Na- 
poli . Ufcirono fuora di sè que- 
lle due celebri Dominanti per 
longo fpazio ; e le agitava una 
giufia impazienza di non atten- 
dere dentro il ricinto delle lor 
mura la fofpirata felicità . Oh e 
perche non trovoflì fpettatrice a 
si vaga com parla la baldanza del 
{ecolo ? Come farebbe!! arrofTuta 
nel contemplare la fella, e gli 
applaufi , onde va corteggiato 
Francefco I Cammina egli vene- 
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rato dal Fior della Corte , cir- 
condato da' Principi del (àngue , 
prefo a man deftra dalle Perfone 
Regali . che inginocchiate fi a' di 
lui piedi , ed umiliata la maeftà 
de' lor baci fulla fua ruvida to- 
naca lo conducono fra | le accla- 
mazioni de' popoli , fra le ado- 
razioni de' Vaflalli , fra l' armo- 
nia degli ftrumenti , fra il romo- 
re de' bronzi e guerrieri , e fagri, 
fra le benedizioni , fra i viva , 
quali un Dio della Terra , a fe- 
licitar le lor Reggio . Non è mai 
uomo Francefco , fe lufinghe si 
dilettevoli della fortuna non par- 
lano a titillare le di lui compia- 
cenze . Così è , miei Signori , 
riufeì piucchè uomo a tali feofle 
Francefco . Serrato con umiltà fen- 
za pari nel fuo centro , eh' è 
Dio, non permette, che di tanta 
polvere gU penetri pur un gra- 
nellino neir anima . Tutte le 
guardature , più fignorili anco- 
ra , e più nobili , li confumano 
fu lui pellegrino Romito , e fe- 
guitando ogni cuore i movimen- 
ti delle pupille , non ha fra tan- 
te paflioni un' affetto , che non 
iftruggafi fu quel Romito . Egli 
folo , che da tutti è mirato , non 
fa vedere fe fteflò, e con lodevo- 
le intrepidezza trionfa del fuo 
trionfo . 

Ma e come non aveva a trion- XI II. 
fere del fuo trionfo, s' entrava àn 
Corte a folo fine di trionfare de' 
Principi? Quelle colpe , le quali 
an la difgrazia d' allevarli alla 
grande , e crefeere all' ombra di 
qualche augufto diadema , fono 
colpe .difefe da tanta luce , che 
quantunque fi trovin' efpofte al- 
la cenfura di tutti gli (guardi » 
tutti diventano ciechi volontari 
per non vederle . Ella è fventu- 
ra .poco meno che univerfale 
de' Grandi , armare , fènz* avve- 
detene , la Maeftà in patrocinio 
de' loro errori» ed eflère difetto- 
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fi fenza rimedio perchè lo fono dote , che quello (angue non è 



con troppo luftro . Volle una 
fiata Michea Profeta , ( fi narra 
il fatto nel terzo libro de' Re ) af- 
fai ir fui Tuo trono il Re Acab» e 
gittare in volto a quella porpora 
il r*Tore d' una commetta ingiù- 
(tizia : ma il Tuo zelo fu fuo (pa- 
vento i e non feppe arrificaru a 
mofhrare 11 volto dell' anima rea 
al coronato Colpevole, fé non 
ebbe avanti travifàto il fuo . Fe- 
rifcimi, diflè , in accollandoli al 
Re » e volgendo la preghiera ad 
». Xeg.10. un foldato di guardia , feritimi 
97- fenza pietà; Perente me . Ubbidì 
1* Indifcreto , ed impugnato il 
ferro fe feendere un fendente ad 
impiagare il Profeta j Qui Per- 
cnijit eum , Cf vnlnerétvtt . Égli 
all' ora mafeheratofi di vivo fan- 

re le gote paffà introdotto dal- 
fua ferita, che gli ottiene da 
chi compatfìone , da chi ftupo- 
re , fin a piantar/i coraggiofb in 
faccia del Dominante , e con 
quella franchezza , che iuol eflè- 
re il vero carattere di chi parla 
per comando del Re de' Re , lo 
igrida, lo rimprovera, lo minac- 
cia . A S. Francefco di Paola non 
fa meftieri chiamar in foccorfo 
del fuo zelo il fuo fangue . Egli 
ha tanta riputazione , che noi 
cacciano i Monarchi dal loro co- 
fpetto , ma lo fofpirano . £gli ha 
tanto d' intrepidezza, che può a 
volto feoperto far tremare gli 
Aedi Monarchi . Quel fangue pe- 
rò , che non t rafie dalle fue ve- 
ne , per poter penetrare alle o- 
recchie d* un Grande , lo 1 preme 
da una moneta d' argento , ac- 
ciocché penetri nell' anima <T un 
Grande il fuo Dio . Quefìa di- 
rompe colle fue dita , con quefta 
che gronda fangue , dimila in 
lagrime di pentimento le pupille 
di Ferdinando Re di Napoli, ab- 
benchc altiero , e reftio . Ferdir 
, a lui dice , Voi bea ve- 



figlio d' una miniera , e non lo 
ha lavorato il Sole entro alle 
vene de' Monti . Egli è fangue 
fpremuto dalle venere' voftri po- 
veri fudditi . Mirate , che rino- 
v andò le voci di quel d'Abele, 
non gridi ancoragli a provocare » 
vendetta , onde V eterno Signo- 
re a voi dimandi fangue per 
(angue. 

Negate ora', Signori miei, che i XIV- 
miracoli di S. rrancefeo di Pao- 
la non appalefìno le fue virtù , 
quando égli , con artifizio mai 
ph) non udito , fa una virtù d' 
un miracolo; quando lo Ite fio ar- 
gento , animato dal di lui zelo , 
perora con eloquenza di (angue 
a convertire col Regnante tutta 
la Corte, e colla Corte un" inte- 
ro Reame . Io rimango contutto- 
ciò ancor foibe fu, e nonm'arrif* 
chio a decidere , fe ruffe mag- 
giore virtù , e maggiore prodi- 
gio fard aiutare da una moneta 
ltillante (angue a convertir Fer- 
dinando i o ricufar brullamente 
le tante dovizie offeritegl* in 
Francia dal Re Luigi , per quin- 
di trarre argomento d' iterar- 
gli penfieri d eternità , e ridur- 
lo una volta a follcvare la fron- 
te dal denfo loto , onde impan- 
tanato non avea più licenza di 
fpingere ver la celefte Gerufa- 
lemme un' occhiata . Parmi ben- 
sì di potere francamente decide- 
re , che il Mondo , peftìmo giù- • 
dice , commette una sfacciata in- 
giuftizia 1 ove numera , e ammi- 
ra con attonito (òpraccigiiò le 
molte anime reftituite alle lor 
membra ne' Morti , quale di quat- 
tro, quale di diecefette giorni ri- 
fufeitati ; e non tiene poi conto 
delle anime fenza numero , che 
rendette a Dio ne'moltifilmi Pec- 
catori con fervore piucchè Ap- 
poftolico da lui convertiti . Con- 
chiudafi adunque, e confeffiamo 

tutu 
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tutti d' accordo , che gli ftrani 
miracoli di S. Francefco di Pao- 
la fon' interpreti fedeli di fue ra- 
re, e fegnatate virtù t che addi- 
tano con diltinzione i piti fègrcti 
movimenti d' un' anima incom- 
parabile ; die facendo un pubbli, 
co tradimento a fua profonda u- 
miità pongon in moftra alla pid 
vicina , f pi<\ lontana Pofterità 
que'tefon immenfi di merito , il 
cui fegreto guardò Francefco con 
follecita , inefplicabile gelofia. 
XV, Perche però le folennità , le 
quali fi celebran da S. Chiefa ad 
onorare ifuoi Santi , fono fcuo- 
le per lei aperte all' ammaeftra- 
mento de' tuoi Figliuoli, quanto 
avremmo a profittare fotto la di, 
fcipl ina di Maeftro , sì accredita- 
to . 6. Francefco di Paola coman- 
dò agli Elementi , perchè avea 
legata ad infrangibil catena ogni 
fua paffione : fu padrone allelu- 
io dell' Univerfo, perchè fu par 
drone affbluto di se medefimo ? 
raffrenò le indomabili violenze 
del fuoco , perchè fpenti in iuo 
cuore tutti gli ardori men cafri , 
bruciò perpetuamente per vafto 
incendio d amor divino.* fu per 
finirla , fommamente miracolo- 
fo , perchè fommamente fu San- 
to . A che dunque contemplar 
noi ftupefatti le maraviglie 
del noftro Eroe , le quali clig- 
gono maraviglia ; e nulla curar 
fé virtù , le quali dimandano i- 
mitazione* Noi non potiamo, lo 
to , trionfar delle fiamme ; ma 
chi ci vieta , che non temperia- 
mo quelle fiamme d' amor fofpet- 
to , le quali a poco a poco ne ri- 
tfucon* in cenere / Chi ci vieta , 
che non armiamo l' amor Divino 

: 

.•»'!. i 
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i S. Trance feo da Pattai 

contro 1' amore profano , e cosi 
rintuzziamo fuoco con fuoco t 
Noi non potiamo farfi ubbidire 
dagli Elementi : potiamo bensì 
ubbidire a Dio noftro Sovrano, 
ofTervando con puntualità i Co- 
mandamenti si della Chi da , sì 
feioi ; non fignoreggiare il Mon- 
do coli' autorità, far bensì fervi- 
rc il feniò allo fpirito colla ra- 
gione & non i lei o gli e re la lingua 
a' Mutoli ; bensì tenere in m'or- 
bo le noftre : non aprire k pu- 
pille de' Ciechi; chiuder bensì gli 
occhi noftri, ove il mirare fia ri- 
fìco : non ritornare a vita i Ca- 
daveri ; gu.irdar bensì, le noftre 
anime da ogni morte di colpa.- 
non guarire le malattie degl' in- 
fermi ; applicare bensì qualche 
cura a tante vituperevoli ricadu- 
te ; non veder co' penficri le co- 
fé occult', e dittanti j aver bensì 
fempre fitta neh' anima una vi- 
lla d' eternità : non dominar la 
natura ; bensì feguire la Grazia. 
Sarebbe , per efprimer tutto in» 
breve compendio , farebbe vani- 
tà di fperanze pretender d' efiè- 
re al pari di S. Francefco di Pao- 
la miracolofo ; ma è obbligazio- 
ne indifuenfabilc di Crittiano a£- 
pirate alla perfezione di S. Fran- 
cefilo di Paola. Senza phì e lami- 
nare , chi fia queir uomo , cui 
ubbidirono le tempefte ; fenza 

Siìì tanto ripetere , Qu'ts fmas 
te efl , *mia ventis , q- mari in»" 
ftraty abbiamo comprefo , che fu 
un' esemplare di Santità ttraor- 
dinaria , fingolariflìma . Ciocché 
abbiamo a ricercare in apprettò, 
fi è , che con tale , e sì vago E» 
fem piare davanti agli occhi finia» 
mo una volta d'ettere Peccatori. 

." . • "t ( . • • •'. 
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ORAZIONE 

Q_U I N T A. 

DELLA SANTA SPINA. 

• 1 

Zxiuit Je/ifs portans Coronam Spineam. Jo. 19. 



He divozione , qua- 
fi non difTì, crude- 
le è mai cotefìa , 
che fona ad anti- 
cipare la triftezza 
di giorni sì fof- 
chi, cfponcndocon 
pompa le Spine del Redento- 
re , e mette in fefta le pene ; 
e fa tornare in dolente folen- 
nità que* manori più difpie- 
tati ; onde anJaron trafitte le 
tempia d'un Dio? Confeflb, che 
in foggiorno si miferabile , dove 
mai non iftagna la vena degli 
fpanmi , è provvidenza far sì , 
che non s' arrefìin le lagrime j e 
ferbandofi dalle pupille il genio 
innato di piangere , ahbian le an- 
gofee un' infelice follcvamento 
nella facilita dello sfogo. Pure a 
me fembra , che fi potea differi- 
re alcun poco P argomento del 
rioAro lutto . Perchè frappare 
prima del tempo dalla fronte di 
Gestì Criflo queir orrido fuo dia- 
dema, acciocché ventile didima- 
mente a pungere il noftro fpiri- 
10 1 Perchè condannare la nófira 
pietà a ftruggerfi fu due Pai! io- 
ni; e quafi dividere il Crocifitto 
a folo fine di raddoppiarci la do» 
glia ? Così non fapea darmi pa- 
ce fulla compafìione importuna 
di qucitamaeliofa Butìlica: e pa- 
reami , che quella Spina adora- 
ta ^ la quale incorono folle ten> 



pia del Salvadore le pene , faria 
venuta a fuo luogo , fe ruffe ve- 
nuta in compagnia de' flagelli ■> 
della Croce, d<?Chiodi, e degli 
altri barbari ordigni > che le pe- 
ne in lui confumarono . Ma fi 
oppofe a quefti miei diipéttoft 
lamenti una fàntafìa piti difére- 
ta , che ricordando quanto di 
prò nafeeffe all' uomo dalle tra* 
fitture del DMn capo , mi fug- 
gerì non effer fempre così difor- 
me il dolore , che alcuna volta, 
perduto queir afpro, eh' egli ha 
per natura , non pofta tornar' irà 
amabile per la felicità degli ef- 
fetti . Vide Clemente Aleflandri- 
no il noftro hel Nazareno con 
fulle tempia la fua tormentosa 
ghirlanda; ed ancorché lo vedet 
té corteggiato dall' ignominia \ 
non poterono gli fcherrrf deli* 
empietà celarlo per modo , che 
fui di lui volto non rilpkndeflè 
1' aria venerabile di Redentore . 
Lo vide, epurando coir intellet- 
to da Spine a Spine , gli barvé 
quel dcfTo , che ledette nelrOreb 
ni trono dr punture a redimere 
Ifraelo dalla fua dura cattività ; 
Qftod primttm per Rub'nni 'vifitm CIenH 
fuerat p'erbnm\ per Spinam rttrfsts Alex, s.' 
affitmptam ojìcndit fe ejnfdem p ««l»fi« fc% 
potenti* . Lo veggo ancor' io con 
pia rifleflione y e m' ajuta a re-' 
derlo la Spina fangutgna , che ci 
a raoXlra da qucU' Altare ; cui 

per 
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per fere il paragone più intero , 
s'aggiunge il fuoco; e lo preferi- 
ta il Martire S. Lorenzo colle fue 
brace: s' aggiunge la terra fanti- 
fìcata ; e la provvedono quefte 
nobiUflìme Vergini coir innocen- 
za dell' Albergo , e del vivere . 
Ma fe tutto ilRoveto dell' Oreb 
è qui trapiantato con tanto 'di 
fomiglianza , perchè non avràffi 
a fperare fomiglianz' ancora di 
Redenzione / Comparve Iddio 
nel Deferto tutto ravvolto fra 
Spine , perchè tutta volea ricat- 
tare la ferviti! del fuo Popolo : 
Qui compare col folo capo cin- 
to da Spine , per ricattar noftro 
Capo . Pilato ad intenerire que' 
penfieri di crudeltà, che bolliva- 
no tumultuanti nelle anime de' 
Giudei , te loro vedere Gesù , e 
le fue Spine : Exivit Jefus Por- 
tarti Coronar* Sftneam , & dicit 
eh Pilatus , ecce Homo. Jo, che 
ragiono ad anime di miglior ìn- 
dole , per innamorarne la grati- 
tudine , nel tempo fteflo , che 
moftrerò loro Gesù, e le fue Spi- 
ne, paflèrò a far' intendere, che 
il dilegno di Gesù , nel prende- 
re con tanto fuo cruccio fui fuo 
capo le Spine, pensò a redimere 
il no Aro capo ; cioè a dire l' in- 
telletto, e la volontà, che quin- 
di traggon'ogni fuo movimento. 
Deh in quale difonor di fervag- 
giogemeano quefte due belle Po- 
tenze : A ricomprarle abbiamo 
qui Spine: abbiam fuoco . L in- 
telletto dee vincerli coir acuto : 
però Gesù v impiega fue Spine. 
La volontà dee bruciare per mi- 
glior fuoco: però a fue Spine in- 
tiefta gli ardori . Non faccia con- 
tratto la ne lira libertà male ufa- 
ta: e feorgeremo , che il più fie- 
ro della Paflione di Crifto , vale 
dire la paflSon del fuo Capo , 
il pili falubre de' noftri rime- 
di , pcrch' è deftinato a guarire 
la miglior parte di noi. 



Quinta 

V efter noi figliuoli d* un Pa- 
dre , il quale primo nella fuper- 
bia , non volendo divifar ciò , 
ch'egli era; e meditando riufei- 
rc quello , che non potea , rovi- 
nò con vana prefunzione fe ftef- 
fo , e i fuoi Pofteri , ha fparfà in 
fulla Terra quella sì cieca igno- 
ranza , che non ci lafcia difeer- 
nere il fàpere , dal faper bene . 
La mente umana , contaminata 
per l'infezion dell'origine, in ve- 
ce di correr dietro a quella faen- 
za , la quale fu l' innocente , e 
ricco patrimonio da Dio donato 
ad Adamo , fi fianca aftannofa 
intorno all' altra , che dal Ser- 
pente dettata , traxir, come fcri- 
veva il Cancellier d' Inghilterra, 
He Serperne turrtorem ; feienza » 
che ftampata dal maligno col tof- 
fico , non fa produr , che gon- 
fiezza . Oh è pur infelice ildo- 
no dell'Intelletto, fe tanto fola- 
mente ha di lume , quanto bafti 
a camminare per vie fallaci , e 
perdute .' Sarebbe quafi neceflità 
di far voti per non avere Intel- 
letto , fe non s' adopera ornai , 
che per formare penfieri nocivi, 
ed inutili . Manco male però che 
a rifchiararlo , a toglier di mez- 
zo quefte colpe privilegiate , e 
men vili , perchè fpuntano nella 
porzione fpirituale , e più fubli- 
mc dell' anima , usò Gesù Crifto 
una Redenzione anticipata e 
prima d'abbandonare il fuo Cor- 
po all' indiferetezza degli ftrazj. 
trafle il più feroce degli ftrazi 
ad infierir nelle Spine contro il 
Divino fuo Capo : Così quelle 
Spine, che furono fcabri germo- 
gli dell' ignoranza d' Adamo, 
vennero elette a trapiantare fra 

fli uomini la fapienza del Cielo . 
ermato Abramo dall' Angelo , 
acciocché non confumafle nel 
dolce Figlio quel fàgrifizio , che 
avrebbe ucche con un fol taglio 
due vite , andava cercando in- 

tor- 
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torno cogli {guardi una vittima , la prima redenzione di que" 
che fottentrat' ai colpo non la- 
fciaflè inutile 1' apparato . Nel 
girare , e rigirare delle pupille 
fcuopre ravviluppato fra bron- 
chi un Capretto , tutto in fac- 
cende a procurarli la liberti . 
Lo prende già prefo , e {caricato 
fovra lui quel fendente , che do- 
vea fcendere fui collo d' Ifac , lo 
ftrugge in vittima al Cielo ; Le* 

Gen. M, vavtt ocuios , viditque AntiMtt in- 
*»• ter vefret htrentem, cormbus , 
e/uem affumens obtulit hotocMtjlum 
prò Fitto . Nel Capretto redento- 
re d'ifacco ravvifa S.Agoftino il 
«ih. Red entor del Genere umano : 
ió^cc^ Ilio Ariete , qui cormbus ex fruti- 
ce tenebétur, 'Jefus Chrifius (igni- 
ficabatnr , Mltequam immolar et »r 
Sfinii iudéicit coronatHS . A lui 
fu limile nel!' età , Arietem , per- 
chè pati fui fior de 1 Tuoi giorni : 
fu lunik nella corona , mttr ve- 
fret htrentem cornibus ; perchè 
ancor' egli ebbe in diadema una 
fiepe di Spine : fu Cimile nella 
Redenzione , Mntequtm immoU- 
retur , obtulit holocaufium fro Fi- 
fa ; perchè quantunque Gesù 
con tutti gli altri Tuoi (pad mi , 
e col fuo morire pentade a ri- 
cattar tutto T uomo; colle pun- 
ture della fronte , ed antequam 
immotaretur , meditò di ricatta- 
re didimamente le fue ignoran- 
ze ; e divertire i danni del ca- 

{>o , come appunto dal capo cT 
fac diverti quella Vittima il 
colpo. 

III. Su prefto vengan con voi leri- 
fleffioni più fpiritofe . Innoltrian- 
ci ne 11' Atrio , dove confu molli 
dalle (jpinc V efferata camifìcina 
fulla fronte di Crifto . Fate for- 
za alle tenerezze del voftro cuo- 
re , per non ifvenire all' orrore 
del dogliofo fpettacolo : Mirate , 
e dite, fe a voi non fembra, che 
ila quivi crocififlò la prima vol- 
ta nel capo; e quindi conchiuda, 



fieri , che traggon dal nbftrb sì 
deplorato il natale . Al (angue 
ftillato dal Redentore nell'Orto, 
S. lldebcrto Turonenfc diè il 
vanto di Croce avanti la Croce» 
Sanjwineus fuÀor Crux fmt ante udcl». Tu r, 
Crucem . Perchè non aferiveremo 
con più giuftizia tal pregio al 
(angue nella Coronazione fprc- 
muto t Lavorarono Croce i ti- 
mori t e non l'avranno lavorata 
le Spine t Reftò Gesù CrociraTo 
nell Oliveto , dove diè (àngue 
fenza Carnefici , e fenza tormen- 
ti: e noi farà nel Pretorio , do- 
ve i tormenti furono cosi inu- 
mani | e sì fpietat' i Carnefici ì 
Ah era il buon Salvadore tanto 
gelofo dell' umano Intelletto, che 
volle farne una Redenzione a par- 
te; e come fui Calvario perfezio- 
no la redenzione di tutt' i peccati ; 
perfezionò dentro l' Atrio la re- 
denzione di tutt'i penfìeri. Que- 
lla diftinfe nel tempo, nel luogo, 
negli ftrazj . Fabbricò nell' Atrio 
un Calvario fenza monte ; nelle 
(pine una Croce fenza chiodi . Non 
potè a già governarti con più fìnez- ' 
za , fe pensò con si gelofà folle- 
citudine fino agli ftcìB penfìeri . 

Sembrerà nuova per avvento- I T« 
ra tal Rifleflione . Ala offervate, 
i* ella non fi formò , affai prima 
che nella mia , nella mente am- 
mirabile dell' Apoftolo Paolo . 
Scrivendo egli a' fuoi Coloffènfi 
diftingue il fangue verfato da 
Gesù fulla Croce, da ogn' altro 
fangue j ed a quel Colo , che di- 
ramò fui Legno vivìfico , con- 
fante la gloria dell' univerfàle 
rifeatto . Féteiftcdus per ftnfuinem Coi. «. M , 
Crucit ejus fine qu* in Cali* , fve 
qua in territ . Se la Redenzione 
univerfalc fi operò fui Calvario 
col (angue, che dierono in Croce 
tutte le vene d' un Dio esanima- 
to i dunque nell' atrio fi operò 
la Redenzione ^artjcolare^col 
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ferine , che ftillarono fotto la mare in penfieri più nobili V an- 

Croce delle Spine le tempia d' tica voflra viltà, ncfpc&te il di- 

un Dio trafitti. Io non dico , fonore coll'abbiezione di vie J*A 

che una porzione sì nobile , qual' ford.de idee '^ v n °^«Ì^ ' 

è T Intelletto dell' uomo , non fulla fua fronte m fl£™f|* 

fufle in folla Croce redenta con ne , per gemo di regnar da 

tutto V uomo . Dico bensì , che vrano fu^nncipc delle : noftre 

t>er oocito fteffo, eh" ella era la potenze? fependo, come afferma 

^orz^ne phì ignorile dell' uo- E Agoflino che ffabUita 1 auto- 

rno , volle il Redentore dittin- ntà ne' penfieri Jilarmavafi la n- 

guerìa col ricomprarla due voi- bcllione , e languiva ogni vizio 

t? Eccoci Signori miei con da- fenzaKUgor , e fponato: #»r*$g*r* 

vante agli occhi due profpcttive eft qut&iam facere alt<j*td , ntj*™ »♦ < 

faneuicne. Si contemplino atten- f r*cefleru jnfu cogttauents % CT 

temente que* due Teatri , anzi è» unoqmeaue nefirum intns tjttip- 

Anfiteatri ; ambidue barbari , am- ferttor , i»/*J m corde jedet . Toc- 

bidue tormentofi al Redentore , ca or* a voi il dichiararvi , fc ri* 

che paté . Quinci è 1* Atrio j folvetedi cedergli una sì guitta, 

quin<f il Calvario . Qui da ogni c feticofc conquifta . Spiega con- 

vena fi fpandon rivi di fangue: tra lei le lue bandiere colle fue 

Colà ne fparge il Capo le fole forze il Demonio; e pei -fiacchez- 

? primizie. Qui a prorufiondi tor-< za di voftre condifcendenze , vi 
ente : Colà a mlfura di ftille. pretende diritto . A cui darafli 
Dove il fangue efcc tutto , tra- favorevole il voto ? OesU ermo 
vaglia Gesil a rifeattar tutto T da un Iato > dall ateo il Demo, 
«omo; dove ne gronda una par- mo . Gesù armato delle fue Spi- 
m Sta dal capo , foffre Gesù a ne;il Demonio agguerrito dalle 
redimere il folo intelletto de 1' noftre paflioni . Gesù , eh è Pa- 
uomo. Grande argomento della dre amantiffimo , il Demonio 
di lui nobiltà : Grandifllmo con- perfécutorc implacabile . Gesil 
traino della parzialità, ond' tutto zelo invita con benenzj 
era da Gesù favorito ; fe per lui che fono eccedi; il Demonio tut- 
volle dar fangue piti fiate i ag- to frodi propone diletti , che lon 
gionger prezzo a prezzo, e qua- perfidie . Gesù ne vuole fopget- 
fi agonizzar fu due Croci. " , ma di foggezione più fóave 
v Quelle dimofirazioni però d' a- d' ogni libertà ; il Demonio ci lu- 
mòre sì appafiionato , e sì ar- finga con apparenze di libertà , 
dente i quello raddoppiar Crifto ma di libertà più abominevole 
fua Crocififlìone , fe ben fi feor- d" ogni catena . Su decidete, 
gè non valfe, che a raddoppiare Oimè che veggo con amanf- VL 
le fconofccnze . Ah menti urna- fina doglia già fottofcritta la 
ne redente due volte da Dio a dccilionc oltraggiofa. Gittofiì dal 
corto di fpafimi , come vi fcoiv legitimo trono , in paragone dei 
, ., date sì bruttamente di voi, e di reo tiranno , il vero padron de' 
lui ? Come tornate così vilmen- penfieri ; e i nottr' intelletti tan- 
te in mefehinità di fervaggio ? to folamente moftraron di fpm- 
mrfal.jx. Veniti ffttm Verbum, S. Agoitino, to , quanto battane a far pom- 
che non là digerirla , venti ipfnm pa d'ingegnofi contro d' Iddio. 
Verbum , ut «Mdtamns ab Apo{lo- Se la giuftizia, e l'integrità d un 
lo reformamini in novitate rutti- Regnante riverbera « come da 
àsvefiré ; e voi anziché rifòr. fpecchio, negli ordini, che pars- 



tono 
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rono dal di lui folio, chi neghe- to il djfordine de' loro penficrf ; 
rà , che dominante non regn in. 
noi tra mente il Demonio , fé o- 



gan 
fluì 



gni penfiero , che quindi fi fpic- 
. . ci > è un difotdine ? Cnm ibi fi- 
fiT V 0 dct MrtJÌMS , ripiglia S. Agbfii- 

no» q**à foteft }ubere , ni fi bona ì 
cum pofftdtt Di ab ohi quid poi c fi 
pibere , nifi molami Paurofo Da- 
vid , che la Corte del Re Achis , 
eletta da lui per afilo , non tor- 
narle in Tuo ri fi co ; a non uicire 
/ tradito dal Mondo y fimulò pru- 
dente d v efièr' ufeito di fenno, - 
Strano vedere l' invitto domato- 
re de' moftri. neL bofeo , de' Gi- 
mtl in campo, cangiato in tra- 
ilio de* Cortigiani, parlar tron- 
co , guatare attonito, urtare fre- 
netico , «ramazzar vacillante . 
Fra i molti {convenevoli movi- 
menti , onde traviiàvafi David v 
non mai pili faggio d' air ora ? 
che appariva più {tolto , dice il 
r- Keg. -i. fagro TeitO 1 . che ftrebatnr in ma- 
11.vc1f.7e. nibus f Hts . Kmmi noto r che fimil 
paiTo die molto da fpeculare a 
5. Agofiinoj, e cnmentuno lofu- 
però nell' ingegno , così niuno 
eh' io fappia, dopo lui l'ha (pie- 
gato . Eccovi non per tanto il 
vero fenfa delle allegate parole r 
Nella {ragione , in cut David ta- 
cca preludio alla condotta d I- 
fraele , guidando alla p altura le 
Diandre del Padre , era folitod' 
ingannare 1' ozio abitatore delle 
fórefte „ ed aggiunger vigore a 
Aia gio veni lì , con prove di ga- 
gliardia , e di deflrezza . Una di 
quefie fi era piantars' in terra 
colle mani ; e fu d' effe regge n- 
dofi camminare a rovefeio , vol- 
ta il capo al fuolo , air aria le 
piante : Ferehatmr in ma m bus fms. 
Tal camminare colla fronte a ter- 
ra , ci piedi al Cielo, che in Da- 
vid nioitn' > pazzia , ed era fagar 
citi , è la pazzia pur troppo ve- 
ra , e lagnrnevole de' Cattolici . 

tutto i' ordine »ou* 



Son* amorofi > E non ii volgon' 
alla terra colorita 4' un volto ? 
Son' impuri / e non. fi perdono 
fulla terra imbellettata d una paf-' 
{Ione ' Son interefiàti ? E non fi 
fìflano Culla terra indorata d' un 
vii profitto f Son* ambiziofi ì E 
non fi. conuunano Culla terra in- 
gemmata d' una dignità i Son* l- 
racondi ? E non fi sfogano fulla 
terra infenguinata d'una vendet- 
ta ? Deh Te almen* oggi quella 
Spina beata „ cor ricordarvi. , o 
Criftiani v ciò » eh* ella .fece fof- 
frire al capo di Gesti per redi- 
mere il voltro Intelletto ,. v* ob- 
bligaflè a rendere l'Intelletto a 
Gestì I Egl* il defidera ardente- 
mente i quindi V efori' a formare 
.di quelle Spine redentrici una . 
fiepe cufiode agli orecchi , fepi 
aura tuas f»inis. Entrano, Signo- ™" ,fc 
ri miei , coi Demonio troppi ni- 
mici a far guafto dell" Intelletto , 
perch" è troppo aperto agli at- 
tacchi . L* udito fi difinifee da' 
faggi , fenfus dtfeiplin* , ed orga- 
no dell Intelletto. Chiamò Salo- 
mone T orecchie fili* carmiuis > 

{>erchc fi lavorano in efie quelle 
ufinghe, le quali penetrando con 
Cor io attedio fin dentro al ma- 
cchio dell' anima , metton" in fèr- 
vaggio la libertà de'penfieri . Se- 
pi dunque aure s trnts frinii. Quan- 
to ne ure faran le direte, che avrà 
l'Intelletto in quella Spina , on- 
de fu rifeat tato ! Con quanto di 
gelofia cutt od ir a a Ce , a Dio» a 
voi l* onore di fua gloriofà con- 

r*"a / Come andranne da voi 
dito, e confutò il Demonio! 
Come potrò cangiare in trilli di 
gioje i mefti fingulti di S. Bali- 

t Recatos T il Santo a vagheggia- 
re di quelli giorni una rofa all' 
ora duchiufa , cogliea melanco- 
nia da queir ofiro , eh' è rifo di 
Primavera , e gala della natura: 



e celi, n+i 
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MUm Florida fmdem efi Rofa , fa* 
nm£> triflitiam infitgit . E' vaga, 
io noi contendo, la rota; degna 
d' incoronarti Reina de* fiori , 
com'è Regina delle bellezze: al 
mio cuor nulla ottante , più che 
rema, è tiranna; fe per me tor- 
ca in martore tutto il fuo bel- 
lo . Quelle Spine , che fono fua 
guardia, fon miei carnefici, tut- 
te s" aguzzano a ferire le mie ri- 
fleffiom le Spine , che la difèn- 
dono . Spine importune , s' io vi 
poterti mirar folamente , mi riu- 
icirefte meno pungenti ; ma voi 
per più tormentarmi rimembra- 
te ad ogni mio (guardo il pec- 
cato , che vi fe nafeere , impia- 
gandomi a un tempo fteflb le 
pupille, e i penfieri: Quotiti fio- 
rem httne video , peccati mei ad- 
moneor , ter attod terra tu tribù* 
los , ac Spinai proferret , conde- 
mnata eft . Oh io in grazia di 
quella Spina redentrice , che 
adoro, mi fento rapito a favel- 
lar delle Spine con piti rifpetto. 
Sieno fiate coetanee del pecca- 
to , e delle fventure : fi chiamai 
fero maladett' i Campi , che le 
produ fiero : non fàpertero con- 
templarti fenza tri Rezza, finche 
gittate con difonore per terra 
infialavano a* viaggi de' Paflèg- 
gicri . Dopo avuta la gloria ai 
metter trono fulla fronte d' un 
Dio , a coronarli reinc degli ftra- 
*j, col coronare il Re de' dolo- 
ri, io le and ero con guard' in- 
namorati cercando per ogni fito 
più felv aggio i e più alpeftre; e 
faranno le Spine i miei fiori . 
Oflenti pure la terra in querto 
Mefe , efordio di Primavera , e 
Primavera dell' anno , le vive 
fue porpore , e mandi la Regi- 
na ce' fiori ad ornare gli Altari» 
ed a guarire i malori ; eh' io 
per me divelle affai torto le oc- 
chiate da quelle fogne , che le 
" l' il maato . twte k fiderò 



ima 



in quelle punte, che la rendoa* 

ifpida nello itelo . Più non fan 
farmi ribrezzo le minaccie d' E- 
faia . Empias' il Mondo riprova- 
to di folte fpine , e fieno vepret, 1^.7.14. 
& /pin* in universa terra . Io 
pafTeggierò con volto franco tra 
quegli orrori , perchè il mio in- 
telletto ritroverà dovizia di lieti 
penfieri fu quelle Spine , che fu- 
rono la redenzione de' penfieri 
e dell'intelletto. 

Se ragionarti altrove , farebbe VUL 
ornai finito il difeorfò : ma poi- 
ché decretò Gesù Crifte , che la 
fua Spina ,ial par di quelle del 
Roveto Mofaico , fi fpofaffe in 
emetto bel Tempio al fuoco di 
S. Lorenzo , ragion vuole , che fe 
ne confenf al fuoco altresì la fua 
parte . Quella Spina è limigli an- 
te alle faette di que' Guerrieri, 
le cui punte armate di fuoco 
non ferivano folamente ; feriva- 
no infiemc,e accendevano . Vin- 
to l' intelletto coli' acutezza del- 
la fua punta, vuole guadagnare 
la volontà coli' efficacia de fuoi 
ardori , e quindi fare una reden- 
zione intera , e finita di due Po- 
tenze , che muovono così con- 
cordi fra loro. Mancavano però 
fiamme ad un Dio , 1' apparato 
della cui Maeftà comparve fem- 
pre agli occhi de* Profeti ador- 
no di fuoco , fenza che pigliaf- 
fele in preftito da S. Lorenzo t 
Non fappiam noi , che s' egli fe- 
de in aria di dominante , u fuo 
trono è di fuoco ? Thronms ejms Dan. 7. » 
ficm fiamma ignit . S' efee a pafc 
feggiare in cocchio a diporto , 
le ruote fon fuoco : Rota ejtts i- 1M ' 
gnit accenfus . Se fa precorrere 
la fua comparfa da Guardie 
reali , gli Arcieri fono di fuoco : 
Ifntt ante ipfitm practdet . Non fftx, 9 c u 
fappiam noi , che ovunque vol- 
ga 1* augufto fembiante , vibra 
icintille di fuoco ì hnit a facit p, * , ' 
ijm txarfit . Se guarda , fuoco 

fon 
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Ap»M.t4. fon gli occhi ; acuii ejtts umtjmam 
fiamma ifnit . Se ode , fuoco fo- 
»»■ no gli orecchi ; Deus qui exa*- 
^* dierit per ignem . Se ragiona , le 
Dcut.4. 3 s. voci ancora fon fuoco ; Attdijfi 
veri* illius de medie ifnis . Non 
(appiani noi , per finirla , che 
tutto quant' è , tutto è fuoco i 
ib. 14. Deus nofler ignis cenfnmens ejl . 
In aria di fuoco Io videro i Pro- 
feti fu in Cielo . In aria di fuoco 
lo vide Mose nel deferto . In a- 
ria di fuoco lo vide tutto il Po* 
I9.1i. polo fui monte Sina .Totus mons 
Sinai fumabat , e* quod defiendif 
Jet Dominus fnper enm in igne . E 
in tanta copia di fuoco ricorrono 
le (ue Spine per fuoco dal Mar- 
tire S. Lorenzo ì Quel fuoco , 
Signori miei , o era vifibile te- 
larne nte a* Profeti} orenduto vi- 
fibile agli uomini, era mifto con 
fumo, che ne infiacchiva le vam- 
pe . Tot ms mons Sinai fumabat : 
e a redimere le noftre volontà 
da quel fuoco ignobile , che le 
confuma , ben s avvidde Gesù , 
che vi voleva un fuoco vivido , 
gagliardo , poflènte . Unifce per- 
ciò alle fue Spine quel fuoco , 
onde arfe di fant' amore il fuo 
Martire, fperando rifvegliare in 
noi l' emulazioa dell' eie in pio ; e 
a dargli nuova , e maggior effi- 
cacia v' aggionge ancora le di 
lui voci, e dice alla fin qui r ta- 
bella Volontà , Affatum e(ì jam , 
verfa . Volontà umana , cara 
mia volontà , che amotl^fon 
quelli, che t'han fin' ora irihàm- 
mata * Verfa una volta ; e lflfcia- 
ti accendere dall' amor mio . 
I V tfefiniffi da Platone L' amore 
* un difiderio del Bello . Confen- 
to , eh' egli formò un' embrione 
informe del Figlio , per quel mo- 
do, che Apelle colorì il ritratto 
non finito della fua Madre . Co- 
me però la Venere di sì eccel- 
lente pittore, tutto che non 
compiuta , valfe ad invaghir 
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tutta Grecia, così emetta di fini- 
zion dell' amore ,' tale imperfetta 
cual'è , potria contentare i no- 
ftri difegni . Pure andando più 
oltre mi fembra di poter dire , 
eh' efTend' ogni defiderio un' a- 
more dell' Oggetto , che brama- 
fi, volle Gesti unire il fuoco al- 
le tante piaghe del capo fuo la- 
cerato , per migliorare nel no- 
fh-o i diuderj, e 1* amore. Que- 
fta, dice Ugon Cardinale, fu 
quella preda . per cui raggion- 
gere non dubito guai cane an- 
fanici follecito gittarficon tut- 
to il capo fra' pungoli delle Spi- 
ne . Fecit Domtnus , ficut canti ,Y* «f^L* 
venttne us , ani feram infequens r 
caput intra Jfinantm aculeo s im- 
milli r, non ttmens extUcerationem, 
ut feram captai . In quelle Spi- 
ne, divenute un nuovo roveto 
per lo fuoco ,che vi s'aggiunge, 
fi rinfelvò 1' Agnello divino per 
trarre a sè tutti gli amori , e tut- 
te le volontà de Fedeli, che fon 
la cara fua greggia : Hoc in vir- De Al 

w, così ripiglia S.Ambrogio, c •» 
Mllor £rc£ÌJ Avnus omnia traxt» 
ad fe . Che cKe c' inlégni Ari- 
itotele, da cui fi colloca l'aman- 
te volontà , come in fua ftanza 
nel cuore ; io piti volontierì fo- 
fcrivo l'opinione de' Medici, me- 
glio informati dell'armonia d'o- 
gni umano comporto , che la 
fan muovere , ed albergare nel 
Capo . Difcendpn quindi nelT 
uomo, eh' è picco 1 mondo, tutti 
que' torbidi, che lo commuovo- 
no; come dall'aria, eh* è la par- 
te più fublime del baffo mondo, 
fi lcoccano le factte , ed i nem- 
bi , onde cagionano" le tempefte 
in terra , ed i naufragi nelle ac- 
que . Al noftro capo per tanto 
dirizza tutt' i tuoi colpi Gesù , 
per guadagnarvi la volontà ; e 

5erfuafo , che ad efTer amato , 
più forte incentivo è amar 
molto, fi frudia d' Innamorarla 
D 3 con 
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con un" amore , che provveduto 
d' altrettanti dardi , quante il 
trafiggono Spine , lo riduce a si 
mortali agonie. 

Bella maniera di redimere u- 
na Potenza , la quale tira dall' 
effer Reina un' indole di delica- 
ta , e (tizzofa i Sa il Redentore 
quanto iia ella proclive a4 ama» 
re : fa , che urtare con .empito 
le me fiamme farebbe dare lor 
forza , affermando Riccardo, da 
S. Vittore, che amori s incenàinm 
ex aherutra contrxdiilione m/tffis 
txAjìnat . Quindi non toglie' a 
lei T alimento , ma lo migliora . 
Ami, dice Gesù , ma non ami 
da cieca: distingua l'incentivo, 
e 1" oggetto de tuoi ardori : ami, 
chi l'ama . Come due contrari 
in grado fommo. (ì caccian' olii* 
nati l'un l'altro dallo (tettò fug- 
getto, così un fol cuore è cam* 
po angufto per foftenerv'' il con- 
flitto di due amori . E' 1' amore 
fra le paflioni , guai' è la luce 
fra le qualità . Si (vergognano le 
ombre , come nimiche implaca- 
bili della lucei e fi (vergognano 
a torto . Le ombre nella Pittura 
fervono confederate alla luce , 
e la fanno rifaltar con più brio . 
11 nimico più infetto alla luce 
è una luce maggiore . Nel me- 
riggio della none come brilla- 
no (ci millanti le Stelle l Allo 
(puntare del Sole , vinto il mi- 
nuto lor lume da quelli fplen- 
dida lampa, (ì (vengono. Avvie- 
ne lo (tetto dell'amore, per fer- 
vido ,' eh' egli (ìa . Al compari- 
re oggetto più meritevole, per- 
de il men degno colla ltima gli 
affetti; e il modo più fìcuro di 
ri (cattar un'amore (i è inoltrar- 
gli una più nobile prigionia . 
Ma s' è così , vi prelagiieo , af- 
flitto mio Redentore, piena vit- 
toria delle umane volontà: già 
le feorgo redente dall' indegna 
fcrvitù, in cui giaceauo . Quale 
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farà così (tolta , che non cangi 
ogn' altro amore col voltro ; 
fe voi primo in amarci , folo in 
amarci , non dimandate per tut- 
ta riconpfeenza , che il noftro 
amore r Se lo dimandate in mer- 
cè di quel Sangue. . che vi tird 
la v oftra, tormentòfa ghirlanda ? 
ciperi mi hi far or me a , quia Cd- ^ant. s.u^ 
put meum plenum efl rore , & chiif.mor. 
cincinni mei gttttis noe twin .quas , p-i.c-».*.*. 
foggiunge un dotto Scrittore , 

ex h e (f ■ runt ™b* * x f 

Deh così aveffimo tempo <f 
efaminar tutt' i fecoli , e tutti gli 
uomini, come in niuno di quel- 
li , che padano per amori (ralle 
bugie della terra , fi troverebbe 
1* amore . I due primi lumi di 
S. Chiefa Ambrogio, e Agoftino 
efaltano il pudico Giufeppe col- 
le ftefs' efpreffioni . Giufeppe , 
dicono , fu sì magnanimo , che 
amato dalla padrona non ria- 
molla : JÌmatus non redamavit. 
Giufeppe amato da quella Fu- 
ria ? Non (blamente ( e mi per- 
donino i due gran Santi ) non è 
reo Giufeppe di non aver ama- 
ta l'Amante; è lodevole perchè 
amò non amato . Amore ftime- 
rem noi qucll' impeto di sfrena- 
ta pallìone , la quale al primo 
rifiuto Ci fdegna, fi accende , ** 
invipera, diventa furore, e ven- 
detta ; ed arma a' danni di co- 
lui, che protetta d* amare, l'in- 
nocenza della fua cappa ? Amo- 
re piuttofto fu il non amar di 
Giufeppe . Acculato non (ì di- 
fende : carico di ferro (òpporta : 
condannato a morte ode con 
tranquillità la fentenza : cela col 
(ìlenzio quel (allo , che coprì 
l'Impura col manto; ed elegge 
di morire infame , anziché re- 
car infamia alla barbara accufa- 
trice . Ma fe negli feoncerti di 
quefto fallaciiTimo mondo quel, 
che fi giudica amor , non è a- 
more i ed è amor per con- 

tra- 
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trarlo quel, che fi giudica difa- pena , perchè Tua pena tornafle 
more; come ha ragione l'amatv 
tiffimo Gesiì Crifto d' impegnar 
pene, e Spine, e fuoco a toglier 
<T inganno volontà sì tradite t 
Come ha ragion di ripetere , 
che poiché la metà del cuor 
noftro fi lafciò fin qui fcaldar 



in noftro rimedio . Chi dopo 
tale rimedio vorrà ancor 'arac- 
re d»un amore , che chiamato 
febbre da S. Ambrogio confuma 
lo fpirito , e non confola gli af- 
fetti ? Chi mai ameremo , Cri- 
ftiani amatiiììmi , fe non amiamo 



da un'amore, ch'era odio, con- Gestì? Quando fi ammollirà la 
(agri l'altra metà ad un'amor , noftra durezza , ove reiitt'alle 
che fia amore ? Affutum e fi jam , impreflìoni d'un* amore infinito, 
verf* . Umana volontà , che , ineffàbile ì Dove troverem' og- 
quantunque rubella , fei mia , getto meritevole de' nottri amo- 
guarda di quale incendio ti fei ri fuor di Gesùf fe quella Spina 
abbandonata in vittima , e in non ci trapaiTa : fe quello fuoco 
efea • Tu penfafti d'ardere per non ci rifcalda , abbiamo noi in- 
cili t'amava : ma chi fu mai , telletto ; abbiamo noi volontà t 
che ti amale, fe quello , Che Ah non ci diede già Iddio ; ne 
pafTa per amore fra gli uomini, ci rifeattò quefte due (ignorili 
* un nome lenza loggetto; è u- Potenze, acciocché fi ftruggefle» 



ro avvilite per dovizie , per ca- 
riche , per piaceri , per fango . 
Signori miei poco giova , che Y 
Amore immenfo , ed eterno ab- 
bia trapiantate in quello Tem- 
pio le Spine , e le fiamme del 
fiio Roveto, a fine di ricordarci 
la redenzione , che fece delle 
due migliori parti della noftr' a- 



na chimera; è un' efT. re , che 
, non è ì Quello folo t'ha ama- 
lo: quello fol rama ,che ti mo- 
fìra nelle lue Spine le fpoglie 
fanguigne , e penolè dell'amor 
fuo . Dt quefte Spine fu mio in- 
tento feminar le tue ftrade , ac- 
ciocché lafci la brama di pili 
trovare per eHè ne amori , uè 

amanti . Non tei difs'io per O nima,(e nulla oftante riculìamo 
2 . t?# &a :SepiamviAS tt*as fpinis,& fe- d'effer redenti . Sciolgons' in var 
quattr amMores fms , tir non *p- 
prehenlet eoi , <j?* qu&rtt eos , 
non invtniet . 

Alla foavità , ed efficacia di 
quefte voci dove farà una vo- 
lontà sì (edotta , che non s* ar- 
renda? e dopo trovato un'Ara* 
dor così tenero , vada ancor in 
«taccia per mendicare da altri 
amori corrifpondenza ì 1* amore , 
o per dir meglio il difamore 



XII 



no i legami d' un Prigioniere > 
che i traici ni con t'aito le fue ca- 
.tene, e fi compiaccia di vìvere 
in ferviti! fra' nimici. 

SECONDA PARTE. 



Guadagnati a Dio dal nuo- xill 
vo Roveto l' intelletto , e 
la volontà , acciocché tutta V a- 
nima a lui fi renda , rimane a 
d* Aliamo alla fiia donna , limi- guadagnar la memoria y lenza 
le appunto al difamore della cui rcllan nuovamente perdu- 
Padrona pel fuo Giufeppe , fe te e volontà , ed intelletto , e 
nafeer le fpine. Le Spine di Gesù tutta l 1 anijna infame: Coffitjttto rf*i. 7 5-«. 
ami' oggi a fpiantare quelli di- homims , cantava David siili' Ar- 
faruori , che ingannano le volon» pa iua , confittinutr ttbi , & re- 
tà con mafchera fella d' amore . hqmA coitati «un diem fefìum a- 
Gesù cangiò, come parla S. Ci- fem tifa . Comaitando S. Ago- 
priano , U noftro gaiugo in tua ìtiuo divinamente al fiio fohto . 

D 4 quello, 
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quefto Salmo dimanda , quale 
Uà cotefto pcnfiero . che a Dio 
B . cnu. confefla i fuoi obblighi : Qua e? 
inpfai.75. cogitano, cjH* confitebtturìt. per- 
che dove interroga un' Agofti- 
no , Agoftino folo può dar la ri- 
fpofta , foggiong' efler quello , 
che condanna in tribunal di ri- 
14 hiA 6 0rc * malmenati fuoi giorni ; 
lbl cui difplicet , cjuod erat , ut ftt , 
quod non erat , ipfa ed cogitati» . 
Ma quali fon le reliquie di que* 
pcnueri, da cui fi celebra a Dio 
una sì fplendida folennità t Son 
quc' penfieri , che feguitando a 
mantenerfi foggiorno nella me- 
moria, non permettono, che fi 
id, ib. fmarrifca di vifta quel primo, c 
a Dio sì dolce penfìero . Sed 
quia ftc debcs recedere a pecca- 
ti* , prima cogitatone conferiti 
Deo, ut non tibt recedat a memo- 
ria , quia peccatorfuifli ,ptr hoc, 
emod peccator fui/ti ,Jblemnta ce- 
lebrai Deo . Non balta dunque , 
( ecco in qual guifa conchiude 
il gran Santo ) non balta , che 
j noftri penfieri , e difiderj , da 
Gesù redenti collo fpafimo delle 
fue Spine , fi portino a Dio i è 
neceflark), che da lui non s' at- 
u, *b. lontanin giammai :Si oblttks ftte- 
ris, a qmbns peccata liberami fi», 
non a&is gratta* liberatori i & mn 
celebrai jolemni* Deo tuo . Tan- 
to infegnava a noi 1" innamorato 
Dottore 1 tanto praticava in sè 
fteflb ; quindi a Dio rivolto e- 
fclamava con fofpiri di fuoco : 
Ex quo didici te, mona in me- 

A Sf morid m,a 1 & iUic *' inverno , 
t*m reminifeor fui , & deletlor 
in te. Qual prò , che il mio in- 
telletto da voi rifehiarato cono- 
Ica il voftro bello , c quind' in 
me forga difiderio d' amarvi , 
ie non vi dò ftanza fedele nella 
memoria mia $ e qui vi rinven- 
ga i e qui mi folazzi frequente- 
mente con voi? 
XIV. Gran colà in fimi efler dee la 
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memoria dell' uomo; mentre per 
lui impegnatofi Gesù Cri fio con 
tali , e sì barbari ftrazj , non 
chiede per tutto disimpegno , 
che la noftra memoria , cUcen- 
do , hoc facite in meam cornine- Luc * '»■**» 
morationèm . Io diedi per voftro* 
amore alle punture il mio Capo, 
e per efle igorgai la parte più 
fpiritofa del Sangue : in guider- 
done , mirate , fé pollo preten- 
der meno , io non imploro , che 
la voftra memoria; e quella Spi- 
na, ferbata con tanto di geloiìa 
nelle rovine de' fecoli , dimanda 
folo, che alcuna volta vi ricor- 
diate di me . Ma e chi fon" io , 
torn' ad efclamare S. Agoftino , 
chi fon* io, cui debba mendicar- 
li ricovero dall' Immenfo ? E' el- 
la mai la memoria dell' uomo 
Santuario degno d'un Dio? Vbi Aug.c<Mù 
mane* in memoria mea Domine* l !«.«••* 
Quale cubile jabricafti Htic tibi i 
Quale SanUuarinm adificaftiì Eh 
che un' amore veemente non 
cerca sì per minuto ; e Gesù 
Chrifto ripete per S. Paolo , 
ciocché detto avea per S. Lu- 
ca, Hoc facite in meam comme- 1. Cor. ir. 



Vi parlo il vero , Afcoltanti , XV. 
c vi parlo non fenza un orribi- 
le confuf ione . Tutte le Spine , 
che trafifiero difpietate le tem- 
pia del Salvadore , irritano po- 
co la mia pietà, a paragone del 
fenfo , che in me fi (veglia , ove 
rumino quelle fue voci . Come > 
Un Dio trafitto per l' uomo du 
mand' all' uomo , che noi dimetv» 
tichi ? O uomo .' o Dio / Iddio 
sì clemente , che protetta di re- 
ftar pago della ricordanza dell' 
uomo? L'uomo sì duro, che ri- 
duce Dio a neceffità di richie- 
derla } e tal' ora sì ingrato , che 
la nega richiedo t Deh Criftia- 
ni, e Signori mici per riverenza 
di quella Spina , la quale fu si 
profondamente piantata in Ca- 
po 
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po aCrifto, non parta mai Cri- eh* io ragiono di que' fentimentl 
ilo dal noftro capo . Si mandi- efterni , che fon gli fcogli , a cui 
no in bando tutte le immagini , fuol rompere !" innocenza : ma 
che non fono di morte , di lut- non fo poi, fc la voftra volontà 
to , di penitenza : e almeno al- fia difpoft' ad intendere tutto 
meno quelli tre giorni , che fc- ciò , che bramerei fuggerir di 
guono, o non fi (tacchi mai da vantaggio . Eh via diciamolo 
Gesù; o Gestì mai non fi fiacchi francamente , che la Santità de 1 
da lui . Fra poche ore voi lo giorni, e la pietà di chi m'ode, 
contemplerete , non trafitto fo- fanno coraggio ad ogni prcten- 
lamente, ma eftinto . Entro ne' none ancora più audace . Non 
voiìri cuori col mio i c vi fcor- entrerà mai òestl Crifto ad al- 
to moltitudine di tenerezze , e bergar nella voftra memoria , fe 
<f affetti, che preparate per con- non gli offerite in fagrifizio 
durli a' Santi Sepolcri con voi . queft'mfidiatori dimettici. Dun- 
Ma non farebbe già vero , che que a Gesti le pupille . Elleno 
tal' uno andante a que' luoghi di han dueoffizj , di mirar' , e di pi- 
defolazione , e di pianto con fan- angore . Dopo tanti anni di 
tafie giulive, e profane? Grande fruardi; ed ahi che {guardi cu- 
fìacchezza de' Cattolici ; grande nofi , ofeeni , mortali ( perchè 
furberia del Demonio , nella itef- non vi faranno due giorni di la- 
fa féttimana, che fi onora col grime ? Piangano gli occhi vo- 
titelo fpeziolo di Santa , ordire Sri ; e piangano per ifmania d' 
in lacci la divozione , ed il cui- eflere flati ciechi , anzi che mai 

to . Non volea parlar tanto » ma aver mirato Dunque gli 

troppo acuto farà il mio rimor- orecchi a Gestì . Godette anche 

dimenio , fe taccio . lo dubito troppo di con venazioni vietate, 

molto, che quella venerabile Spi- pericolofei piti ree , perchè cre- 

na tutta in breviflìmo fpazio di dute innocenti . Si può ben to- 

tempo finifea nel giro delle pu- gliere alla curiofità qualche 

pille, di chi freddamente V ado- con ve nazione ancor lecita . Si 

ra; e fui moto delle labbra , di confumarono longhi fpa?j per 

chi malamente la predica; come udire creature , che parlavano 

fc appunto di noi favellato avef- da men, che uomini; e non da- 

jfa.ii. 17. fc l'oracolo d'Efàia>y*cff«»^/*r, raflì un breve fpazio alla voce 
o~ di vor aiutar [pina e\tts in die d'Iddio, che vuole favellarci da 
una . Dubito molto , che quella Dio? Dunque a Gestì tutt'i fen- 
Spina non arrivi a ferire pur u- fi . Tornato Uria dall' cftrcito , 
no de' noftri affetti , perchè la fpedillo David alle fuc Manze 
memoria tutta ingombrata di per quivi coglier rifioro dalle 
mondo , di vanità , di puntigli fatiche del Campo . Turbofli al- 
non lafcierà penetrar le lue pun- la voce di rifioro il prode Sol- 
te . Bramate non per tanto , che dato . Sire , gridò , al Capitan 
proponga il riparo di sì gran dan- generale fervon d' alloggio padi» 
no? Troppe fono le flrade , per elioni flrepitofi, e guerrieri, ed 
cui s' innoltra la terra a diilor- 10 godrò morbidezza nella mia 
nar la voftra memoria. Dunque Cala? Domtnus man loab fifer 1 ^**' 9 "' 
fi chiudano . Sepi vias tuas fri- faciem terrà, marta, & efo ingre- 
nis . di*r domum meam , ut comedam, 

XIV. 11 voiìro vivaciflìmo ingegno cJ* btbam ? Piti turbato d' ogni 

m' ha prevenuto, e comprende, bavaglia farebbe a me tal ripo- 



Digitized by Google 



j8 Orazioni quinta della $+ Spinai 

ft> . Oimè l In quale fanguinofa fars* infiorate dal piacere » e dal 

Campagna mena Gesù Crifto luflb ? Se Gesù è noftro Padre 

quefte ore i Che martori , che dov' è 1' amor di figliuoli * Se 

piaghe , che ftrazj foftiene com- Gesù è noftro Principe , dov' è 

battendo ; e combattendo per far V onor di Vaftalli ? Se Gesù è 

noi trionfanti , il noftro Capo noftro Redentore , dov' è la ra» 

Gesùi E quefte ore, quefte ore gione, e r umanità? 
medefune , feguiterann» a paf- 
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ORAZIO NE 

S ESTÀ 

DI S. FILIPPO NERI. 

Cum ajcendffit de aqtut Spiritus Domini rapuit 

! Pk'dippum. A£t. 8. 9. 

tCendeftepureatem- quenza avrebbe terminato in 
po dal Cielo vaghe far voti i ed io farei rimafo con 
fiaccole luminose , quella pena, che recar fogliono 
e quali ancor* a Voi ad una calda paflione o i lofpiri 
piaceflè adornare la non conlblati, oi difegni riufei- 
pompa di sì cele* ti con infelicità di faccetto. Ma 
bre folennità , fpofata alla divo- farei del tutto infelice , ove non 
zk>ne di Roma la magnificenza làpdli migliorar di linguaggio , 
di voftra luce , rischiarale op- quando ilParadifo fi fpiega con 
portun^il noftro Emifpero con tante lingue di fuoco. Iv grave 
amabile profpet'tiva di fiamme, impegno, noi niego, aver a lo- 
Non ricondu'j fero mai piti leg 1 - dare un' Uomo , il quale non re- 
giadro i Secoli quefto gran gior- cò nulla nel Mondo , che non 
no; e ogni ragione volea, che P avefle tratto dal Cielo: aver' a 
queir Amore Divino , il quale ac- narrare una vita ricca di più ini - 
cefe la Vita di S.Filippo col fuo prefe, che giorni, e di più pro- 
bel fuoco , accrefeefie le di lui digj , che imprefe . Ma ella al- 
glorie co' fuoi fplendori. Bene- tresì c una rara felicità, che lo 
detta mai fempre la nuvola, che ftefib Spirito d'Iddio, onde così 
rapì non ha molto Gesù Crifio agitato andò lo fpirito di Filip- 
alle pupille degli Appoftoli difgu- po, ritorn' in terra nel dime- 
ttati, e portollo quali fu eoo- dciìino , che portò Filippo al- 
chio trionfale per l'aito. Io di l'Empireo; e quafì accorra in a- 
buon cuore le perdono il gran juto delle fue lodi . Saperti pur' 
furto, ove la miro con ricca u- io onde cominciare il lavoro > 
fura difciolta in Pioggia di Un- come già mi bolle in cuore un 
gue. Poteaben nodrire fentimen- vivo coraggio per cominciarlo, 
ti di teneriifima gratitudine per Ma in tanta mene d'azioni glo- 
un Santo, cui dee la mia Reli- riofe, ma/lime , incomparabili, 
gione il fuo Fondatore , ed il eh' egli operò nello fpazio di po- 
mio Fondatore il fuo fpirito , co men, che ottani' anni, quali 
che oppreflà la follecitudine del- fpighe raccorremo in manipoli, 
le brame dalla moltitudine del- quali abbandoneremo neglette fui 
le operazioni, rutta la mia Lio- campo ? Voi già fapcte, o Si* 

gno- 



Co Orazione Se fi a 

gnori, che lo Spirito Santo ne* ro le agonie di Virgilio Crefcen- 



giorni di Pente coite calò vili hi le 
entro un globo di fuoco a fàn- 
tifìcare Filippo : Ma faprete pur 
poco si della Santità di Filippo, 
sì della forza dello Spirito San- . 
to, fe non ricerchifi la cagione 
d' accendimento sì frrano . Onde 
mai nacque parzialità sì gelofa 
nel celefte Amore per l'Anima 
di Filippo t Chi lo perfuafe a 
tutte unir le lue vampe nel di 
lui Cuore, come in fua sfera t 
Perchè quello fpirito , ufato a 
camminare fulla purità delle pri- 
me acque, difeeie con sì grand' 
empito a finanziare in un'Uomo , 
che viveva Culle fponde del Te- 
bro, fiume sì lordo , e sì torbi- 
do r Non infègna S. Agoftino , 
che air ora fola me me et leva in 
alto il vigor dello Spirito .quan- 
do abbiamo fpiccat' i voli da 

Lib.i.Con- qwfte immonde paludi? S*»ff*- 
fti.c. 7. tas JptrttHS attolht nei fttpertMS, 
cnm fertranjitrit Anima nofìr* *• 
cjHAs , qua. [ttnt fine fubjttnti* . 
Trovata la rifpofTatah diman- 
de, avremo trovato l'argomen- 
to del Panegirico . Difcefc , Si- 
gnori miei, lo Spirito Divino sì 
fiammante, e sì caldo nell'Ani- 
ma di Filippo Neri, perchè Fi- 
lippo Neri, fciolto ogni affètto 
da qùeft 'acque terrene , volò con 
afeendimenti màravigliofi ad in- 
contrare lo Spirito Divino ; e po- 
tè di lui dirli, come dell'altro 
Filippo , Cum ajcendijptt de afjna, 
fpmtHS Vernini rapmt Philtppum. 
Xe afcenfioni adunque , che le- 
varono Filippo a Dio , e traflèr 
Dio in Filippo , faranno tutto 
l'impegno dell' Oratore, che par- 
la , e tutto il trattenimento del- 
l' auguita efemplare pietà, che 
m'afcolta. Angeli del par ad ilo, 
che veggente Filippo recafte pa- 
role degne del Paradifo, e di 
voi , a due degli antichi miei 
Rcligiofi, acciocché confortafTe- 



zi , a voi dimando un fonigli an- 
te linguaggio . L'opera, che per 
me s intraprende , non è forfè 
meno lodevole. 11 mio affetto 
non baiV a farmi eloquente ; e 
a ben' encomiare un'Eroe , che 
vifie fra' pericoli dell' efìlio, co- 
me vivono i Beati nella tran- 
quillità della Patria, vorrebbeft 
una facondia di Paradifo. 

Quantunque il Mondo non 
fappia ufàre a' fuoi favoriti gen- 
tilezze più fine dell' miliare nel* 
le lor vene un fàngue featurito 
da limpidiffima fonte , non fu 
Tempre lo fplendor delle fafee 
così privilegio della fortuna, che 
non riefea tal' ora d'oftacolo al- 
la virtù . Ci fa vedere una fven- 
turata efperienza le Cafc, che 
han molti piani, non goder cli- 
ma sì temperato, ed aere cosi 
falubre, che non vi fi corrom- 
pano alcuna volta, con detri- 
mento di chi v'alberga, i più fo- 
ni coftumi . Sotto agli, alberi 
delle più illuAri famiglie foven- 
te ripofano molti vizj , come al- 
l' ombre di quel grand' Albero, 
che nacque nelle «mafie di Na- 
bucco riposavano molte fiere ; 
ed è per molte Calate lo ftefso, 
antichità di Germogli, ed anti- 
chità di peccati . Povero Filip- 
po, cui la chiarezza del nafeere 
infpirando avidità d'arricchire, 
fe nafeer fofpetto, che confede- 
rati i doni della fortuna co' ta- 
lenti della natura, gli uni a ga- 
ra degli altri non gli feminafler" 
in petto l'amore infàufto del Se- 
colo. 

lo vedutolo fiaccar fi da Firen- 
ze fua Patria, e viaggiare a clima 
dittante, per far come i fiumi, 
che fuggiti dal mare feorron' in- 
quieti le vifeere della terra, a 
folo fine di tornarne al mare piti 
ricchi d'acque; ebbi fpavento, 
che a guifa de' fiumi non fi lor- 
dante 



II. 



III. 
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da(ìè pervia; eie abbondanti do- 
vìzie del Zio rendendolo al Pa- 
dre più facoltofò nongliel rendef- 
fer phì torbido. Chi nonfa,qual 
funefto equipaggio fi tragga fè- 
co la 'cupidiggia delle ricchez- 
ze > Ha ben potuto per infialar- 
ne il difprezzo alloggiarle folle- 
cita Provvidenza fotterra ; ed in- 
fégnarne, ch'ella è viltà dar ri- 
cetto nel cuore a quel metallo, 
che da lei fu gittato a calpefta- 
re col piede che quantunque 
Toro, e l'argento non fien altro, 
che mafie di fango, cui dierono 
i raggi del Sol la tintura, e gY 
inganni della cieca avarizia la 
ftima, è non pertanto difficile 
vederli aflediare interno intorno 
dalla lor luce , e reggere con vi- 
gor di pupille fenza patire d' ab- 
bagliamenti. Non ci perdiamo 
per tutto ciò di coraggio. Ecco 
Filippo, il quale portato dalle 
fue piti veementi pai rioni all' in- 
nalzamento della lua anima, li- 
cenzia ad un tratto la folta tur- 
ba delle fperanze , che tofollcci- 
tan . fperanze infelici , fperanze 
povere . fe tutte finifeone in pro- 
meffe paffèggiere di terra . Oh 
che ann' avuto un fievole predo- 
minio fui di lui fpirito i coman- 
damenti del Padre, gl'inviti del 
Zio, le attrattive dell'oro, la 
corrente del fecole Sulla mon- 
tagna di Gaeta, innamorato del- 
la nudità dal Crocefìffo Cesi) , 
Amante nudo , fi fiacca dall' a- 
mor della toba con volo sì rifo 
luto, che niuno Avaro adoperò 
giammai con tanta follecitudine 
per farfi ricco*, con quanta fru- 
dia Filippo per divenire mendi- 
co • Non trattafte già Penitenti 
divoti di lardarlo padrone del 
voftro: Chi vuol vedere in col- 
lera, e difdegnofo l'uomo il pili 
foave, e pili manfueto del Mon- 
do , lo ricordi nel teftamento . 
Difprezzò eoa magnanimità di 



dippo "Neri. 61 

rifiuto tre interi patrimoni del 
Padre, della Sorella , del Zio > 
penfate fe accomoderai ad ac- 
cettar le voftre partite . Non prò* 
teftò piti volte , che volea le vo- 
ftre anime pili , che le voftre fo- 
ftanze ì oflervate come ufà di 
que' legati , onde V oftinazione 
dell'amor voftro fatica per vin- 
cerlo. All'offerirgliene le polizze 
o le rifiuta, o le fquarcia, o fen- 
za nè pur degnarle d' un guar- 
do , fe ne vale quali di carte vol- 
gari a turarne alcun vafo. Se 
tali oltraggi a raffreddarvi non 
battano , farà Uomo da metter 
mano a' Miracoli, e Parte vera 
di non morire farà fceglier lui 
per erede. > 

Il Mondo, il quale fi gover- IV. 
na coli' intereffe , come la cala- 
mita colla fua ft ella , non man- 
ti en corte a Perfone, da cui non 
poffan renderli liberali infino le 
ceneri. Le agonie di'Poveri giac- 
cion' in folitudine, perchè fon po- 
vere : quelle de* Ricchi vanno af- 
fittite da molti, perchè promet- 
tono molto; e quello è Tabulo 
della Carità Criftiana , o a favel- 
lare pili acconciamente , della 
carità de' Criftiani , far merca- 
tanzia di fue vifite , e tanto fol 
vivere, quanto a lei porge di 
afcolo la fperanza . Incompara- 
ile S. Filippo / le cui Sante fma- 
nie minacciano di pili non affì- 
ftere un Cavalier moribondo , 
perchè una pingue eredità, che 
eli viene falciata , il di (caccia. 
Roma , Roma , Oceano , dove 
muovon fempre tempefta Y ava- 
rizia, e P ambizione, (piccai eli 
da tutte le quattro parti del 
Mondo per arricchirvi , e per cre- 
feere , che dicci! i tu mai delle la- 
grime, in cui dileguò Filippo a 
cancellare un teftamento, il qua- 
le troppo a lui difpiacea , per- 
chè troppo era vantaggiofo per 
hùf Le lagrime per tutto ciò non 
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ballarono. Eccolo per tanto en- redo della Aia ftanza; facendo a 
trare nella camera dell'Infermo un fol tempo Cìc ri tizio a U io del 
con un raggio in fronte di ni a e- Aio intelletto, o locavi Ho a'Meo- 
ftofa divinità, e feorto che l'ai- dici di fue foftanze. Un'Uomo, 
trui gratitudine era pili cortame che ravvifato qual fuo crudele 
de* fuoi rifiuti , Filippo , a lui nimico V innocente fuo corpo 
dice con voce impériofa > non contro lui foto e fé re ita va il ru- 
na bifogno del tuo. Quindi al- rore implacabile di Aie vendet- 
zate al Ciel le pupille , che di- tei equafi fune lieve rigore te- 
mandavano cogli fguardi qual nergli perpetuamente ne fianchi 
grazia la povertà ; ftreu'al Aia le fetale: di pungente cilicio j ob- 
l)i voto importuno quella mano, bligarlo cialcun dì a fpailmare. 
che il difguflava co' donativi; fotto le percoffe d'una catena di 
Filippo, foggiunge, non rivuoi' ferro, l'abbandona di fopra pivi 
«fler erede , e noi farà a tuo per tre interi giorni fenza. no- 
difpetto. Se la tua morte ha a dril lo ; e dove pure gliene pren* 
tornami* in profitto, io fofpen- da pietà, fembr' a lui di far mol- 
do quel taglia, che in te lavi- to > fe glimbandifca la menfa 
ta, in me ucciderebbe Lapovcr- con poco pane , e poc' acqua; 
tà . t u non morrai Mirabil co- gli adagia il letto o Culle t avo- 
la/ Invitato, da quelle voci un le nude, o fui terreno gelato, 
giuliva fèreno difpiegafi fenza Un' Uomo in Comma,, che ri- 
indugio fui vifo del Moribondo { follilo di non volere in mezzo 
ritorna indietro la vita , che di- al Mondò nulla del Mondo ,, 
partiva, fi rifehiarano tjli occhi; meditava in fuo magnanimo cuo- 
rifiorifeono in vermiglio colore re fempre nuove, e poi nuove, 
le gote, dando con ciò Filippo ialite .«fe' 

a comprendere , che difamore Ed _m che falite N. N. che fa- 
inufitato alla robafufle mai quel- lite I Fin qui non è Filippo afee- 
lo, il quale arriva a disbrigarfe- fo pili , che a mezz' aria , e fol- 
lie coti tal Miracolo, io nonfo, levatoli fovra tutto ciò eh' era 
fe l' avidità- d* eflèr povero va? terra , non fi è follevato Covra 
glia a poggiare più alto :. fo ben- sè fleflò . Fatteli a lui vedere le 
si, che altri Santi , e fra queili palTioni inen dilicate , e men.no- 
Camillo de Gellis mio Fondata bili, qual maraviglia, fenon cu- 
re, e Padre, dierono tal fiata di rant', ed intrepido le difprezzò? 
mano a* prodigi per implorare Prefcntinfi ora le più tenere , e 
follevamcnto o a fue famiglie , lulìnghiere -, ed ofìerviamo il fuc- 
o a sè fteflì : chi gli abbia ira ceffo . Se v' ha cola in noi mala- 
piegati per isfuggh- una ricca e- gevole ad eflcr vhuÌL, è quella 
rcdità non lo fa d' altri che di porzione più dilicata di. noi , che 
Filippo. trae dalla concupifeenza Y infau- 
y # Qual fenfo però aver potè* fio nome . Sarebbe invitto a tut- 
per ¥ altrui un' Uomo , che fi te prove più d' un coraggio ,. fè 
ridufle quando a interizzir fen- tutto giorno ft attaccale con vio- 
za vefte per coprire gì' Ignudi? lenza : ma quante volte fon ph) 
quando a fvenir fenza cibo per terribili degli oggetti, diformi i 
pafeere gli abbandonati ? Uh' Ua vezzoft / Non vi bilogna tanta 
mo, che converti in alimento del bravura a difender fi dalle tiran- 
Proffimo alcuni pochi libri , on- nic del dolore , che non fe ne di- 
de fi componeva il più caro ar« mandi aliai più per ifchermirfi 

dagli 
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dagli empiti del piacere . 11 dolo- foavi diletti fi formano dallo fpi- 
re affale noAr' anima nella più Tare delle aure , che rendon pili 
robufta fua pane , * vi trova amabile il voftro filenzio colli 
femore vegliane in fcntinella il lor fiati : e nulla ottante ahi co- 
dirpetto, e la collera, che trava- me più d* una volta s' intrufc » 
gliano per la difefa . Tutto in non atterrita dal ruggire de' mo 
contrario del piacere , nimico, il ftri , ad imbrattare 1 voftri riti- . j , 
qual cova intelligenze fegrete ri baldanzofa 1* incontinenza r 
dentro la Piazza affali ta ; e però Che direm pofcia di Filippo , il 
combattendola nel fianco pili di- quale fra le delizie d' una r ireiw 
fcoperto , e piti debole , non vi ze, nella libertà d'una Roma cu- 
ri trova , che T amor di noi ftef- itodl cosi intatto il candor ver- 
fi, il quale oimè come facilmen- ginale, che nulla più avlfibbe pre- 
te fi arrende , Fu fentlmento di tefo il rigido Africano dagli An- 
Tertulliano , che imporporare geli tutt impattati di fpirito > Di. 
col fangue del martirio il gìglio rà qui forfè la nottra Gioventù > 
della puritàfufle fpcrimento men alle cui diflòlutezze recan terro- 
degno del {erbario illefo fra il re , o vergogna eiempj sì gene- 
tanto lezzo^ che -ne circonda . E rofi , eh' egli non fu combattu- 
te Chiefà Madre ha pianta con to; e potè in lui fiorire la purità 
lagrime inconfoìabili la morte per quel modo , che germoglia- 
immortale di tal' un de' fuoi fi- no volontari , e fenza coltura i 
gli , li quali non ben rammargi- fiori del prato, e i %igli delcam» 
nate le cicatrici imprefle nelle po . Un Garzonetto leggiadri^ 
lor membra dalla trionfata bar- fimo per fattezze , amaoiliilimo 
barie , confentirono , che vitto- di maniere non combattuto / 
riofo il piacere fquarciafle lor 1* Quattro volte V affalirono quan- 
anima con nuove e più fbrmida- -do una , quando più Bellezze 
bili piaghe. Grazie a Dio: S.Fi- donnefche , e quefte ancor nu- 
lippo di queftà più violenta , per- de ; quattro volte fu vincitore . 
che più lufìnghiera paffione -, fe- O che grazie in quelle Furie / 
ce una vittima , di cui confarmi- Che inviti i Che preghiere 1 Che 
ta ogni dì qualche parte, arrivò vezzi/ Ma oh quale coftanza nel 
a parere un anima nuda, e fciol- -noftro Perfeguitato 1 Quali fma- 
ta da tutti gl'impacci della ma- niet Quali rimproveri! Qual Te- 
leria^ fiftenza! A contufione eterna di 
VII. Solitudini , felve , fbrefte , che Tjuegr impuri , che navigando 
in voi , come in munite trincee, per golfi famofi ne' fuoi pericoli 
fi cuftodifcdLla pudicizia , non è mai non tripudiano più fèftevo- 
alla fin fine gran maraviglia. Sic- li d'alT ora, che s' a fiondano in 
te una parte di Mondo gittata qualche infame naufragio » Af- 
fuori del Mondo. La mut olezza, fondinfi pure , e giacciano cada- 
e F orrore, che vivono all' om- veri ben veffiti, nulla curanti di 
bra di voftre piante tengon lon- rilevarli . Faranno lor compa- 
iano ogni pernierò torbido , ed gnia tìifpettofa le naufee , i ri- 
inquieto . Voi fiete r albergo fa- morfi, le ambafee, i crepacuori, 
vorito deir innocenza, perchè in le gelofic • Il noftro Pudico al 
voi le più leggiadre bellezze fi contrario fi goderà non interrot- 
colorano fulle penne degli augel- to quel dolce piacere , che reca 
letti, che rallegrano la voftratri- con se la ferena tranquillità del- 
ftezza colle lor gorghe -, i più le calme : imperocché mortifica- 
ta 
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ta da così illufhi vittorie P im- 
pudicizia . non {blamente non a- 
vrà piti l'ardimento d* aflàltarlo 
nella rocca del cuore, ma rifr>et : 
terà fino i fuoi fantafmi, ei fuoi 

VITI Trànsfondafi pure la virtù di 
carità sì Celefte in tutto ciò , 
che appartiene a Filippo . I fuoi 
capelli , i fuoi fguardi , un fuo 
cinto , le parole ufcite dalle fue 
labbra, i tocchi (piccati dalle fue 
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e P im- cuna cofa di piti a S. Filippo, H 
quale trionfò tante volte , e con 
prodigio quafi incettante? fe vif- 
fe, parve cadaveroj tale fuTin- 
fenfibilità , che in lui trovarono 
i piaceri del fcnfo: fe morì, fem- 
brò vivo j tale fu la gelofia, on- 
de guardò piti d* una fiata dalle 
occhiate sì de' dimettici , sì de 1 
Cernaci le fue reliquie nel fere- 
tro . 

Per verità ch'egli è andato Fi- 



IX. 



mani mefcn in fuga ogni voglia lippo con tanto dì velocità sìfu- 

men che pudica . Spandati dalle blime , che non lo mai , come 

fue carni un profumo più odo- polla portar più oltre la robu- 

rofo de 1 timiami del Jantìa fan- ftezza de fuoi gran voli . Tutto 

tlorum Brillino gli occhi fuoi di ciò , ctf è dentro di lui ; tutto 

tal raggio , che abbagliati noi ciò, eh' è fuora di lui , calpefta- 

fofrrano i Riguardanti; e povera to con generofità fenza pari gli 

d" imitazion la pittura , per fervi di materia per innalzarli ; 

tmS ferlo viveTneCL P ?£ ° ndC r -- V -" à ^«^E22R 
le . Diftingufltal folo odore , chi 
è lordo d' immonda pece, e nel 
gittarfcgli a piè alcun Lafcivo , 
gli dica con lama naufea di Ca- 
rità , Ftfltuol tu ni ammorbi . Fug- 
gano i più sfacciati Demonj al 
{blamente udirs' intimare quella 
più terribile, perchè più fernetta 
minaccia, v'accuferò a Filippo . 
Circondino il di lui volto quan- 
do una bianchiffìma nuvola , 
quando una puriffmia luce . GU, 



per crefeere ? Ónde li rinverrà? 
Rinveralli abbaflàndofi . Bella > 
gloriofa, eccelfa , ma poco inte- 
ra umiltà . Le fantafie più corag- 
giofe non giungon' a queir altez- 
za , a cui per te fi folleva il no- 
lìro vilepantano , fol che 1 u> 
vede . Tuo pregio è il rendere 
così grande , che per te fola pud 
dirli, fuflcDio renduto maggio- 
re di sè medefimo . Eflendo Id- 
dio ( udite rifleflìone pellegrina 
di S. Bernardo ) la miniera ine- 



f%^ V S3£?^&£ aulteincomprcnfibile J,ogni te- 
lebra, le vcfti Sacerdotali ; e non ne , viene ridotto dalla fin trop- 




cuore non cedano in candidezza 
alla neve. Scendano dalle alte lor 
Gerarchie fchiere d» angeliche In- 
telligenze or a fovvenirlo con 
zuccheri, or a dimandargli mer 



gemma al diadegaa 

fezioni , che l' incoronano . E non 
per tanto oh le fplendide gem- 
me, che v'incaftrò difeefo ad av- 
vilire fua Maeftà in una alla ; 
iiudigu montato a tormentare tua beati- 

ci or a trarlo pel crine da prò- tudme fu una Croce ! Deus cum de Afceflf. 
fondifflma fofia . Come ? V An- non h*b«ct , quo crefeeret f er 
celo de' Teologi S.Tomroafo per fcenfnm , (mia ultr* Deum nibtl 
un folo trionfo , che riportò in */?, per defienjum , quomodo ere- 
fìmil mierra , fu cinto per mano Jceret, inventi. Non dilTomiglian- 
d' An^U con trincea S' inefpu- te artifizio adoperò S Fifippo 
gnabife caftità : e non faraffi al- per condurre feinpre più m ako 
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le fue carriefe Non potea piti «fogni qualità, d'ogni grado, e 
fàlire falendo* fi die a fàlire con non cercare inquefto compendio 
abbacarli . di maraviglie , eh 1 è Roma , fai- 
Non è per avventura «an fiat- vo Filippo . Sofpendcrfi lui Vi- 
to, che l'uomo commoflo da (pi- ventc le immagini del fuo volto 
ritofa Aiperbia rimiri con pupil- in compagnia d' altri Santi , e 



le deprezzataci doni di fortuna, 
e fonetico di piaceri . La morale d' 
Aratotele , non che quella dell' 
Evangelio , moftrò taf ora ne' 
Gentili mede-lìmi eli efempj di 
temperanza ancor feroce , ancor* 



ouali immagini di Santo incett- 
arti co* fofpiri , e fregiarti con 
voti . (.iridarli allorché parteg- 
gia per via con divoto error di 
pietà Stnlie Philippe or* prò nt~ 
ha . Correre le prime tede di 

i „~i r\ a „n„ i 



eccetiìva . Non così dell' onor , quell'Inclita Dominante alla fua 
della ftima . Eflendo , come pur povera Cella , e con tutt' il ver* 
fi amo figliuoli; e quindi eredi d' miglio dell' augufta lor porpora 
un Padre fuperbo , al paragon non arroflir di fervirlo in ab- 
della gloria fraarrifee ogni attrat- biettiflimi impieghi. Affollarti ad 
tiva il diletto . Infegna Platone , offequiarlo per le contrade onde 
che il cuore e primo a vivere , di popolo , altri per baciargli le 
ultimo a finir fra le membra ; Ir veltì ; altri per baciargli le pian- 
ambizione è la prima a nafeere, te \ altri per adorarlo qual viva 
l'ultima a tramontare fralle paf- reliquia . Cercar* i fuoi contigli 
fioni, e S. Agofhno, ch'ella è il da' Pontefici , da' Cardinali , da* 
primo peccato , onde tiam vinti , Superiori d ' ogni Ordine religio- 
V ultimo , che noi vinciamo .In- fo , ed efler giudicati , anzi che 
ter rogate ogni anima nobile , e V propofizioni d'un* uomo , penfie- 
udirete proiettare , eh' è più du- ri calati a dirittura da Dio . Di- 
ro del tollerar V avvilirti . Que- fcender feco i Vicarj di Gesti 
Ilo almeno fi offervò da Tenui- Crifto a ftrettiflìme confidenze i 
liano ne 'Martiri, cui la fola con- farlo coprire -, forfè lo federe vi- 
rutione , non aiutata da eculei , cino -, ftringerlo teneramente al 
nè da catafte recò terrori, e feon- lor feno; non licenziarlo , fe pri- 



Tmul. de fìtte: Ante pudori c ejfimus , tjuam 
dolori . Abbia però 1' ambizione 
trionfato di molti ; mai certa- 
mente non trionfò di Filippo . 
D'ufi poco, e diffi male : Filippo 
trionfò fempre dell' ambizione , 



ma non anno rifeofs' i fuoi ba- 
ci, phì contenti d* un bacio del- 
la fua bocca , che noi fono di 
tut fi baci, onde s'onora lamae- 
ftà del lor folio dalle adorazio- 
ni de* popoli .- E ciocch' è pia , 



e ne trionfò con umiltà profbn- eglino il etti baciargli la mano con 
diffima , ftravagante , incredibi- quelle labbra , le quali o pro- 
le, mulghino gli oracoli dello Spi- 
XI. In che vaga , in che fplendida rito Santo alla Chiefa ubbidien- 
leggiadria di fembianze gli fi fe- te , o lancin fulmini di galligo 
cer vedere le dignità, gu onori, fu' diademi de* Principi contumel- 
ia ftima ! GU offerì Canonicati , ci , fon fempre labbra d* Iddio, 
gli offerì Prelature , gli offerì Inginocchiategli a piedi un S. 
eziamdio più volte la Porpora . Carlo Borromeo , un Beato Fe- 
Chiuder i fuoi capelli in argen- lice Cappuccino, e baciargli anch' 
to, e raccogliere il fangueda lui etii la mano, chiedendogli la be- 
vomitato in criftallo . Volare da nedizione , come a gran Santo . 
tutt' il Mondo Cattolico perfonc Accordarti .ben quaranta Cardi- 
fi nalt, 
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nali , c Prelati , e Perfonaggi , 
che non han numero , e in capo 
a tutti V ammirabile Sant* l^na- 
zio Lojola, a venerarlo guai San- 
to -, furono ben 1 inciampi gravi£ 
iìmi, ch'ebbe a fuperare , e fu*- 
però l'umiltà di Filippo, 
i Se non che queft' inciampi fu- 



rono , è vero , ma di tal fatta , 
che a non andarne caduto è ba- 



wne Sifié 

femore vegliare innamorate col 
Cielo . Queir o andar voi sì ro- 
vente in Paradifo coir ertali , o 
{tendere sì fovente il Paradifo 
fu vofrri fguardi nelle fue chiare 
vinoni . Quegli appaiamenti sì 
fpcflì degli Angeli , del Precurfo- 
re , di Maria Vergine , del bam- 
bino Gesti . Quelle vofrre mem- 



bra sì agili, siTpiritole, sì lievi, 
ftante un fodo giudizio , il qua- che al preparare de* Calici , al 
le difcema la viltà delle colè pre» maneggiar de' Menali , al tocco 
fenti , ed una Fede vivace , la de' fagri arredi volano fuggitive 



quale diftingua il valor dell' eter- 
ne . Olmfc , che con armi d' im- 
preffion phì gagliarda Filippo 
combattea lo flefTo Filippo . Mi- 
feri noi , che viviamo ini id iati 
per ogni fianco . Sono moltipli- 



ca' fenfi i Queir efTer continua- 
mente in ribrezzo , che il voftro 
corpo , fia nelle Chiefc , fia nel- 
le ftanze de' Papi , facendovi al- 
cuna delle confucte fue burle , fi 
rubi a voi , fi rubi agli uomini 



cati i rilìchi per tal guifa , che a per fuggirtene in Dio . Queir 

temer bene ci bifogna temere la dar, eh egli fa non oftante levo- 

medefìma Santità . Ella , come ftre oculatiftìnie diligenze xosì 

parlava profondamente S. Ago- fpedito per r aria , anche in ve- 

Iftino , dopo foggiogato ogni vu duta di moltiflìinì circolanti . 

zio, può gemere fotto il fuo tri- Quella Signoria , che godete fu- 

onfo, ed eflèr vinta da sè mede- gli elementi, fulle temperie, ful- 

ft ir. a , Col tanto a lei piacciano le le malattie » fulla morte . Quella 

fue vittorie : Si c*m vicerit , ex- perfpicacia d' occhiate , cui fi 

lollttttr ,jam vmcitnr . Filippo, Fi- fvelano diftintamente ed i fegre- 

lippo queir effer voi sì innamo- ti de' cuori, e le caligini de'pen- 



ràto dell' orazione , che vi du- 
riate quattr'ore ogni notte , phì 
ore ogni Meffa , molte ore ogni 
dì , e tal fiata quarant* ore conti- 
nue, con tale ardore, con tante 
lagrime , che per non andarne 



fieri, e leconfufioni dell'avveni- 
re , e le diftanze de' fiti . Quel 
poter correre a piacer voftro gli 
ampj fpazj del Mondo , ficcnè 
ben tredici volte operiate in luo- 
chi difparatiflìmi fenza ufcire nè 
oppreffo abbiate a gittarvi femi* di Camera, nè di Roma. T ante 
vivo fui pavimento . Quelle te- profezie, tanti ratti , tanti mira- 
nerezze d' affetto , que^Hcliquj, eoli, tanta luce, com' eflèr può, 
quegli sfinimenti , per cui reg- che in voi non levili alcun va- 
gete proteftate non aver cuore , pore di vanita ? Q>tt$ fumi nefeins 
che baiti. Que' vefuvj d'amore, ( non là pcrfuaderfclo S. Pier 
che mettendovi a fuoco, e fiam- Crifologo ) per cnpidiiatum tran- 
me le vifeerc , vi coftringono , Jit incendiai 



ancorché vecchio, a portare nel- 
la più cruda vernata slacciato il 
feno . Queir efTer' in neceffità di 
chiamare, chi vi diftragga , fe 
anno a prender' un leggier fon- 
no le voilre pupille , che ad on- 
ta del corpo fragile vorrebon 



Vanità in Filippo ? Udite che 
umiliazioni , udite che innalza- 
menti . Quando fi chiama gran 
peccatore ; quando un' indegno 
d' cfìère Sacerdote ; quando un 
Demonio d* inferno . Tutta Ro- 
ma è concorde ad esaltarlo qua- 
le An- 



XIII. 



Digitized by Google 



Di San FU 

le Angelo , qual Profeta , quale 
Appoitolo , qual Mose , quale a- 
mma Angolare dell T età fua ; età, 
sì liberale d'Eroi. Ed Egli / Egli 
singhiozza per difpcrazione di 
fua falvezza , e per poco non; 
tratta di lanciarft nel Tevere - 
Egr implora foccorfo da'Religio- 
fi efemplari . Sia gloria , lor di- 
ce , di vofìre preghiere la conver- 
Jion di ejuefb cm-»io . Egli s'umilia 
a*Giovanetti Novizzj . Non per- 
mettete anime innocenti a Dio ca- 
rr y che fquarcrfi da Filippo con 
nuove piaghe il fianco aperto del 
Signor fito . Egli altera i nomi ad 
ogni cola , onde può trarre van- 
taggio , tornando i miracoli in 
baje , in ifcherni le profezie . Lo 
ftruggon vampe infocate di ca- 
rità ? Sono deliqui di compltjjìo- 
«r, eh' * « [Mafia . S abbandona in 
ertali frequentiffime t Son fogni 
d'uomo flupidor che s' addormen- 
ta w Dileguano gli occhi luoi in 
due fontane di pianto? Son lagri- 
me di Meretrice , che finge . Chia- 
ma, per finirla, l' elevazioni leg- 
gerezze di fi olio , i prodigi paz- 
zie di frenetico ; infermità di lan- 
guido i rapimenti . Che non fa 
poi , che non medita , che non 
adopera per diffiparc a cofto 
dell* onor fuo la troppa luce , 
che lo circonda ? A cui non fo- 
no pale fi le fine fottiliffime indù- 
fine T che usò per andarne di- 
leggiato qua! folle ? 1 rifentimen- 
t in cui ruppe al folo odor de' 
profumi , al primo affacciarfi del- 
le altrui lodi? Argomentifi da un 
fatto folo i quanto alta fufle nel 
dì lui cuor V umiltà .. , 
X1K Inferma per grave doglia di 
capo una principale Matrona . 
Difpcraia 1 arte delle fue forze 
conliglia , che fi cerchino fuor 
della terra r rimedi . Cosi trafu- 
gatali dalla lavandaia de' Padri 
una CufHa del Santo , fe ne ciu- 
. «e alladogUoia lafrowei c tao- 



9pO 'Neri. Cy, 
to balla per isbandirne la pena» 
che rifpettofa fenz'afpettar altro 
impero rapidamente fparifce r 
Inmentrc Filippo , benché lonta- 
no, con quel fuo lume , che ve- 
dea tutto, avvifatoiì . che da uri 
fuo lino éfeguivafi allora allora 
un grave tradimento all'umiltà 
del fuo fpirito , fieme crucciofa 
per collera ; fi querela dell' infe- 
deltà della donna ; mette a ro- 
more la Cafa . Si mandi pronta-* 
mente a ripigliare la Cutlia ; fi 
mortifichi la disleale; e in gatti- 
no della fua frode mai piti non 
imbianchi i miei panni . O anv- 
ma , che non ha pari i: O ftranl> 
o fanti furori i Quefto è ben al- 
tro che nodrir vaniti. Quefto è 
ben altro che montar* iti difpet- 
to per ogni menomo affronto , 
e- trattar da nimico chiunque 
attravers* i noftri vantaggi ; li- 
mili ad un torrente , il quale 
abbattutoli per iftrada in alcun» 
argine , qui (puma, qui freme , 
qui infellonifce , e non riflà , 
hnattantochè noi porta ad affb- 
garfi nel mare . Non iftupifeo 
ora phì d' udirvi dire , o Filip- 
po , che non trovare net mondo 
oggetto r che piacciavi ; e quello 
foto piacervi , che non vi piacci* 
nulla del mondo. Stupifco ancor 
meno veggendovi torcere dallo 
fplendorc dell' oflro , che vi fì 
offerifee., adirati jgli fguardi , e 
voltigli al Cielo dietro alla trac- 
cia dì piti fofpiri gridare con 
fanta fmania Paradiso ^Paradifo , 
Ah che vi dee comparire minu- 
to ciò, che Roma ha di grande^ 
da che voi sì v' alzafte ; Ah che 
faranno pur naufea al voftro 
cuore andato così fublimc que- 
lle baffe paludi , fu cui fitibondi 
per febbre d r alterezza gli affetti 
noftri , anzi che ber rifrigerio , 
bcono nuova fète ! Ah che co- 
tefte naufèe invaghiranno quel 
pio , ch r è folito rinfreicare con 
• 1 "'E *a pu-" 
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purità di forbente la nobiltà del- lippo muore ì Chioftri penitela 
le brame ! Difcenda , eh* egli è ti , chi manderà a popolare le 
ben tempo , lo Spirito divino ad voftre folitudini , Ofpiti ravve- 
infiammar' uno fpirito , che tan- duti / Pellegrini affaticati , chi 
to follevoflì per incontrarlo . Se drizzerà fontuofì Spedali ad ai- 
Filippo con elevazioni ammira- bergare le voftre ncceffità ? Chi 
bili perdè di vifta tutto ciò , eh' renderaw' il culto perduto , 
è amore di roba , amor di pia- Tempj negletti t Chi la frequen- 
ceri , amore di gloria , amore di za , e P onore , Sagramenti difcre- 
tutt* altro che non fia Dio , ra- ditati ? Chi v'arricchirà di fpirito 
gion vuole , che l'Amor divino fervorofo, Sacerdoti imperfetti f 
e lo riempia » e l* accenda . E Filippo muore ? Ville amene , 
forfè che noi riempiè , non V ac- delizie un tempo delia licenza , 
cefe ? e dell' ozio , avea pur meditata 
Invitava S. Ambrogio i fuoi Filippo di tornarv* in diporti 
Afcol latori > perchè contemplaf- dell* innocenza t Cetre armonio- 
fer Giacob , onorato fin a lotta- fe , adulatrici per lo più dell' a- 
re con Dio , allorché tolto fi d' more profano , e de' fenfi , vo- 
intorn' ogni difturbo di mogli , lea pure Filippo ramificarvi , ae- 
di figli , di facoltà , fieni aria ciocche facefte armonia ne 7 co- 
framtjìt , & ftltts remanjìt . Ma fiumi f Carnevalefche pazzie , 
quanto pài dilettevol' è mirar furie d'uomini fpenfierati , dife- 
Dio alle prefe con S. Filippo , gnava Pure Filippo , che avefte 
dopo che anch' egli , (velto il a condurre a divertimento la 
cuore da ogni luhnga terrena , più efcmplare pietà ? Quant* 
è divenuto poco men che Cele- oimè s' è perduto perdendo Fi- 
ftc. Ecco vibrarli dall' Empireo lippo / Quante vite uccidefie » 
un globo di fuoco . Eccolo che Amor divino , nella fola fua vi- 
agitato dagli empiti , che fuol ta / Taruggi , Baronj , Ancini > 
dare a' fuoi colpi la gagliarda Comolini, Savioli, e quanti fa- 
impreffion dell' amore , trovato refte ufeiti Maeflri di fpirito , 
alle cortefi fue furie più d' ogn' gran Figli di si gran Padre , in- 
altro vicino quel Filippo , il qua- damo adunque vi fofpirano ? 
le più d' ogr? altro s* era innal- indamo vi fperano Gesù Crifto , 
zato , pafs' a ferirlo nel petto . la Chiefà,i Pontefici, r Univcr- 
Mette il terribile ordigno tutta fo? 

f anima del Trafitto m difordi- Che paure intempeftive fono XIV. 
ne. Ahi che vampe i Ahi che ge- le mie.' Coraggio, Signori miei, 
lo I Che dolore , che gioja i Che perchè quantunque 1 Amor di- 
languidezze , che ambafee/ S*ab» vino, dall' aver lortita fua culla 
bandona Filippo fui pavimento , in una Croce fonguigna , traeflè 
e non reggendo a ferita in fua iflinto di crudeltà , la morte, 
dolcezza si tornientofa , rotte le che reca , è quella morte tutta 
▼efti con quella (mania, con cui ripiena d'attività , di cui ragio- m 
P Amor Santo gli ha rotte le vi- nava V Appoftolo , mors m nokis 
feere , non pop più , efclama , oteratnr ; e voi vedrete Filippo 
non poffo tanto , mio Dio , ed ec- forgere più vivace dal fuo deli- 
co eli io me ne mnojo. Spirito di- quio , e lunge dall' efclamare 
vino quale felicità di fperanze languente , non pofTo più , me 
lecca ron' in fiore gli fdeg^ii ne muoio, dir rito luto con Pao- 



voitri con quelte- piaga ? Fh lo , mhi vrvere Cbnfìns eft , & Ifcl*** 
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miri iMcrum . Io mi Tento come quando vi trattenete in vicinati 
rapito ftxora di me , e traportato za della fua Cella; fi difturbinq 



con violenza a correre tutt' i fen- 
tieri di Roma. O le ferenc gior- 
nate, che veggo fpuntare a po- 
co, a poco nelle anime da Filip- 
po ramificate i O che dilatali la 
lumiera, e in ogni lato fi fpan- 
de l Colà oflèrvo a' primi lampi 
della verità infegnata ne' catc- 
chifaii dilperderii l'ignoranza ; 
quà piovere acque battefimali 
tulle tette de' Turchi» e degli E- 
brei convertiti ; quinci anime 
morbide nodrite con latte, quin- 
di fpirti robutti con afprezze pa- 
lami; ove fi forma l'intrepidez- 
za d un Martire lavorato a pun- 
ta di mortificazioni continue ; 
ove s' affina la pudicizia d' un 
Vergine aflòdato colle cautele di 
favillimi ammaettramenti . Veg- 
lf. ». i 9 . g° Filippo quafi fì*vi*s viole» 
tits x qmcm Jpiritus domini, cogita 
per ufare opportuno un detto 
bellifiìmo d" Efaia . veggo Filip- 
po, che fi lancia impetuofo nel 
mezzo de* peccatori, e fieno im- 
puri , fieno avari , fieno beftem- 
miatori , fien ladri , co' difeorfi 
pubblici , co' privati , colle pre- 
ghiere , colle minacce , colle u- 
miliazioni , colli rimproveri , nel- 
le Chiefe, nelle piazze , ne' mer- 
cati . nelle Cale , in Campagna , 
in Città , di notte , di giorno , 
a Sole , a piogge 5 non atterrito 
dalle rigidezze del Verno pili 
crudo, non dagli ardori delle 
pia maligne Canicole, tutti cer- 
ca , tutti abbraccia , tutt' iftrui- 
fee , tutti converte. Come però 
far a meno di convertirli ? A- 
vrebbono gli fviati troppo gran 
torto , fe fpiacefle loro quella 
virtù , cui diè Filippo fembian- 
ze di si beli' aria . Egli vi defi- 
dera allegri, melanconici vi ram- 
pogna . Egli con voi al gioco , 
al divertimento con voi. Si fac- 
cia quanto fi vuole di flrcpito , 



le Tue dolci contemplazioni ; fi 
fveglino le Aie vegghic ; gli fi 
rapifcano i Tuoi ratti , nulla im- 
porta, ibi che voi fiate conten- 
ti . Volete pii\ / Soffrirà , e lo 
protetta con gioia , che gli fi t a- 

flino fin fui dorfo le legna : 
n guiderdone di tutto ciò , of- 
fervate mo detti a d'indole impa- 
reggiabile , dimanda {blamente 
che non pecchiate. 

M'affale in quello punto , Si- 
gnori miei , un' acuto rimordi- 
mento . Me la pigliai non ha 
molto coli* Amore divino per 
pietà della Terra , bhogna , eh' 
10 muti propofito per pietà di 
Filippo . Non è egli finalmente 
di bronzo, e vuol provvidenza, 
che fi dia ripofo a ftenti sì diu- 
turni, e sì fieri ; che condotto 
a rinvenire l' amata sfera fi per- 
dan le fiamme , onde fu arfo 
nel mondo entro gì' incendi, che 
V anno a bear nell' Empireo . 
Tanto feguì per l' appunto . 
Tre volte 1' affettò in un foi' 
anno la morte ; tre volte an- 
donne fchernita . Era quella im- 
prefa riferbata all' amore , che 
lrruggeffèlo col fuo fuoco . Ac- 
cettò egl* il foaviflimo impegno , 
e dopo che 1' ebbe lafciato lan- 
guire trafitto per lo fpazio di 
cinquantacinque anni , terminò 
r olocautto . Mirili ora , che vo- 
glia dire aver prefa dimeftichez- 
za colle ialite . Filippo ridotto 
a ettremo sfinimento di fòrze 
non (a dimenticarli d'afeendere. 
Bel vederlo nel povero , ed an- 
gutto Tuo letto , con tanto loia- 
mente di vita , quanto batti per 
mandare a Dio alcun fofpiro ; 
bel vederlo con tutto ti corpo 
a volo per l'aria andar incon- 
tro alla Reina degli Angeli , che 

}>er impazienza di beare il caro 
uo Semivivo , ha tratto con se 
E 3 
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mezzo il Parafilo dal Farad ifo. 
Quali rutterò a tale incontro gli 
affetti dell' anima innamorata ; 
con quale tenerezza d'efpreflìo- 
ni ragionaffero in tal colloquia 
l'amore , e gratitudine di Filip- 
po , conforto., che tutta 1* audar 
eia delle mie conghietture a im- 
maginarlo non gionge . So ben- 
sì , che veggendofi Filippo in- 
coronato da cari fuoi Figli , li 
quali pendeano attoniti alla fcc- 
na di sì beli' eftafì , licenzia P 
augufta pompa ; ritorna fui Iet- 
to : colle pupille pofeia in lor 
rifle , miratili foavemente in gi- 
ro , diftefa la mano in atto di 
benedirli , a fimiglianza del Re- 
Luci*. 5i. dentore , il quale bcncdixtt tis, , 
Cr ferebautr in Calum, lalciato/i 
à poco a poco confumare dalle 
violenze del fegreto amor fuo , 
fenza febbre, fenza convuluoni, 
con deliquio a tuli' i fecoli An- 
golare, fpira l'anima Santa ; ed 
il portano fchiere d' Angioli a 
ritrovare preflò il folio d Iddio 
queir unica falita , che rcftargli 
potea dopo tanti , e sì magna- 
. nimi innalzamenti . 
X "J. Feliciflìma Roma , eletta dal 
Cielo con tenera parzialità alle 
più eccelfe fortune, e però me- 
ritevole di fvegliare l'invidia nel 
jreitante del mondo, che ti rive- 
riicc quale fuo Capo. T'invidio 
ancor' io , per quefìo folo , che 
avuta la forte a' accogliere nel 
tuo feno F adorato cadavero di 
S. Filippo, giungerti ad onorar- 
lo Fino a far parere fuperba la 
tua pietà . In che bell'Urna ne 
chiuderti gli avanzi ! che ricche 
pietre animarti ad ornargli V Al- 
tare i Con che fplendore di vo- 
ti i con quslc dovizia di Lam- 
icane , qu;>fi con doppio artldio 
di gratitudine, e magnificenza, 



E 



di S. Filippo Neri. 

circondaft' il fuo volto / Trova- 
le affetti miei un r amabile fepol- 
tura in queft' avello beato i e 
poiché mia dii^razia mi traport' 
a vivere da lui dirtante col cor- 
po , la dolce memoria almeno 
delle foavità, chegurtarte in ba- 
ciar', è ribaciare quefti farti , vi 
fermi per compailione perpetua- 
mente il mio cuore . 
£ voi , amabiliffìmo S. Fifip- xvil 
o, dalla più alta parte del Cie- 
b , dove fon fteuro vi fàinfer 

tue' voli sì ftrani , che fpiccafte 
a quefte abbonite paludi , ri- 
mirate quanto fa Roma per voi, 
c fate voi altrettanto per Ro- 
ma . Sovvengavi , che queft' a 
voi sì oflèquiofa Metropoli al- 
berga in ogni fuo Cittadino un 
voflro Figlio di.voto . Fermate 
immobili fu de" fuoi fondamenti 
le loro Caie . Fermate collanti 
fu quella Pietr' angolare , eh' è 
Gestì Crilto,lc anime loro. Deh 
vi prenda tenerezza di quelle , 
che feguitando un Bugiardo cam- 
minali per fiori alla rovina , e 
alla morte . Qua! prò che ne ab- 
biate fegnato un così ameno fen- 
liero , le non rinforzate altresì 
la debolezza de parti? Sollevate 
le noftre brame da quefte vani- 
tà , che ci perdono , a pretenfio- 
ni più nobili , che ci falvino . 
Invaghiteci , ve ne feongiuro per 
l'amore, che in Dio v'afTòrbe, 
invaghiteci di quella Santità., cui 
dando colle voitre induftrie sì 
leggiadre fattezze avete rendu- 
ta sì amabile . £ fopra tutto 
ftampate in chiunque m' afcolta . 
queft' infallibile verità , eh' è trop- 
po infelice la divozion verfo i 
Santi, le feompagnata dall' efem- 
plarità de* coltumi non va con 
erti a terminar nella Gloria. 
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SETTIMA. 

DI SA NT ANSELMO, 

Jntroduxit me in Templum y ft) fahrefaEta Ch 

bim y ft) Palm<t ft) Palmx inter Cherub, 
ft) Cherub* Ezech. 41. 18. 

U ammirabile , come mate , e difporre delle Vittorie, 
fuor eflèr Tempre il pare a me, che fotto alla Maeftà 
penderò cT Iddio, al- di quegli Archi , meglio aflài 
lorchè difegnato di delle immagini de' Cherubini , 
piantare fra gli uomi- farebbonfi collocati i fimolacri di 
ni Cafa , c 1 empio , Generali fàmofi . Oh la vaga 
il compiacque moftrarne P idea comparfa che fan' avria fotto il 
alla mente dì Salomone , rino- primo arco Iaftatua d'un' Abra- 
vandola pofeia nelle fentafie di mo con in pugno il fèrro fvena- 
EzechieIe;e<fo volcflè alzarlo da' tore delle fue vifeere ; in aria di 
fondamenti, o farlo riforgere dal foggiogar quattro Re , Seguitato 
fuo eccidio , decretò , che vi fuf- non da altri , che da' Guardiani 
fero a gara incifi e Cherubini, c delle fue Mandre / Oh bel vede- 
Palme: Palme , che fono infegne re fotto il fecondo la (tatua d'un 
di bellicofò , e di prode ; Cheru- Mosè , ftringentc per battone di 
bini, che fon geroglifici di lette- comando la Verga miracololà \ 
•rato, e di faggio . Cherubini, e con a' piedi le acque del Mar rof- 
Palme volle che fuflero nel San- fo biancheggianti nelle reliquie di 
Ua. Savètorum-, Cherubini, e Pai- Faraone , e del Fiore d' Egitto , 
me nel!' ingsefiò all' oracolo ; quivi affogato e fepoko ! Che 
Cherubini , e Palme in iulle por- ipettacolo di gloria collocar fot" 
te dell' Atrio: e tutte le pareti fi- to il terzo la ftatua di Giofuè ? 
'nalmente fi omaHeio di quelle con di fopra il fole inchiodato 
fronde guerriere per modo, che nella fua ruota , e dì fotto i Ga- 
'formando colonne /col tronco, baoniti interamente disfatti I Che 
archi co' rami IaicisuTero ne* loro obbictto di maraviglia mirarfot- 
fpazj bel campo ad altri fei Che- to al quarto la ftatua di Gedeo- 
rubini . JnnodMxi* me &c. Ma fe ne, annato la finiftra mano con 
Dio da quc r tempi fi facea chia- una torcia , la Udirà con una 
mare Signor degli Eferciti , Do- tromba, fulminar, e feonfì^gere 
mmus exercrtftum, quafi recando ìmmenfe fquadre di Madianiti, e 
a, fuo vanto il comandare le Ar- di Amakcitir E dove s'averter a- 
r ,j* E 4 ' u ™» 
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Y«ti a riempiere tmt'i vuoti de- 
gli archi , mancavano forfè per 
collocare fotto del quinto un San- 
fone , con a* fianchi il fuo Lione 
uccifo , ed in pugno la mafcella 
del Giumento fterminatrice de' 
Filiflei : fotto del fefto un David 
colla ma fionda , e il fuo zaino , 
in pofitura di debellare il Gigan- 
te , e troncargli colla di lui fpa- 

Sa il formidabile tefehio ? Que- 
e immagini generofe prendan 
quartier fra le Palme ; e faranno 
armonia di concerto ad onorare 
il Dio delle Armate , piucche 
non fanno le immagini della Sa- 
pienza rapprefentata ne* Cheru- 
bini. Oh viviam pure in errore, 
Signori miei , fe perchè fumo in 
un fecolo dominato dalle armi , 
ci diamo a credere , che il valor 
folo coltivi , e mieta le palme . 
Iddio comandò , che le Palme 
fèrviffer di fregio a' fimolacri de* 
Cherubini, acciocché s'intendef- 
fe, che non mancano alla Sapien- 
za Vittorie tanto piti illufori , 
quanto è più nobile del vincer 
col braccio il trionfar colla men- 
te . Incomparabile Sant' Anfel- 
mo , ciò che dettoflì da Dio 
con morti fìmboli , provafte 
voi colla voflra maravigliofa 
condotta . Voi fempre faggio , 
e fempre forte , rinnovafte alla 
Chiefa il Cherubino armato del 
Paradifo tcrreflre . In voi , co- 
me in vivo Tempio d* Iddio , fi 
fe di bel nuovo quel grande in- 
neflo di Cherubini , e di pal- 
me.- e fe reggete mia debolezza, 
onde pofTa correre per gli fpazj 
gloriofi del viver voflro , io fon 
iicuro , che i miei Uditori tro- 
veranno in ogni fua parte così 
fra loro intraroifehiate la fapien- 
za, e la forza , che non fapran- 
do diflinguere , fe Anfelmo ruffe 
piti forte nella fua Capienza , o 
più faggio nella fua forza . Non 
perdiana tempo , Signori miei , 
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che il cammino è affai più va* 
fio , che non fi penfa . 

Del Cherubino , che pofe Id- 1 1* 
dio a cuflodire 1" Albero della vi- 
ta fulle foglie del Paradifo terre- 
flre, ricercano gli Efpofitori , fe 
ancor mantenga t antico poflo ; 
e dove piti noi mantenga, quale 
fu il tempo , in cui diè ripofo al- 
le fo Me ci t udini del fuo zelo ; e o 
rimife nel fodero V accefa fpada , 
o il di lei fuoco fpegnette . Ri- 
fpondono concordemente , che 
fu fpento dalle inondazioni di 
quel diluvio . il quale tratto con 
se r eccidio dell' univerfo fpian- 
tò il Paradifo , e col Paradifo V 
amenità di fue piante . Ma fe la 
violenza delle acque faccheggia- 
trici portò rifpetto ad un pove- 
ro Ulivo , donde potè fvellerc 
la colomba efeita dall' Arca il fau- 
flo ramo, fu cui s»inneflarono le 
fperanze della terra rediviva nel 
fuo fepolcro, come rovefeiò tan- 
ti alberi più fìgnorili , e più no- 
bili ; e fra effi V Albero privile- 
gtatiffimo della vita ? Se il Dilu- 
vio non cacciò dal Paradifo E- 
noc , riferbato a nuovi fecoli,', e 
ad altri tempi fra quelle amene 
verzure , come potè allontanar- 
ne il Cherubino cuftode , il cua- 
le nè refpira gli alimenti dell' a- 
ria, nè può patire oltraggi dalle 
acque ? Affermino gli Efpofitori 
ciò , che lor piace ; io per me, 
quantunque veneri ogni loro pen- 
siero , ancorché non fìen altro 
che conghietture , fènza giltarmi 
a indovinare; ciò , eh' è nafeofo, 
mi riflringo a quello , eh' è cer- 
to . Non fo , nè curo fàpere , 
quando partiffè il Cherubino da 
quelfuogelofo foggiorno: fo ben- 
sì, che Dio dopo ucorfo di molti 
fecoli fpedìS. Anfelmo, qual nuo- 
vo Cherubino armalo a cuflodi- 
re il Paradifo della fua Chiefa . 

Immaginate ora Signori miei , fi» 
Che beH Animi *vra Dio foir* 
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ta in un' Uomo , mandato al 
Mondo per foftenervi le veci di 
Perfonaggio sì eccello; in sì ter- 
ribile impegno , quanto era di- 
fendere quefto fecondo fuo Paro- 
dilo da tutti gli empiti della più 
robufta , e baldanzofa empietà . 
Oh di qu al" alta Sapienza arrichì 
il di lui Spirito! Ohdiqual cuo- 
re armò la Sapienza di lui? Quan- 
to il fe fàggio/ Quanto magnani- 
mo ! Come per finirla fposò in 
Anfelmo con mirabile unione la 
mente di Cherubino, e le Palme 
di Forte! 

Fu opinione d" un' Antico , che 
i primi femi del làpere fi fparga- 
no dallaNatuiyi nelfangue. Non 
ha dubbio, che molto conferifce 
alla nobiltà delle operazioni la 
nobiltà de' natali . Vergognans* i 
difendenti d* ofcurare le glorie 
degli Antenati coli' ombre di fat- 
ti cfilconvenevoli . 1 ritratti degli 
Avi, che pendono dalle pareti 
delle augufte lorSale , mettono 
in ambizione i penfìeri de' Nipo- 
ti , che difdegnofi di nafcere , 

Su a li Comete in vicinanza de* phì 
iiiari Pianeti col patrimonio di 
luce fofca , e maligna , li ftudian 
di fare a' Maggiori quel vago af- 
fronto , che falli alle ftelle dal So- 
le , con lòrger dopo di loro a- 
dorni di miglior lume . Quante 
volte però per difetto d* educa- 
zione muojono appena adulte le 
fberanze delle Famiglie i e il na- 
fcer bene non giova , che ad al- 
loggiare i peccati con maggior 
fallo . Fortunatilfimo S. Anfel- 
mo , cui non contenta la Provvi- 
denza d'aver fatto comune il l'an- 
gue con Alcflandro fecondo Pon- 
tefice ; acciocché non mancafic a 
pianta così gentile follecitudine 
di coltura, diTpofe, che tuo Mae- 
lìro nel vivere fuiìè lo fteflb, eh' 
era a Fedeli Macftro nel crede- 
re i e tornaflè in lua fcuola la 
corte del Papa, eh' è fcuola deU' 
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Univerfo . Se profittane al ma- 
giftero augufto di quelle labbra , 
onde promulganti a' popoli rive- 
renti le dottrine pài alte del Cie- 
lo , vel dica , Signori miei , la 
malagevole impreia di regger' a- 
nime , a cui deflinollo il Zio co- 
ronato , allorché vicino a morire 
gli cinfe il capo colla Mitra innV 
gne di Lucca . Se conigliera di 
tal' elezione fuflè Aata la tenerez- 
za del fangue , non fedeva Anfel- 
mo così tardi fui trono : ma do- 
ve gli Elettori fon Santi , la pa- 
rentela , le non è demerito , c o- 
ftacolo , per la paura , che li ri- 
trae col fofpetto di non favorir 
ne' Congionti le compiacenze 
dell' amor proprio . Aleffandro 
Pontefice a' molti miracoli , on- 
de fi fece ubbidire dalle infermi- 
tà , e da* Demoni , aggiunfe an- 
cor quefto di non cfaltare Nipo* 
te sì amabile , e a lui sì caro , fe 
non dopo che gliel rendetter più 
caro le di lui rare virtù; e l'eb- 
be conofeiuto , come parla l' Au- 
tore della fua vita, meriti* , mori- in vit. » 
bus , & (denti a dignum , ut in P ai Balbo. 
norem /ubhmaretur £pifcopatus . an * ,0 7 J - 

lo mi rallegro con voi , fòrtu- 
natulimi Popoli da Dio diftinti V. 
con sì amorofa parzialità . Per 
fegnare a' Gentili la via del Cie- 
lo accefe full' alto una rtclla: per 
fegnarl' a' Giudei fpiccò dal Para- 
diso un de' fuoi Angeli . Che rag- 

?" di làpienza; che bell'anima di 
herubino ; che vivo fpirito di 
robuflezza , e di forza ne viene 
a Lucca epilogato in Anfèlmo 
Oimè però .che rimiro ? Anfet- 
mo , anzi che valicar gli Ap io- 
nini per zelo di confoìar la fua 
Greggia , muove alla volta del 
Settentrione, 'per quivi umiliarli 
ad Arrigo Re di Germania . E 
che pretend cgli mai di rinveni- 
re in una Corte , ove domina 
coronata di gemme la piti crude- 
Je violenza / Come non teme le 
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infidie, che tramans'in tanto tu- 
multo a (uà quiete? In tante fro- 
di alla fua innocenza f In tante 
e perturbazioni , e invidie alla 
fua coftanza ? Oh tempi di Tem- 
pre amariftìma ricordanza , che 
vedette con difonore oltraggiata 
dagji empiti dell' ingiuftizia l'au- 
torità della Chiefa > curvare a 
trono forefticro le fronti fagre 
de ' Vefcovi , prendere 1 invefli- 
"tura d' una dignità più fublime 
d* ogni alto folio dalle mani de' 
Cefari • Ciò , che fecero Erode 
"Nerone di Gerofolima , e Nero- 
ne Erode di Roma di flringer 
in catena la libertà di S. Piero , 
faceva in quel fecolo Arrigo , i- 
mitatore de' malvagi due Princi- 
pi , incatenando la libertà de' 
Pontefici . Egli violatore d'ogni 
diritto Ecclefiaflico difpenfava 
con empia baldanza a' Prelati le 
patenti , il pafìorale , V anello . 
Fin a tanto , che Anfelmo vide 
in lontananza così Arano difor- 
dine , non divifonne V orrore : 
ma Quando fattoli piti dappref- 
fo a leena si vergognofa , difìin- 
felo a miglior lume, nearrofsò, 
ne fremette j e non capendo in 
fuo petto il gagliardo contrailo 
di due paffioni cosi portenti , 

Suali erano la vergogna , e lo 
legno, proruppe in afpri rifen- 
timenti} rampognò cpn volto fì- 
curo il Monarca ; rifiutò con in- 
trepidezza la Carica ; e gli fem- 
brò di tornare afìai grande alle 
contrade natie , fe recava con sè 
l'ira di un Cefare , e I* onore d' 
-un Dio, come le prime palme di 
fua invitta Sapienza. 
VI. Allorché Crifto diede in balia 
di S. Piero la nave della fua 
Chiefa , eli comandò , che fiac- 
catala dalle fponde la face/Te na- 
' ** vigare per X atto: Due in attitm^ 
acciocché , giulla F intendimen- 
to di S. Giù: Crifoflomo , per- 
duta di vifla la terra > viaggiate 
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cogli occhi in Gelo più Sicuro;; 
e più profpero . Nocchiero , che 
folca il Mare, non vede, che Ma- 
re , e Cielo , pur gionge e agli 
Orizzonti più riraoti dal noftro 
Emifpero , e a' porti più malage- 
voli degli Antipodi , per quello 
freno ficnro perchè non scacco- 
Ila alla terra , dove troverebbe 
in ogni lido un naufragio . L' ar- 
tifizio confine in quello, che dal 
nocchiero fi governa il naviglio , 
ed il Nocchiere è governato dal 
Cielo . Prend' Egli in man 1' a? 
firolabio , e tutto intento a pe- 
lar' il Sole , a mi Turare 1' altezza 
del Polo , e guida il Legno , ed 
è guidato dal Sole . Inteie quelV 
arte la fapienza d" Anfelmo , e 
il fuo coraggio efeguUIa . A con- 
durre felicemente la navigazione 
della fua Chiefa cominciò dal dar 
le fpalle alla terra ; e cogli oc- 
chi rivolti al Sole Divino , li bur- 
lò delle tempelle , e de' turbini , 
ond* era minacciato dal feroce- 
implacabile Imperadore . Anda- 
te pur lieto gcnerofo , e faggio 
Piloto, che tutte l'aure della Ce- 
leite aflìflenza fpireranno propi- 
zie ad agevolarv' il cammino, e 
fpianarvi fotto del piè l' infolen- 
za de 'flutti , che vi contrattano. 
Andate , ma lenza volgere indie- 
tro il corfo Eh che non bifo- 

gnan conforti a mente sì illumi- 
nata , a cuor si magnanimo . 
Quella era una dolce lufingadc' 
miei penfieri . Ma quanto fiamo 
noi miferabili , fe ci conviene a- 
ver paura infino delie Vittorie I 
Chi avria fofpettato , che queir 
Anfelmo, trionfatore poc' anzi 
della maeflà , e de' furori d' Ar- 
rigo , fuffe per cadere fotto il 
fuo trionfo , e fiaccati gli (guar- 
di dalla fua fplendida cinofura»» 
abbagliarli al falfo lume , che 
fantina per le corone in fui le 
tempia de Principi E pur così 
fu . Queir Anfelmo. , il quale , a 

favet 
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frov. io favellare collo Spirito Santo, Ci- 
zi. ' vitatem forttum afcendit faptens , 
& deftmxit robmr fidmvt* ejms , 
queir Anfehuo arrendette^ , e 
non fenza le ambafee di Grcgo- 
. , rio VII. fucceduto ad Alefian- 
dro , s» induflè a prendere le fà- 
gre infegne dalle inani già si al- 
_ tamente abborrite. 

Non credere però miei, Signo- 
ri, ch'io votali qui gemere fulla 
caduta di sì bel Cherubino, e chia- 
mata in compagna la pietà di chi 
m'ode, in notare alle Palme dei 
mio difeorfo luttuoii Ci predi ; 
rattriftarrai con Tanta Chiefa del 
vinto Campione j c finalmente 
dire ad Anfelmo ciò che Dio per 
Ezechiele a queir altro Cherubi- 
no fedotto; Tm Ghermì extentms, 
E*ech. al. ®- prote^ens ferdidtjh Sapietitiam 
i6. 17. tté.im in decore tuo . Povero An- 
timo già si invitto, e sì faggio, 
or sì codardo , e sì dotto : no , 
miei Signori ; piacemi piuttoito 
ammirare i rigiri amorofi della 
Provvidenza , cui fervendo di- 
pendiate innn le procelie , fa 
tornare in porro ì naufragi . So 
che folleggiò l' empietà , ove 

(corfe A me Imo abbai uto : io, che 
crebbero i fuoi tripudj , quando 
Egli adirato coli' error fuo , par- 
li confuto dal campo , fuggito a 
celare la fua vergogna nel Mo- 
ni fiero di Clugnì . Ma in quan- 
to rammarico tornerebbe la fua 
letizia , ove (aperte , che dee tor- 
nare in trionfo della Chiefa que- 
lla , che pare feonfitta d'Anfcl- 
mo / ed Egli avrà imparato dal 
fuo errore ad effer più faggio , 
dalla fua fiacchezza più torte. 
Non ifdegni però d'accodarli al- 
la cella del Monaco penitente , e 
avvilito; e contempli inqualgui- 
fa dedicai' i fuoi giorni alla con- 
trizione di fcarfì momenti , ra- 
giona col filenzio , e col pianto 
alla folitudine : Come fepolto 
pria di morire efee a cielo a- 
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peno fol quanto gli giovi a Io* 
lingare 1' amarezza delle fue la- 
grime coli* orrido della forefia t % 
e provvedere nella melanconia 
di quel le ombre nuova triflca- 
za al fuo pentimento . Argomen- 
ti dall' incavature degli occhi , 
dallo iquallor delle guance , dal- 
la macerazione di tutto il cor- 
po , come lo abbia malmenato 
quel rigore carnefice, che arma- 
to di flagelli , di ci lic j , e digiuni 
ne va fhraziando la vita ; e poi 
conchiuda , fe non ha motivo di 
temere un'Uomo, il quale gadi- 
gando un folo fuo fallo , fino a 
parerne crudele , imparò a ma- 
neggiare le battaglie d' Iddio fot- 
to a'dendardi nemici, e al fuon 
delle trombe degli avverfarj . 

Potea per verità rifparmiare y j t j 
invito sì frettolofo , e ìntempe- 
flivo. Non curi l'Empietà divi- 
etare A n le Imo nel fuo Moni fie- 
ro; ch'egli ben tolto farà tratto 
a forza dal fuo Moniflero , per- 
chè vada in campo ad attaccar 
l'empietà . OfTervò acutamente 
S. Pier Damiano, che a pubbli- 
car le glorie di Criflo adoperò 
il Cielo ora la luce, ed or le om- 
bre. Accefe un'auro nuovo fulla 
fua cuna -, ecclifsò il Sole fulla fua 
bara; e turono del pari eloquen- 
ti le tenebre, e gli fplendort : fe 
non anzi diciamo , che il fereno 
de' raggi fu fuperato dal fofeo 
delle caligini , perchè ove quelli 
moflrarono il Redentore a tre 
Principi , qucfle lo palefarono 
ali' univerfo . Habmìt tejlimoniut» Pf t# nim> 
ImctS , CjUiit ci arti ili fteiU illumina Ter. de E- 
vit Magos ; habutt te/timontum te- l"P h ' 
nebrarmm, quia in morte e\m te- 
nebri. ì'aIìx funt fnper mntverfam 
terram . Rinnovo quelli due chia- 
riilimi leftimonj la condotta ài 
Anfelmo. Avanti la fua caduta 
folgorava da della , e fpandea 
fulla Chiefa influenze bene : fiche .• 
errò , e comparve all'ora qua! 
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Pianeta eccliflàtó j ma quanta 
gloria a Dio ritolto dal folco di 
tal' eccliflè i Non accordortì la 
notte, e *1 giorno, per ufar la 
frafe di David, e luce, ed om- 
bra ad efaltare l'eterna infallibi- 
le Provvidenza? 
IY Erano pur funefti alla Chiefa 
1 ' que' tempi, che accolfero la vita 
d' Anfelmo / Gregorio Settimo, 
che la reggeva, combattuto da 
tutt'i lati, fi vide in neceffità di 
attaccare, quas'in giornata cam- 
pale, e {climatici, che (comunica- 
to con orribile temerità il vero 
Vicario di Criflo , intrufero nel 
Vaticano uno (celerai o Arcivefco- 
vo : e Principi, che vilipefiConcilj, 
derifi Canoni, fprezzateCenfure, 
faccano lor patrimonio i Benefi- 
■ •. zj tee le h aihei , e li vendevano 
impudentemente all' incanto ; ed 
Ecclefiaftici , che fremendo con- 
tro del celibato , qual virtiì da 
fiorire fu in Cielo, dove alber- 
gano puri fpiriti fenza miftura 
di carne, erano giunti all' info- 
lenza di ferii non pili concubi- 
nari, ma fpofi e Regolari, che 
cambiat' in combriccole i chio- 
it r i , in lupanari i Monifteri , in 
piazze da mercato le Chiefe , 
correvano fenza freno ad ogni 
phì det citabile ofeenità: e poco 
meno che tutto il Crimanefi- 
mo, il quale fconvolto da pub- 
blica ribellione rubava gli offe- 
quj al legittimo fupremo Parto- 
re per farne tributo ad un Lu- 
po fànguinolento . In rivolta sì 
tormidabil', e cosi atroce , per 
cui fembrava doverte andarne 
fenza riparo (confìtta , e mano- 
mena la Chiefa, onde pigliarti 
dal S. Pontefice le armi; onde il 
braccio, che maneggiartele ? Tut- 
to rinvenne in Anfelmo : Anfelmo 
fu la roano deftra , con cui Grego- 
rio umiliò vincitore tutti que' Fel- 
loni, ch'erano nimici fuoi, per- 
chè nimici a Dio : uinfelmns , 
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udite lo Storico, vir dotti fimu!, feroa. a*< 
pantere]*? fantttffimus futt iti omm- S»> 
bui certammtbtts ipjì Gregorio mét- 
ti ns dextera, eademtjrte totem nd- 
verjits hofies Ecclejtk fimper in- 
venta . 

Chiamatolo a' piedi fuoi gli 
afeiugò fugli occhi le lagrime, 
che diftillava la cortame fua con- 
trizione; fi fe rinunziare le in- 
iurte divife, avute da Arrigo; 
ornò con nuove infegne, lobe- 
nc d irte , lo licenziò . V ed erte mai , 
miei Signori , polvere {ferrata in 
mina, cui attizzino le alcole fu- 
rie opportune fcintille t Come 
fquarcia impetuofa il fuo carce- 
re i come attcrrife e col formi- 
dabil rimbombo ; come fparge 
ne' liti e vicini, e rimoti gli ef- 
fetti violenti della fprigionata fua 
forzai Tal parve Anfelmo nella 
roburtezza del nuovo, e gagliar- 
do fuo fpirito. O flervate, quan- 
to lì a l'empito di quel novello 
fervore, che lo trafporta sì rat- 
to a combattere i difordini del 
fuo Vefcovado j inoltrando in 
prima ciò che vaglia la fapien- 
za fe xyi" armi , per poi moitrare 
ciò che vagliano le armi della 
Capienza . A riformare i cortumi 
guarti del popolo comincia da" 
Sacerdoti, e a riformare i Sacer- 
doti comincia da' fuoi Canonici. 
Gli efori a , li fupplica , gli (con- 
giura, gli (grida : perchè però i 
rimedj, n ' quali " -adoperan a 
guarire le parti più dilicatc, fò- 
glion ertere di jpiiì Colpetto, e 
pericolofo fuccerto, tutt'i nidori, 
onde irriga quel difpettofo ter- 
reno, a lui non fruttano in mie- 
titura, che affronti. Contumace 
quel Clero per difenderli dagli 
affalti della carità, dà di mano 
alle violenze del ferro . E' difeac- 
ciato con villania ; è in fidiate» con 
frodi, e viene ridotto a legno di 
non falvare la vita, che perden- 
do la libertà. Ve di peggio, 

per- 
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perchè ricoveratoli entro un Ca- 
lvello, in cui (blamente fperava 
ritrovar fedeltà , dentro il Ca- 
mello medeiimo gli è tramata da' 
facrileghi Perfecutori la morte; 
e a renderla più feroce fon' elet- 
ti efecutori dell'inumata barba- 
rie gl* incendj. 
**• Ufcite, invitto Prelato, e libe- 
rate dall' escrabile prigionia la 
delira della Chiefa, e d'Iddio . 
Se il voftro coraggio non fi fpa- 
venta del fuoco, che contro voi 
lanciò la perfìdia, vi lufinghino 
almen le fiamme, che per voi de- 
lta l' amore . Non è la corruzio- 
ne del Mondo sì univerfale , che 
non ferbis' intera qualche fua 
parte, dove, come in luogo di 
franchigia, afficurarvi dagl'in- 
fulti dell' aftio . Matilde v' invita 
a Mantova, e Mantova fmania 
per impazienza d' accogliervi . 
Venne Signori miei, sì, che ven- 
ne Anfelmo nell'inclita *voftra 
Città . L'aria non fu mai più 
tranquilla, il Cielo non fu mai 
phì fereno, e lì comprefe , che 
quel gran giorno pronofticavala 
felicità di piti l'eco li . O Manto- 
va, Città gloriofa , Città fortu- 
nata per Y amenità, e T abbon- 
danza, che li dan mano ad in- 
fiorare , ed arricchire i tuoi cam- 
pi per la magnificenza, e copia 
degli edifizj, che parlan' agli oc- 
chi la dovizia, e maeftàdetuoi 
Ofpiti; per lo fplendore, ed ec- 
cellenza de' tuoi Cittadini fifmo- 
fi nella toga , e genero*! fralle 
armi ; per lo fpinto , e vivacità 
de' tuoi ingegni» che ornarono in 
ogni tempo le accademie , le 
faenze, le facoltà; per la nobil- 
tà , e pietà de' tuoi Principi sì 
riveriti dalla Terra, che calaro- 
no più volte l'Aquile augufte 
dal loro trono per collocare in 
quella Reggia tuo nido ; si favo- 
riti dal Cielo , che pigliò foven- 
le da quella Corte i Beau per 
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ramificare gli Altari: ma piò 
gloriola ( non ti adirar dell'ingiu- 
ria) e più avventurata, perchè 
ferbata alla Chiefa in queir uni- 
verse diluvio l' Arca viva della 
Sapienza , e della Fortezza in 
Anfelmo , ferbafti Anfelmo , e la 
Chiefa . Qui , miei Signori , qui 
pofe la fapienza armata il fuo 
padiglione : ed abbenchè le feon- 
fitte del vizio , e i trionfi della 
Fede li ftendefiero per tutta Eu- 
ropa; eglino però li fpiccaron 
da Mantova, come da cuore del 
Criflianefimo ; nella guifa che 
dal cuore li fiaccano il fangue , 
e gli fpiriti ad avvivar tutto il 
Corpo . 

Ma chi potrebbe mai dire quan- XII. 
to ad Anfelmo coftafTero tali tri- 
onfi , e tali feci tiriti e ! Simigliò 
Gesù Crifto i Prelati alla luce 
del mondo , e al fale della ter- 
ra: Vos eftts lux Mundi, vo*c(lis Matt.j.u. 
fui terra . Una face non rifehia- 
ra , fè non fi fi r ugge : il fale non 
conferva, fe non dilegua fi. Qua! 
luce , qual tale fu Ante Imo ! A 
illuminare la folta notte de' po- 
poli ; a confervare nella fua in- 
terezza la Religione minacciata 
da fatale cor rompimento , non 
fu pago di logorarvi le forze j 
diftillovvi il fiore dell'anima » 
fpremutain fudori nelle dilpu- 
te, e nelle prediche, ardente del 

Sii fu* pergami, e fulle catte- 
e . Ben fe ne avvidero gli e- 
retici , e gli feifmatici , li quali 
o nule ri ne andaron confuti i 
o felici ne reftaron compunti . 
Deh così l'ingordigia del tem- 
po , in vece di perdonarla ad 
alcuni poveri avanzi , avefle la- 
fciate a noi giongere tante belle 
Opere, figlie di fua gran men- 
te, e vedremmo, f« non furo- 
no la quinteflènza del di lui fpi- 
rito lambiccato per la fua penna. 
Se elpofé il Salterio di David con 
rifleOioni così ingegnoic , .e sì 

pie: 
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pie : fe comentò i Treni di Ge- 
remia i chiamando quas' in aiuto 
i gemili del Profeta, per piange- 
re con più dolori gli abufi orri- 
bili dell età Tua : fe fulminò con 
invettive Apportoliche e Ccfàri, 
e Principi, ed Antipapi: fe per- 
feguitò il vizio i fe correfse abu- 
fi , fe aflalì in un fol tempo fciC 
matici, fimoniaci , fcandalofi , 
facrilegi; fe fece trionfare le vir- 
tù vere, frappata la mafehera 
alle bugiarde , e mentite : fe fi- 
nalmente umiliò al Vaticano 
fchiere d'anime pria ribelli j e- 
difpofe a piacer fuo de' Cuori 
pili contumaci , e più altieri ; 
tutto ciò , ben vedete , che non 
potè operarlo, fàlvo una fovru- 
mana fapienza , e tanta fapienza 
non potè operar in Anfelmo fèn- 
za diltruggere Anfcbno?.. • . 
il li. perchè però tracciar noi con- 
ghietture, dov'è bartante a con- 
vincere il difumano tenore del- 
la fu a vita/ Logoro il corpo da 
gravi affari , che agitava- in pa- 
ce , ed in guerra, nel gabinetto, 
c nel campo, quefti erano i ri- 
itori, che a lui porgea per rin- 
francarne la Iena. Flagellarlo più 
volte la notte . più volte il gior- 
no, e qua fi fempre a fangue ; 
non ufàrc mai letto , che ada- 
gialle in braccio al fonno i fuoi 
Iteriti ; ma ripolàre o ritto fu' piè, 
o appoggiato ad un muro , o do- 
ve placategli ufar feco- indul- 
genza, proftratoil finocchione : 
provveduto dalla Gontefla Ma- 
Side di cibi dUicatùlìmi mai non 

f urtarne , coprendo il merito del- 
aftinenza col fanto equivoco- 
d'infermità mendicate : i fuoi più 
lauti conviti eflere le vivande 
più infìpide, e ad isfuggire il po- 
co dolce del loro fcarfo. fapore 
trangugiarle mal mafticate: mai 
non ber vino, ed efTer si avaro 
in »it.» P ud co n e ar f e labbra dell' acqua rtef- 

° 7 * fa , Ht vd aq*a fitm cxfUr* 
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culttm prandi fui Art e. dividerle 
notti in leggere, in ifcrivere, in 
falmcggiare , in orare , ufando» 
per oriuolo un numero accor- 
datiifimo di fatiche : fiancar tut- 
ti mai non irtanco :. temere ir» 
(brama tutto ciò , che ha fem-» 
bianza di lulinga dell'amor pro- 
prio , che le neceflìta ancor più 
gravi non poterono mai pertua- 
derlo a difpenfarfi per veruni 
tempo le afpre leggi di così Ara- 
no rigore . Quefto è ben' altro» 
Fedeli miei, che cercar tutto dL 
nuove fogge di morbidezze , on- 
de adulare il corpo, e accrefeer 
fomite al fenfo . O Anfelmo, im- 
pareggiabile Sant' Anfelmo , fe 
come liete noftro Protettore , non 
farete altresì noftro efempio , 
quale farà la confufione di chi 
v'adora, e non v'imitar . .'. 

Ioì irrtmaginava d'aver con-xiV~ 
dotto a buon legno il lavoro, e 
moftrdr* le Palme più eccelle 
della fapienza d' Anfèlmo . M' av- 
veggo , che nelle Vite degli Uo* 
mini Angolari , come in. Gelo , 
che fia fcreno , da chi rimira più 
attento fi difeoprono nuovi, e 
fempre nuovi altri . Se la fapien- 
za d' Anfelmo apparve sì. opera- 
tiva, è sL fòrte allorché foggior- 
nava immobile nel fuo porto , 
quale giudicate voi farà fiata al- 
lorché fcefe in campagna , e paf- 
sò rapidiflima da luogo a luogo:- 
ut fol flare nefett , dllse già Pa- *J C * ' 
cato'lodando Teodofio,. ita tu. eo ' 
Jmperator . Ciocché fu detto , e 
forfè con lulinga d'Oratore a 

Suel Principe aflerifeono con 
lorica verità gli Scrittori d' An* 
fèlmo. Creò Dio il Sole, e l'in- 
vertì del Principato del giorno» 
luminare majHS> ut frxefjet àtei , 
Che avvenne? Dal momento, 
che al Sole fu conceduto l onor 
del comando fin a quert' ora, 
non fa che fia quiete : così è 
grande fatica eflèr Sole , così 
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Di Sant 

travagliofo P impegno di dhi fie- 
de in pollo più rilevato. Un'a- 
gitazione , un movimento perpe- 
tuo i un girar, e rigirare conti- 
nuo ; un correre a portar luce 
quando a quella , e quando a 
quella parte del Mondo , fenza 
refpiro, né tregua . Non è già 
vero, ch'ei s" addormenti, quan* 
do tramonta . Egli all' ora fpan- 
de pili che mai vivi i fuoi raggi: 
quello , che a noi fembra occa- 
io, è oriente agli Antipodi. La 
fatica del Sole è Tempre fui co* 
minciare , perchè non fìniice 
giammai .Elaminiamo le carriere 
d'Ànfelmo: non fu egl' infatica- 
bile a par del Sole? 

Tutte le penne, da cui fi fcri- 
vono ^li avvenimenti delPunde- 
cimo i ecolo, efltytano con Torn- 
ine lodi la Conterrà Matilde, A 
confolare Gregorio SettidfSanto 
Pontefice gli proiettò con S. Pao- 
lo ( e ne abbiamo le gagliarde ef- 
preftioni ferbateci dal BarontoJ 
che »o» tribulatiO) non anguftia, 
non fames, non tutta intera lillà* 
' de delle feiagure dall' Appoftolo 
noverate poterant tam Jep.tr are a 
charirtre Petri in Chnlto "feju 
Domino no/tro . E oh con quale 
intrepida fedeltà onorò la pro- 
tetta. Ella fu quella nuova Giu- 
ditta , che nel comune sbigot- 
timento del Criftianefimo ofo' 
far tefta alla rabbia pcrlecutri- 
ce d Arrigo ; e fe non recife il 
Capo a quello nuovo Oloferne, 
almen fé si , che lo curvane u- 
miliato al trono del Vaticano. 
Ella fu, che armata in Cedreto 
d'alpro cilicio ; in palefe di cru- 
do acciaio, fevcra con sè , fa» 
placabie cogli fcelerati, affaldò 
eferciti numeroii, e gli foinfe a 
militare perCrifto. Ella fu, che 
(brezzate le morbidezze del fcf- 
fo, i vincoli della parentela » i 
riguardi dei fan^ue . comparve , 
^ual nuova Debora , condottiera 
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di magnanime truppe a recare 
in quelle degli Avvertati il ter* 
rore, lo ftordimento, l'eccidio; 
e come fe all' ombra di ma ban- 
diera militaffe la Vittoria inna- 
morata di così Urano valore , in 
ogni battaglia raccolfe un trion- 
fo. Ella fu, che terribile in cam- 
po, generofìffima nella Reggia 
vendicò la Chiefa col ferro, ar- 
ricchilla coli' oro ; e infleffibile 
colli contumaci, prodiga co' rav- 
veduti, fu vaga ugualmente dì 
foftenere alla Chiefa gli frati , 
ed alla Chiefa donarli; giunta pili 
d' una fiata a fpogliarfi di ricchi 
feudi perconquiftàre vaffalli alla 
verità . Ella fu in fomma , che 
pili volte fpofa , più volte vedova, 
ma fempre vergine , accordò con 
lega ammirabile maeftà di co- 
mando , fuggezion di fedele, ab- 
bondanza di patrimonio , e do- 
vizia di Santità. Tutto fece per 
Dio Matilde, benché donna, ben- 
ché Principerà, benché dilicatif- 
fima. Tanto fece Matilde, diffi 
male , tanto fecero Matilde , ed 
Anfelmo . Perdonate ,'anima gran- 
de , fe per avventura v'offendo, 
e quali a voi dimezzo le glorie . 
Come potrà dispiacervi , eh' io 
chiami a parte delle voftre me- 
morabili azioni quell'Eroe, che 
dato a voi da' Pontefici -, quale 
Angelo del gran Configlio, vo- 
lerle del continuo a lato, e lui 
deitinafte anima del voflro do- 
minio ; lui deportano de' voftri 
più iublimi penfieri, Ini diretto- 
re di voftta illibata coscienza', 
lui configliero della voftre ma- 
gnanime imprefe, luicuftodede' 
voftri amplu'fimi Siali. S'egli è 
certo , che voi godete indivifa 
nella Beatitudine da quel Che- 
rubino, che vi fu compagno, 
ed ajuto nelle vigilie notturne, 
nelle fpedizionì -, nelle ambafee- 
rie , nelle preghiere , nelle batta- 
glie, non difgradirete , che af- 
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fermi aver Anfelma operato tut- 
to ciò , che fece Matilde . 
XVI. Tutto ciò , che fece Matilde > 
* Io non diflì , che la metà fola 
<lel vero . Operò Anfelmo tutto 
ciò , che fece Matilde , perchè 
Matilde nulla operò fera* Adel- 
mo. Operò molto più, perchè 
fenza Matilde operò maraviglie 
il zelo d' Anfelmo . Voi chiamo 
a farne teftimonianza infuriati 
Scamatici, nemici d' Anfelmo t 
di Gregorio , di Matilde , d'Iddio. 
Che falcio di vittorie vi promet- 
tevano a un tratto le iniidie vo- 
ltare , fe vi ruflè riufeito di fog- 
giogarc in Matilde il propugna- 
colo della Fede . L'inveftifte 
Sprovveduta nella pace della fua 
reggia: ma fprov veduta non era 
colei , che nella fapienza arma- 
ta d'Arile Imo avea feco il com- 
pendio di pili eli rei ri . Egli be- 
nedille que' pochi foldati , che 
potè metter innemc il difordine 
di tumultuaria provvidenza , ed 
ammolli all' attacco di voi già 
baldanzofi , vincitori , rapaci : 
ed oh come tofta fi cangio lee- 
na ! Non fu combattimento , fu 
itrage . Un'armata comporta di 

Soco meno , che tutt' i popoli 
ella Lombardia andò disfatta ; 
da chi» Da fcarfà mano di gen- 
te paurofà , timida , forprela , 
turbata, tumultuante . Coloro, 
che non reftarono vittime del 
coraggio fui campo, onorarono 
il trionfo de vincitori colle cate- 
ne. Incatenato umilioffi a* pie di 
Matilde il Generale ; incatenati 
fei Capitani ; incatenato il fiore 
più fcelto della milizia ; e quali 
tulle con eflì andato fra' ceppi 
tutto lo fpirito dello Scifma , non 
ebbe da indi in poi più vigore 
per vibrar colpo . Die già Dio 
il pregio di forte a Giacob , per- 
chè ebbe pofla di ftar a fronte 
coli' Angelo lottatore | inoltran- 
do con ciò, che nel cimento del 



Settima 

più debole col [più poflènte è 
grande vittoria non eflèr vinto. 
Se così è , bifognerà , che tro- 
viamo nuovi fregi per coronar 
S. Anfelmo , il quale non iftette 
del pari in tanta di l'uguaglian- 
za di forze , ma debellò , ma 
conquife , ma /terminò le im- 
menfe fquadre de' furiofi Awcr- 
farj. 

Se non che in tal cimento fcon- XVII. 
fìfìe Anfelmo i molti co' pochi 
ma fe furono pochi, non fu egli 
folo , che combattefle : fu bensì 
folo a combattere la fellonia di 
più Nazioni , fu folo a vincerle ; 
e più illuftri riufeirono le fue 
vittorie , perchè non volle per 
tutte ipoglie, che i cuori de* log- 
giogati . Infelic illìma Lombardia, 
vago giardino <f Italia , e d' Eu- 
ropa ^ieh perchè formata di 
t 1 ifboi Fi 



tutt 1 ifboi Figli ur 
crefei lena alla mia , ond' ella 
fpieghi quel molto , che nelle 
tue Città, nelle tue Terre, nel- 
le tue Campagne operò il zelo 
d' Anfelmo , Tu rimarla in ab- 
bandono fenza Pallori , che go- 
vernafTero le tue Greggie , non 
avcfti dal Pontefice Gregorio u- 
na moltitudine di Prelati nella 
perfona d' Anfelmo ? E non fu 
all' ora , che Dio afecndit fmper x.*eg.*i, 
Cbtruhim. CtvqUvù? Non fu "< 
allora , che Dio , fàlito fovra 
quelto Cherubino in carne, vo- 
lo per le tue faufte contrade a 
diacciarne i Nembi , a feminar- 
vi la luce ? E come a men d' et- 
te Angelo , a men di muoverfi 
con rapidità di volante, poteva 
Anfelmo riempiere tanti luoghi, 
e dichiarare tanti emifperi ? L* 
augello , che chiamali del Para- 
diio , tiene ogni fua penna fìtta 
nel cuore ; quindi è che Iran do 
il di lui cuore in movimento con- 
tinuo , le ale altresì fon Tempre 
per T aria in dibattimento incel- 
ante . Oh cuore ammirabile di 

S. 
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S. Anfelmo I tu non ripofafti guida agli fmarriti ; foftegno a* 
giammai , perchè eri cuore : tu vacillanti . Padre a' pupilli , ap- 
ìcmpre volarti , perchè cri cuo- poggio agli oppreffi, Oracolo, c 
re d" Anfclmo ; ed Anfclmo tra- Maeftro a cialcuno t Potè , miei 
vagliò Tempre .perchè era cuor Signori , potè Anfclmo far ran- 
della Chi e fa . Da te , bel cuore, io, potè efler tutto di tutti, per- 
aflai meglio , che dalla penna di che non fu punto di se medefi- 
S. Ambrogio, imparò Anfelmo , mo , a differenza di noi, che mài 
E*<cfa.ftf. che Angeli fine x.tlo nihil ftmt , non racciam cofe grandi, perchè 
i^mrftj^. fMjfcntùt jB/g amtrttmr pr*rc~ ferrat'in anguftie dall' amor pro- 
cAtivam , ntfi c*m ixli ardere prio tutti fum noftri . Agitava- 
jHjìentAnt . Da te , bel cuore , no lo Spirito fovrano n* Anfelmo 
trafs* egli que'volisì rapidi, per cue' magnanimi (entimemi dell' 
cui fembrò fi moltiplicate in u- Anima delle Cantiche , la quale 
na fchiera di Cherubini . adducea quali prove di vigilan- 
X Vili . Voi di vifate , o Signori , eh 1 io za nel cuftodire le Vigne altrui 

fchivo di ginarmi negli abiffi del- le trafeuraggini della propria ; Càmt.t.r. 
le ètiche divorate dal noftro Pefnernnt me enfiedene tn vincisi * ' 
Santo | allorché fu e fommo Le- vtnenm me*m ne» enf edivi . 
gato , e Vicario Appoftolico per Guarderà Tempre bene le vigne 
tutto il tratto di Provincia sì po- al fuo zelo corameflè , chi vivrà, 
polata i e si valla , qual è pur dimentico della Tua : E Anfelmo 
tutta la Lombardia . Quando i dimentleolla per modo , che in 
fiumi fuperbi per nuova piena tanta varietà di maneggi , in tan- 
allagan le fponde, le fponde arv to favore della generosa Matil- 
cora fon fiume, e nonv* ha par- de, in tanta autorità di cornan- 
te dell'ampio letto, che non mi- do, mai non crebbe di patrimo- 
nacci naufragi . Come innol- nio , e non potè morendo 1 afeia- 
trarm* in una vaftità di opera- re in te (lamento , che una gran- 
zioni , che tutte ufeendo da* con- diffima povertà . 
fini dell* ordinario ed atterrifeon* Se ben che di/Ti » Anfelmo di- XIX. 
ileorfo della mia fianca eloquen- mentico di sè medefìmo ? Anfei- 
za , e poffon muovere fofpetto mo, che vifle del continuo quali 
di poca fede al mio dire ? Chi aflòrbito in Dio? che fpendea piti 
vorrà perfuaderfi, che un* uomo ore del giorno, più ore della 
folo , ridotto , fecondo che atte- notte in al tuli me contempi azio- 
na no que', che lo videro, dalle ni /che ufo a celebrar ciascun di 
implacabili auflerità alla fparu- con incredibile ardore , dilegua- ' 
tezza di fcheletro , potefTe e pre- vas* in lagrime inconfolabili , 
dicare fu» pergami , e difputare quando non gliene dava licen- 
nelle affemblec , e fentenziare dal za r oflinazion delle cure ? Di- 
trono, e dare udienze or priva- mentico di sè queir Anfelmo cu- 
te . ora pubbliche , e riformar ftodc sì gclofo della fua vita . 
Cleri , e riordinare Capitoli, e far che o ruffe in Campo guerriero, 
rifiorire ne* Monifteri la difcipli- o in Corte minifìro, fi fabbrica- 
na fcaduta, e Celebrare, e Gre* va, giufta la frale di Giob , una 
limare , e conferire i Sagri or- folitudine romita ; e nel mezzo 
dini , e adempiere da per tutto a' tumulti più itrepitofi , dimo- 
le veci di ntf i Vefcovi , che rava ferrato fralle guardie di fc- 
mancavano % lui eflère agli affli c- dele cortina , lotto la quale che 
ti conforto , W tentati foccorfo , belle filatane rifve^liaflé queir, 
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Anima incomparabile , pili lo donare a Matilde ,al Clero , agli 
potiamo cong hietturar , che af- Abitatori di Mantova , che de- 
ferire 1 Può eifcrc non per tan- rono alla voftra troppo fevera 
to , che fi fcordafTe Anfelmo di risoluzione sl agevolmente il 
sè,ma d' Anfelmo non ifcordof- confenfo ì Povera Città , fe op- 
li l'Empireo , ;1 quale (pedi pivi j>oftafi la Provvidenza a' voleri 
volte a consolare gli affetti Cuoi, d* Anfelmo , non rifvegliava lo 
ora fchicre d» Angeli , ora chori fbirito di Bonizzone Velcovo di 
di Santi, ora la ftefla Reina degli Sturi a impedire , che non andaf- 
Angeli , e de* Santi Maria . Vi fe quel fagro Depofito , dove il 
fcordafle Anfelmo di voi, allor- fuo tiranno dimeltico loavca de- 
che occupato per grave affare itinato . A voi lingua eloquente 
non giongeftc a* divini uffìzj sì di .Bonizzone , a voi fi debbe , che 
in tempo : ma di voi fi ricordò viva il corpo adorato d' Anfel- 
Gesù Grido, che venutov'incon- mo fra quelle mura j e grato 
tro fulle foglie della porta quafi Anfelmo > ferberà fempre viva fra 
commoflb per dolce impazienza quefte mura V onorata voftra 
del vofiro arrivo fu da voi udi- raemoria . Voi Lingua benedet- 
to cantare il Salmo Inclina Do- ta gridaftc,che il Vefcovo dovea 
mine durem ruam , e veduto in Sotterrar fi nell' Epifcopio ; e fi* 
oltre appreflarvi 1» orecchio iq- si poflente il tuono di voftra vo- 
vitando le voltre voci , e pre- ce, che valfc a fermare tutta la 
ghiere. -pompa funebre i fermar foldati, 
FufTe però fiato in piacer d' fermar Capitani , fermar Princi- 
Jddio, che Anfelmo sì (cordante pi, fermar Prelati , fermar Por- 
di sè fin che viffe, fufièfi ugual- porati, fermare innumerabili rag- 
mente dimenticato di sè mori- guardevoli Perfonaggi , volati 
bondo . Ma oh eh' è diverfa dal- con calca ad onorare sì fàmofò 
la noftra la fàpienza de' Santi ! mortorio , e non fermarli fola- 
La morte , che tronca tutt* i di- .mente ma farli dar dietro j ma 
fegni degli uomini, pare non ab- far' in guifa, che sì preziofa Re- 
bia fòrza' contro alle frenefiedel- liquia non andaffc confufafra le 
la vanità , la quale fi vede fo- reliquie degli altii Monaci , eh' 
pravvivcre nella putredine , e era i' intendimento d' Anfelmo j 
ne' fcpolcri adulati dal fallo . An- ma per contrario feguitaffè rac- 
felmo paurofo , che non racco- -colta in lito eletto a trionfare 
glieflero qualche onore quelle delle malattie , dei difaftri , della 
membra già fredde , che perle- morte , degli elementi . 
guitò eflendo vive con ifpiaata Qua Lebbrofi , qua Mutoli , 
tortezza , rilòluto di farle mori- Attratti, Ciecru, Monchi, Langui- 
re due fiate , ni una cola più in- di d'ogni fona , e fuperato per 
culca, che d' effer fepoilo fenza intcrcelfione d' Anfelmo ogni 
veruna pompa nel fàmofò Mo- malor , che vi ftrazia , germo- 
niftero dell' Ordin fuo . Anima glino intorno all' Urna beata 
fegnalatiifima , a voi perdono il nuove meffi di palme . Quale fa- 
rigore , che ulate conno que'po- rà quel morbo sì contumace, 
.veri i"a.»4-> li quali non dntrul- che ofi difubbidire ad un San- 
fe la Penitenza : Volete con ciò, to , il quale die tanta polla 
fi comprenda , cne la voftra Sotf quando alla fua Mitra di gua- 
sta, e la voftra ùi[ ieuza non fan- rire Ubaldo Veficovo tutto pia- 
no .finire con voi.. Ma come per ghe ; quando all'acqua, onde 1*. 
. . - va- 
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Di Sani Anfelmo . 8 $ 
*ava le fagre fue mani , di fere- toya erano volat" i Ior voti? 
narc le torbide pupille di Ten- Che diK ora , Signori miei ì XXII. 
zone Suddiacono e fpfgnete 1\ Non ebbi ragione dì praporvi 
ardor febbrile nel Sacerdote Vi- v -Àn{chn»V]ual nuovo -Tempio d' 
done : Quando ad una fua fem- Iddio intrecciato a lavoro di 
pHce benedizione di curare^quanr Cherubini-» e di Palme ì Kian- 
te volte fi ricbiedqva , Ja Con* daie il mio pfu fivoto , eh' elo- 
tefTa Matilde . Qua neceflìtou , quente difeorio . Scorrete la di 
qua mifcrabili quanti liete ; ne lui vita in compendio . Non fu 
vi fgomenti , o furore di Lupi ella un gruppo di combattimen- 
sbucati a truppe dalle lor tane ti, e di trionfi? Non trionfò de' 
per defolar voftri campi ; al no- Cefari ? degli Antipapi t de' Si- 
me d* Anfelmo e renderanno la moniaci? degli Sciupatici ? Non 
preda, e fuggiranno paurofi : o trionfò di se medetìmo , e d* o- 
mancanza di tragitto per valica- gni morbo t Non trionfa tutt' o- 
re il fiume , che vi divide dal ra coU'incorruEione del fuo ma- 
tetto amato ; all'invocazione d* ravigliofb Dipelilo della morte, 
Anfelmo vedrete fpiccarfi da fe c del tempo ? Ma fe tanti , e sì 
la barca , abbandonare la riva ciliari trionfi opre non furon del 
oppofta, ed invitarv' immobile r braccio, del ferro, del valor mi- 
ed accogliervi cortefe , e divorar litare , bensì della mente , dell' 
rapidiflìma tutto il viaggio . Qua , intelletto , d' una piti che umana 
torno a dire, chiunque ha bifo- Capienza, conchiudafi collo Spi. ptort^j; 
gno di grazie : Se non che sì li- rito Santo, che Vir fapicns fortis eccL»j». 
Serale è la beneficenza d'Anfel- eft : che meli or e]} fapuntia , 
mo, che manderawcle incontra quam arma bellica ; ,e fi dica a 
fin su laftrada; e ben Io fa quel- gloria del voftro inclito Protet- 
la cieca, che fpiccatafi da Ve- tore, che fi può e (Ter e Chcru- 
rona cominciò a vedere fui co* bino, e trionfante; che non ifde- 
xninciar del cammino , rifehiara- gnano fpofarfi con pacifica in* 
t a perfettamente ove il aromi* telligenza Cherubini , e vittorie : 
no finì . Se non balìa di man* che finalmente S. Anfelmo fu si 
darvele incontro, ve le recherà forte nella fua Capienza , si (af- 
fino in Cafa ; e noi provarono gio nella fua forza , che ferbo 
Brefciani, Parmcggiani , Piaceri- fempre le fembianze di Cherubi-.. 
tini , a cui gionfe da Mantova no, e meritò le palme di Vio- 
la fcniià così ratta, come a Mao- citore. 
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ORAZIONE 

OTTAVA. 

DI SANT AGOSTINO. 

Dcdit UU fcicntiam Saufforum . Sap. io. 




Rande (Ventura del 
mondo , che vi s' 
affollino da per 
tutto in sì folleci- 
ta calca gli ftudi, 
e vi s' impari si 
poco ; che tanto 
fi travagli per anfietà di fapere 
e quafi nulla per brama di lapcr 
beneificchè come la Grecia con 
tutto il fuo Areopago , e i mot 
Portici non gionfe a contare , 
che fette Savi , paragonati con 
ifcherzo dal famofo fatinco aUe 
?■*<». fette bocche del Nilo, t\uet dtvt- 
tis ofh* NUi , così ancora noi 
dobbiamo arrolfire , che in sì toh 
ta moltitudine di Letterati , così 
radi s'abbiano a numerare 1 Sa : 
?iemi • Non intendo già , miei 
jri, di rifvegliare co' mici 
i o invidia ne* tempi no- 
o (uperbia ne' trapalali . 
Conferito ancor' io , che ninna 
età a par di quefta vide fiorir 
le Accademie per pili vivace col- 
tura: che mai non fbron' alleva- 
ti gr ingegni con educazione più 
attenta: che tutto giorno fi veg- 
*on' intrecciar nuove lauree a 
ornar le fttiche dc T Letterati . 
Ma qual prò , fe figliuoli <T un 
Padre , che fi perdette per am- 
bizione di fcper troppo , anai 
che apprendere la bella feienza 
a lui data in patrimonio dal fuo 



Creatore , ci fianchiamo affan- 
nati fu quella , che dal ferpente 
dettata , trtxit . a parlare col 
Cancellier d'Inghilterra, de /rr-Tb. 
pente tunmem . feienza , che Im- 
prenda col toffico non può prò- 
dur che gonfiezza . Miferi : e che 
lappiamo noi mai , non lap- 
piamo con Gesù Grìfto ciò che 
fa Santo ? Viaggifi pure con lu- 
minerò delirio nella regione de> 
gì' Altri , per quiv' intendere , 
quanta fia la mole de' Cieli ; 
quanto il numero delle ftelle, 
per quali ftrade ,. e con quale 
rapidità i Pianeti rigirino j quali 
fcendano influenze da loro alpet- 
ti j e fe la luce , onde brillano , 
fia donativo liberale del Sole, o 
ne abbian piuttofio in sè la mi- 
niera; onde fi tragean le mac- 
chie per infofearne la Luna; on- 
de nafean hEccliffi , che di quan- 
do in quando rubano il porno; 
come fi fiemperin quelle tinte, 
che colorano le Iridi con sì leg- 
giadro cangiante ; come fi tefla- 
no le ale , per cui sì leggieri vo- 
lano i Venti ; notizie tutte di 
niun profitto , chiamate da S* 
Ambrogio marce fe e» tis J 'api enti £ 
vannatcs . Che fàprem noi , tor- 
no a dire , non conofeendo Iddio, 
non conofeendo noi fteffi r In- 
comparabile Sant'Agoftino, mi- 
racolo dcgT ingegni, maraviglia 
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delle Accademie , fuperbia dell' 
Africa i che gli diede la cuna ; 
gloria di Roma , che gli diede i 
Difcepolij allegrezza di Milano, 
che gli diede la Fede ! Egli do- 
po logorati più anni intorno a 
quelle dotte ignoranze , accor- 
toli , che molti eran Santi lenza 
faper le ; molti , che le fa peano , 
non eran Santi , li die a ftudiar 
di propolito Gesiì Criflo, eh' è 
la Sapienza increata i e fecevi tal 
profìtto , che fenza recar torto 
a veruna di quelle grandi Ani- 
me , onde va abbellita 1* eterni- 
tà , potiamo aflèrire , niuno giam- 
mai efiere fiato più dotto ugual- 
mente, e pili Santo del nofko 
Sant' Agoftino ; quindi con affai 
ragionevole conghiettura affer- 
mare, che a lui principalmente 
indirizzane lo Spinto Divino que- 
fte fue voci ; dedit tilt Dominai 
Jet etiti am SanEiorum . Così è . 
Pochi uomini fon d* anima del 
tutto finita : ad alcuni manca V 
intelletto; ad alcuni la volontà. 
Ebbe tutto con eccellenza quel 
Santo , di cui ftamane per ogni 
angolo della terra fi felteggiano 
con tanto di magnificenza le glo- 
rie . Non fi diè maggior mente, 
ne miglior cuore del hio; e fola- 
mente pofTono fra lor muover 
lite, fe avefle la fua volontà pili 
di fuoco, o il fuo intendimento 
più di fpfendore . Affinatemi , 
caro Santo , per modo , che di 
voi ragionando , una fcintilla del 
voftro fuoco m* infiammi , e gli 
eccedi del voftro lume non m' 
abbarbaglino . 

Chi non refta forprefo , Signo- 
ri miei , contemplando in nual 
guifa fi pigli Dio piacere d* eleg- 
gere in fuoi pili intimi Favoriti , 
i fuoi pii\ arabbiati Perfccutori t 
E quali ricavarti- diletto dal tra- 
ftullars' intorno al cuore dell'uo- 
mo, faccia tornare in teneriffimi 
innamorati della fua Spola que- 



Agoflìno . 8 f 

gli il erti | da cui venivano pia o- 
it il mente sfigurate le fue fem- 
bianze i Era ancor' in fafee la 
Chiefa, allorché le fu rapito da 
vapore invidiofo full' Uliveto il 
fuo Sole : Saulo infierito ado- 
pera con ogni sforzo per cftin- 
guerla in culla , ed annegare nel 
fangue de ' fuoi Figliuoli i fuoi si 
fauiti , e sì awenturofi progref- 
fi. Guardalo dall' alto , chi tut- 
to vede , e comandato all' aria, 
che rompeffe in improvvidi ftre- 
pit o fa t e mpefta , lo sbigotti fc e pri- 
ma co' lampi ; lo confonde poi 
con rampogna foave del pari , e 
robufta ; per ultimo lo balza di 
fella nimico , e il fa riforgere a- 
mante . Refpirava dagli ftrazj di 
dodici infellonite perfecuzioni, e 
quale giorno , che rifplenda più 
vago dopo 1' ofeurità di lunga 
pioggia , confumati oramai gli 
odj del Gentilefimo , fi feorgea 
ripigliare la fmarrita maeftà. Se 
ne avvede Agoftino ; e perchè fec- 
chino in fiore così belle fperan- 
ze, quali non b art in le fue, chia- 
ma in foccorfo le induftrie degli 
Avver(àrj di Lei, arrolatofi com- 
pagno , e miniftro de* loro perfi- 
di errori. Monica Madre delpro- 
de ingannato Campione fpafima 
per intollerabile angofeia ; mer- 
cecchè amando con tenerezza la 
Spola del Redentore , troppo la 
feora ofTervare armato in campa- 
gna per rovinarla quel Figlio , 
che tanto ama . Geme , piange, 
fofpira : direfie , che medita fom- 
mergere nelle fue lagrime Ago- 
fìino colpevole , acciocché rina- 
fca un' Agollino innocente . Son 
fuperati non che efàuditi i fuoi 
voti . Le orazioni di Stefano die- 
rono Paolo alla Chiefa: il pianto 
di Monica rende alla Chiefa A- 
goftino. Quelle impetrarono un* 
autorevol rimprovero in quefte 
voci: Sanie, Sanie quid me perfe- Aft - 
q*eris ? ed ebbero ammolita 1* 
F z per- 
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pertinacia di S?.ulo . Per 1" altro 
ii udì proferito queir amorofo 
configlio , Tolte , Lege , e anda- 
ron vinte le ritrofìe d'Agoftino. 
7V/r, Leve. PrenJi Agoftino, e 
leggi f Ma qual volume ii trova 
feonofeiuto , e ftraniero ad una 
mente , la quale tanto ftudiò , 
e tanto fa ? Chi fenza feorta di 
Maeftro comprefe i due piti a- 
ftruli f'ilofofanti Platone , e Ari- 
notele, avrà mefticri d* appren- 
dere nuove notizie in un libro ì 
III. Poco fa, miei Signori, chi nul- 
la fa j ma affai men fa , chi (a 
male ; ed è fventura men deplo> 
rabile il viver al bujo in notte 
foltifiìma d' ignoranza , dell' in- 
viluppare la luce della Capienza 
fra' vapori di terra . Non udite 
Agoftino medefimo , il quale db 
(ingannato fi duole di fua ftot 
Aug.Conf.tezza r Quid mi hi prederai inge- 
rì mm per dottrina! agile , c um de~ 
formtter , & facrilega turpitudine 
in dottrina pietatts errarem f Ce* 
me onorare col vago titol di iag* 
gio un' uomo , che mal reggen- 
do al fenfo indomito il freno , 
lafcia ftrafeinarfi , qual non veg- 
gente , da ogni pili lorda paflìo- 
ne ? Come ltimar faggio un' uo- 
mo , cui ogni poco dolce è ca- 
pace d' invaghire del toffico ? Un' 
uomo , il quale non fa dildirfi 
un falfo piacere , quantunque a- 
fperfo d'amarezze, e di affanni? 
Un' uomo , il quale per dodici 
anni continui ha ftomaco per ri- 
maiticare il fuo pcrniziofo vele- 
no ; iprezzati ad ufo di freneti- 
co , che femprc fmania per im- 
pazienza del peggio, i foaviffimi 
pafcoli , onde li "ftudia e nodrir- 
lo , e dilettarlo 1' amabile conti- 
nenza / Prendete pure , Agofti- 
no, e leggete. Tolte , Leo e. Una 
mente , qual' è la voftrà sì illu- 
minata , sì vaila , farà mal con- 
tenta, per molto che impari , fe 
non impara da Dio . Prende A- 



Ottarvà 

goftino il libro » è girtativi fbpra 

(»li fguardi , lo bagna avanti con 
argo pianto ; confine pofeia la- 
grime , e fguardi , cogli occhi 
della fronte dogliofi , c torbidi 
per molto umor , che diftillano» 
ma con que' dell'anima viepiù 
vivi , e fereni , vi legge : non in Rom ( 
comeffationtbus , & ehnetatibus , ,,. 
non in cubtlibus , cr impuduinis , 
[ed induimini Dominum Jefum 
Chnjlum . 

A tal lezione, laqualcohquan- IV. 
to mai diffe , perchè ragionava 
allo fpirito.' ftracciato quel velo, 
che il rendea cieco , fo che sì , 
che molto conobbe , fe giunfe a 
feoprire quel Dio , eh» è 1* unico 
Maeftro delle più profittevoli ve- 
rità - Parlò turbato la novella lu- 
ce fra' fuoi penfieri : pafsò da' 
penfieri a pubblicarla colli fofpi- 
ri ; c poiché quefti fcr paufa , 
contentatiti di non vietare al tu- 
multo degli affètti lo sfogo di po- 
che fillabc , avete pur franti , gri- 
dò , mio buon Padre , que' cep- 

{>i, che imprigionavano in mela 
ibertà di Figliuolo . Moribondo 
fu tronco infame fpiegaite all' a- 
nima mia con bocche di piaghe 
fenti dolciffimi i ed ora fotto una 
pianta mi rinovate gl' inviti con 
efpreffioni d'amore. Tardi v'ho 
conofeiuto bontà sì antica , e sì 
nuova , tardi v 1 ho amato ; ma a 
riguadagnare P ampio cammin', 
che perdei, precipiterò la carrie- 
ra . Monica , Alipio , Simplicia- 
no , Ambrogio Miniitri eletti del 
clementiflimo mio Signore vin- 
cefte . Che piaceri , fogni d' \io- 
mo, il qual veglia? Che plaulì, 
lufinghe di frenetico , il quale de* 
liri ? Che Mondo, teatro di fpet- 
tacoli, li quali fon frodi? Trent' 
anni potefte vivere affetti miei 
fenza Dio ? Or via gioiamoci fi- 
nalmente a' pie di quel Principe, 
il quale non ben ioddisfatto di 
condonarci la ribellione , ci chia- 
ma 
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Di Sant Aopftinó, 8? 
ma a patte del trono . Ahi per eie fronde . Allo Audio ? No . 
quali fchife vivande fmarrivamo Cercò per V addietro fra torti 
la Terra di promeflione inqueft' fentieri , condotto da' Filoiofi, 
Egitto fangolo ! Ciò detto , qua- guide fallaci , la verità . Guidi- 
le torrente , che vinti gli argini cò , che fuffe plebeo lo Itile del- 
difeenda torvo a Taccheggiar le le (ante Sritture, fdegnando pro- 
campagne , fi licenzia con empi, cace d* umiliarvi il fùperbo intel- 
to dafcuole profane, da romore letto. Stimò sì abbiette le formo* 
di applaufi , da fperanze di gut- le della feienza Divina, che nep- 
derdoni, per nuli' altro follecito, pur da lunge potettero ftar' a 
che per trovare Ambrogio , con fronte colla maeftofa facon dia de* 
Ambrogio il battei imo , e nelle Tulli: confagra ora a qu.lle car- 
acque battefìmali la (ìrazia . te adorate tutto il travaglio del- 
Qumdi poiché i fuoi giorni av- le fuc meditazioni; ed ammiran- 
venire fon di propofito confagra- do in fuperfizie sì piana altezza 
ti al dolore de' giorni , che inu- sì fpaventofa cfclama forprefo 



tilmente perdette, fuggita la tur- mira profundttas ^oqmorum conf. l. w. 
ba , fempre importuna a chi ge- rum , quorum ecce ante nos fuper- c. t+ 
me , vola a nodrire la melanco- jicies parvulis blandtens ! mira prò- 
nia del Aio pianto entro il felvag- funditas l horror ejl intendere in. 
gio delle forette ; quali ftudian- eam, horror honoris ^cr tremor a~ 
do la penitenza de* fuoi raisfatt' moris . Alla dottrina / No . Ag- 
in que foggiorni , che poffon dir- girofli Lunga Cagione con palli 
fi la penitenza della Natura. vacillanti, e fofpeli per tutti gli 
V. Qua, qua ora la baldanza de' atrj profani : Ingannato prima 
Manichei. Entri nel fòfeo di que- cogli Accademici , che s' ingan- 
ni orrori, ed ofTervi, fe piìlrav* navano, arrivò pofeia a fare ac- 
vifa queir Agottino già così fuo, cademia de' fuoi errori lo fteflò 
che quivi alberga romito. Ma e Cielo , e ad imputare il magi- 
donde potrà ra wifarlo , fe rovi- fiero de' fuoi peccati alle fielle . 
nato in lui tutto l' uomo antico- Contempliti ora da quale catte- 
da quella Carità , che al dire di dra ricerchi la fua dottrina , da 
lui medefirao , occidit ejHod fmp- qual Maeflro . Solo Gesù Crifìo 
a»ir. in ffftts , */ Smm ejuod non eramus , afcolta , che gli favella dalla fua 
lui. im. non lerba vc^jpio di quel , Croce : In Gestì Crifto folamen-. 

ch'egli era ? AI fembiante ? No . te s'affiflaj folamcnte in lui ftu- . 

Macerato da crudeli attinenze , dia ; anzi ftu dia lui io lo ; e lo 

all' incavatura degli occhi , allo ftudia sì internamente , che tutto 

fquallor della fronte , al pallido in fe lo trasfonde , facendo fua 

delle labbra prefenta, a chi lori- propria la lode , onde Origene 

mira , un fantafma vivo tenuto fu efaltato da Eufebio , T otttm uh - 6 - c - 

in pie per miracolo . Al tratto? pene in femettpfitm trans fudu Ma- 1 *' 

no . Cni paleggiava altiero per gtjlrttm . 

le contrade , chi difputava ne' Perchè però invitare i Mani*' VI. 
ponici , chi perorava fa' rottri y chei con fretta intempeftiva al 
corteggiato fempre da encomj , deferto , e far sì , che quivi 
da maraviglie , fepolto pria di contemplino le fante metamorfo- 
morire , ragiona alla fòlirudine, fid' Agoftino? Ufcirà, ufeiràpur - 
che fefnbra ftar' attenta a' di lui troppo ad elfi fatale , e chiame- 
gemiti , e fa fua eloquenza il fi- rallo colle voci imperiofe delfuo 
knzio , iiioi afcoltatori i venti , Prelato quel Dio degli Eferciti , 

F 4 che 
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che lo avea condotto in cotefto 
quartiere di pace per ammae- 
itrarlo ab n governar le fue 
guerre . Provvidenza Divina , a- 
doro col volto fui pavimento i 
Mifteri di voftra incomprenfibil 
condotta . Chi veggendo Agofti- 
no Manicheo foftenere con tanto 
d'impegno, e di forza le inlànie 
della fua fetta, avria potuto pen- 
fare , che Dio lo addeftraiTe a 
maneggiare le fue battaglie fotto 
agli ftendardi oftili , e al fragore 
de tamburi nimici i Che fàreb- 
bon tornate in trionfi della Glie- 
la le (confitte j le disfatte in in- 
grandimenti ? JE non per tanto 
così appunto aa invenne ; e ce ne 
afìicura l'Abate Ruperto: In eo- 
Deopcr.5. dem errore mirabili aratianefiien- 
n»mt«.e. fem circumvolabat eum Chnftns. 
Combatte Agoftino i Manichei 
con maggiore felicità, perchè un 
tempo fu Manicheo . tbbevi de- 
creto del Cielo , che ancor egli- 
no , a par degli Egizj , mante- 
netTer' a proprie fpeie il loro fter- 
minatore ► Come difenderli da 
un Generale , che tutte fa le lor 
ritirate t Come non andarne per- 
duta fenza riparo una Piazza at- 
tacca» da queir Eroe, che vivu- 
to fuo Cittadino , conofee ogni 
pofto pkì difarmato alle macchi- 
ne , e pili debole per la difefa ? 
ViL Vinta da Agoftino l'Ereha, da 
cui fu vinto Agoftino , quale fa- 
ià quella sì baldanzofa , che non 
paventi di feco affrontarft ? Qua- 
le così nafeofa , eh' ei non affron- 
ti ? Sfcendano pure in campo A- 
pollinarifti , Elvidiani , Jovinia- 
nifti , Luciferiani ; feendete voi 
tutti Circoncelliani , Meleziani, 
Semipelagiani , PrifcilKanifti , Ro- 
gaziani , Sabaziani , Sabelliani , 
quanti nomi altrettante rovine . 
» Cinta per ogni lato il Campione 

d' Iddio , in ogni lato lafcia feri- 
te , e fparge disfacimenti ; poten- 
do a&unacfi della verna > la 
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quale fulmina fulle labbra d' A-, 
goftino, ciò, che Tertulliano del- 
la verità in comune , Ingenti nut- A j N «ul« 
nu ventéu tbfìdetur , atipfa eft de *. c 1, 
[ma virtttte jecura . Vengano gli 
Arflj, i Pelagi, gli Ebioni, i Ne- 
ftor> , i Donati , e (piegata ban- 
diera di ribellione armino in le- 
ga cogli feettri de' Cefari , colle 
ipade de' Principi , co' paftorali 
de' Vefcovi tutto il Mondo dive- 
nuto fellone per agguerrir le lo- 
ro beftemmie . Contro un 1 intero 
Mondo fe la prende Agoftino ; e 
ferendo altri di punta , altri di 
taglio, colla penna, colla lingua, 
colle ragioni , colle invettive , 
nelle difpute , ne' libri , conquide 
1'erefie, che già furono ; (config- 
ge quelle , che fono ; difàrma 
quelle altresì , che faranno : man- 
tiene coli' ani or del fuo zelo ne' 
fagr' incenfieri il fuoco venerato- 
re; ftabilifce la Fede , che vacil- 
lava ; degno certamente che lo 
accompagni fui Campidoglio , 
ed accreica fplendore a' fuoi sì 
chiarì trionfi il maflimo fra' Dot- 
tori S.Girolamo cogli eloquenti 
fuoi viva: Malie virtute ; Catho- Ep-adAufr 
Uci te condttorem Antiqua rurfum 
Fidei venerAnutr . 

Non vorrei N. N. che la tene- vili» 
rezza , la quale fento per voi in 
si bollente ftagione, mi rendeflè 
ingiufto coi Santo, ficchè avelli 
a diftlmulare le di lui magnani- 
me indicibili operazioni pcrcom- 
paftìone del tedio voftro . Voi 
divifate , qual falcio di maravi- 
glie ho in brevi fenfi raccolte : 
ma farei del tutto e fventurato r 
e delufo , fe la vivacità del vo- 
ftro fpirito non aitaiTe le angu- 
ftie dell' Oratore , e non interi- 
delle affai pivi di ciò , che fa dir- 
vi o il troppo rapido , o il trop- 
po fiacco mio dire. Agoftino vin- 
citore d'un Mondo > Quatt anna- 
li (agri , c profani ingemmaroti 
mai le fee pagine con trionfo sì 
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llluftre ? Grande fu il valor di no . La vittoria d* Agoftino 
Santone . Gittarfi difarmato , e (mi perdonino quelle anime 
fblo fovra un' efercito chiufo nel fegnalate , che veneriamo con 
fèrro, atterrirlo, difordinarlo , fommeffione difpirito, come no- 
confonderlo.Ohquale,oh quan- Ari e Legislatori , e Principi , e 
ta vittoria! Fu queftala vittoria Padri ) la vittoria d' Agoftino 
pj«. 5.4. d' Agoftino ? No , non eft hdc vi- vant' alcun pregio di piiV i e fe 
Moria, quavincit Mundum . Non non dee riputarfi piùilluftre per 
vinfe Agoftino un" efercito , vin> F uguaglianza delle Conquifte, 
fe un Mondo. Grande fu la bra- lo farà fenza fallo per lo diva- 
vura di Gedeone . Con trecento rio delle circo ftanze . Soggettoffi 
foldati , armati di fole trombe , al giogo dell' Evangelio, inalbe- 
e di faci , feminare ne" Madiani- rato e per le Dominanti più fio- 
ti, e in tutto l'Oriente la morte, ride, e fu* monti più inofpiti da- 
fparfa per le membra di cento- gli Appoftoli predicatori, Funi- 
ventimille Avverfari • Oh che verfo divenuto Cattolico , è ve- pf. »t. >. 
{confìtta ! Fu quella la Vittoria ro , in omnem terram exivit fo- 
d* Agoftino i No. Non eft hacvt- ntts eorum , & in fines orbis terrs 
klort* , qua vtnett Mundum . A- verbo, eorum . Ma non ebber' effi 
goftino non vìnfe una fola Na- a combattere , che Nazioni , ar- 
zione , vinfe un Mondo . Bravo mate d'incolto, c barbaro Genv 
Eroe che fu Sant' Atanafio do- tilefimo ; e ad ogni cenno fi fpe- 
mator degli Arriani : bravo S. divano ubbidient' i miracoli a 
Cirillo , di/lìp aiore de' Neftoria- ringagliardir le lor voci . Agofti- 
ni ; bravo S. Bafilio fterminatore no foggiogò da per tutto V Erc- 
degh' Eunomiani : bravo S. Leo- fia più orgogliofa , phì addottri- 
ne trionfatore degli Eutichiani . nata, più indomita, fenz'adope- 
Di che luftro brillò Santa Chie- rare un miracolo : fe non anzi 
fa rifchiaraia a' lampi di così diciamo , che furon* altrettanti 
chiare vittorie. Una di quelle fu miracoli del mirabile ingegno 
la vittoria d' Agoftino/ No. Non fuo le ragioni , e gli argomenti } 
eft hac vittori*, qua vincit Mun- di cui fi valfé a profperare ifuoi 
dum. Non vinfe Agoftino un fo- così ardui, e sì numerofì cimenti . 
lo partito d'Eretici, ne vinfe un Qual maraviglia però, che con IX. 
Mondo . Ma dove troverem noi vanto ad ogni' età feonofeiuto , 
tale vittoria , che faccia intende- traete un Mondo in catena alfo- 
re col paragone la vittoria d T A- Ho del Vaticano quei Santo , il 
goftino? Fermate, ch'io pento a- quale con egual poftà ebbe cuo- 
cerla trovata . Dodici Pefcatori, re per condurre in veduta di 
foiccatif» dalle fpiagge della Gin- tutt i Secoli F onor fuo fvergo- 
dea , balzano coraggio»" tutti gF gnato nella pubblica confefTione 
Idoli dalle lor fcafy mveftono ri- de' fuoi delitti ? Ecco fin a qua! 
foluti la portanza de' Cefari fu termini arriva la faenza de' San- 
de'lor troni j e portano fui Cam- ti . Quella , che s' infegna nelle 
pidoglio ftefìb di Roma, adifpet- fcuole degli uomini , e fiera del 
to d' ogni contraffa più podero- pari , e Iterile; e vana infieme» 
fo, e più fiero, le adorazioni del e fuperba; abbaglia, ma non ri- 
Crocinflb . Quella è ben vitto-- feniani; e gonfia piucchè non pa- 
ria , che vince il Mondo . Hac fee: Vani fune certe, così ne par- _ 
tft vitlorta, qua vtnett Mundum. la egli ftéflo , Fani funi certe 
Quella farà la vittoria d' Agoft* mms bmin<s T qmbus Dei fetenti* 
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non inejì. La fcienza d'Iddio per 
contrario illumina ad un tempo 
T ingegno , e infiamma la volon- 
tà ; e recando a guefta calore » 
comunica a quello inufitati fplen- 
dori . Fra V una , e fra V altra 
corre il divario, che paflà fra iL 
noflro fuoco , e la ruota del So- 
le . Il fuoco noflro fcaglia verfo 
il Cielo mcfcolate a molto fumo 
fue vampe. 11 Sole pianeta Tino- 
bile umilia tutt'i (noi raggi a fe- 
licitarne la terra. Caro ipataco- 
loagli Angeli , matormcntofo a- 
gli AbiiTì vedere un' uomo, i cui 
meriti fuonavano con iftupore 
nell'uno, e nell' altro Emifpero;. 
un' Uomo chiamato penna dello 
Spirito Santo da Ugonc di S. Vit- 
tore; abiflb di fapere da Poflìdo- 
nio ; lingua della Chiefa da S. 
Bernardo ; chiave ditutfi mise- 
ri da S. Paolino ; trono d' Iddio 
dall' Abate Ruperto j cetra del 
Paradifo da Santa Geltrude ; So- 
le de' Dottori da molti » e var> 
Pontefici. Un'uomo di mente la 
più valla « che giammai fcendef' 
le a far tra noi moflra del Divi- 
no fapere ; di fama la più flrcpi- 
tofa , che mai godeffe una virtù 
ancorché fomma ; che per fenti- 
mento di S. Tommafo Arcivefco- 
• vo di Valenza , fembrò aver ol- 
trapafiat' i limiti, dell' umanità, 
con un' ingegno , che ha del Di- 
Conc. uit vmo » tMtViS* , & fa enti a 
v Aug* prope divinns , qui human* intel- 
ligenti* terminos trradtante Deo 
vifus eft trafiendtffe . Caro fpet- 
tacolo vedere quell'Uomo, con 
quella penna medefima , eh' era 
l'anima de'Concilj ; ancora della. 
Fede , fulmine dell' Erefie , di- 
fendere il proceflò de* fuoi pec- 
cati, e fidarle fue confuGom al- 
la pili vicina , e più lontana po- 
ilerità . 

X. Di Giob > il quale proteflava 
_ . non aver giammai celate fue col- 
Job,K33 - pe i fi abfiondt quafi homo pecca- . 



Otta-va 

tum meum, & celavi in fnu me* 
mtquitatem meam , fc riffe con 
penna d' oro S. Ambrogio > fi den- 
tar vir ijte , & videbitur magnus 
in virtuttbus fitis ; mi hi certe {h- 
blimis apparet etiam tn peccatts , 
Potca ciò fcrivere con più ragio- 
ne del fuo convertito Agofiino ; 
Santo così ingegnofo , che giun- 
fe ad efpugnare il Demonio col- 
le fue armi : imperocché dove il 
Demonio degli altrui peccati fa 
fcandali per produrre peccati 
nuovi, Agofiino de' fuoi peccati 
fa efempio per debellare il pec- 
cato . Davide trionfator del Gi- 

gante fofpefe in voto la di lui 
jada, colla quale avea troncata 
dal bullo 1' altiera tefta ; lafciata 
in dimenticanza la fionda , che 
fulminatolo in fronte il gittò- 
morto fui campo perchè fe vuoi- 
li credere a' fagr' Interpreti, era 
tornato in fua maggior gloria fi- 
nir la tenzone colf armi dell' Av- 
verfario , che cominciarla coli', 
armi del Vincitore . Si fofpcn- 
da , fe così è , con pompa eli fe- 
diva folennità in ogni più mae~ 
flofa Bafilica il Libro delle Con- 
fezioni d' Agofiino . Ancor' egli 
foggiopò l' Infèrno coli' armi fue * 
Mirabile Agofiino da qualunque 
parte contemplili / Agoftino mi- 
rabile nelle virtù i Agofiino mi- 
rabile altresì ne' peccati / Gli al- 
tri Santi domano il Gigante tar- 
tareo colle virtù, le quali foglion* 
effere le armi de' Santi : Agofiino 
lo doma colli peccati , che fono- 
le armi più funefte , e più fiere," 
che fappia ufare il protervo Gi- 
gante » 

Quale Penitente , fia della leg- X L 
ge ferina, fia della legge di gra- 
zia , fia del feflb gagliardo , fia 
del più fiacco , ceder non dee ad 
Agofiino, il quale nella peniten- 
za ancora volle furia da moflro l 
Grande Penitente fu David . Non 
ne fono infallibili tellinionj la fua 

cene- 
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cénere , e Q Tuo cilicio ; le fue a- 
fhnenze, e il Aio pianto ; i Tuoi 
fingulti, e i Tuoi Salmi r Ma el- 
la E bene minor finezza il dire a 

Tfal. 50.H. Dio col Profeta, omnes iniquità- 
tes meas dele , e verfar lagrime 
■ • , per cancellarle ; del dirgli con 

Aug.conf. Agoftin0i Recordart volo tran fa- 

Eias ftdirates meas , e lagriman- 
do ("coprirle alla notizia de' Po- 
deri . David col voler cancella- 
ta la fozzura delle Aie colpe , o- 
diava le colpe , non odiava se 
fteffo . Agoftino , col volerne 
perpetuata ad ogni fecolo la ri- 
cordanza , odia del pari e le 
fue colpe , e sè fteflb . Grande 
Penitente fu Maddalena . Que' 
capelli, che feioglie ; que' balia- 
mi, che confuma ; que' fofpiri, 
che gittaj quella politura d'av- 
vilimento , in cui giace , palefa- 
no chiaramente fin dove uafpin- 
ta dalla Tua contrizione , e dal 
fuo lutto . Ma finalmente Mad- 
dalena efpofe le fue miferie al 
Redentore, che potea farla San- 
ta; Agoftino al Mondo , il qua- 
le unicamente potea farlo con- 
fino. £ fe ne avvide Egli fteflb, 
all' or che con Dio ragionando 
Con 1 2 d' cea •' Q*'d mtht efl cwn homtni- 
fc |. bus , */ audtant confcjjìones meas , 
quafi tpfi fanamri firn omnes lan- 
vuores meosì Maddalena le con- 
fefsò con difegno d' implorare il 
perdono .• Agoftino fìcuro di ri- 
portarne vergogna . Un dolore , 

Quantunque lieve , può perfua- 
ere lo sfociamento delle pia- 
ghe , ove ne fperi , e ne diman- 
di la cura : ma c ncceflàrio , che 
fia ben' acerbo, e violento quel 
dolore, che ftraccia le fafee per 
la fola impazienza di pale&re le 
piaghe. 

XII. lo qui immaginava , Signori 
miei , d' aver accennata la fotti- 
gliezza più acuta del faper del 
mio Santo . Ora m' avveggo , 
che nella condotta di cert' uomi- 

4 
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ni ftraordinarj , come in Oceih 
no agitato per fèdizion di tem- 
pcfta , T onda , che fuccede , fuor 
effer phì gonfia dell' onda, che 
precedette . Fu valor grande , T 
non può negarli, volere tutte 1* 
età informate dal libro delle 
ConfelEoni de* mi sfatti di fua vo- 
lontà . Fu valore pili Eroico il 
palefare nel Libro delle Rittrat- 
tazioni gli errori del fuo inten- 
dimento . Il pili reftio a confcf- 
iar i luoi falli fempre fu V intel- 
letto ; perche dove le ferite non 
tiran fanguc , e la fiacchezza non 
fi prefenta agli fguardi nel pal- 
lore del volto , niuno fa darli 
per vinto . Dicea S. Paolo , che la 
faenza aver fuole per indivilibi- 
le proprietà il render gonfio , 
fet ernia inflat ; e non folamcnie i.Cor. Mi 
è malagevole trovar fapere fen- 
za gonfiezza , che anzi la gon- 
fiezza è d'ordinario maggior del 
fapere . Tanto avvenne in Lu* 
tiferò . Fu sì ftrana in queir 
Angelo la gonfiagione pel ino 
fapere, che potè S. Michele sba- 
ragliarlo , non potè perfuader- 
lo . Innamorato il contumace di 

auel medclimo intendimento , 
[le il rendè cicco , volle anzi 
precipitar dall' Empireo , che 
fmontare dalla fua indomita o- 
pinione ; oftinatoli di fpafimare 
per un' intera penofiiGma Eter- 
nità , piuttofto che aflèrire d' a- 
ver' errato per lo fpazio d' un 
foto iftanie . A imitazione di sì 
reo Maeftro una mente , la qua- 
le invanifea del fuo fapere , fof- 
frìrà lutto per non l'offrire la 
confufion di disdirli . Non così 
Agoftino maggiore d* ogn» uo- 
mo, maggior d ogni dotto; qua- 
li non aggiunti maggior d' ogni 
Santo . Egli con eccello di im- 
bolare umiltà, ritrattò gli error 
luoi ; e ritrattogli con cenfura si 
rigida , che ogn' altro Giudice 
faria fiato , al dire di Caffiodo- 

ro, 
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ro, con cflì e pài indulgente, e 
più mite , ut qutm nemo poterat 
fortaffe reprehendere , ipfc fe vi- 
deatur cauti/firn* retr*tt*tionc 
corriere. 

XI IL Ma egli è pur vero , che re- 
ftano bene fpeflò ingannate dall' 
efito le virtuofè indurine de' 
Santi. LufingofliAgoflino di po- 
ter comparire ignorante col ri- 
velare i tuoi falli ; e per quello 
fleffo apparve pia faggio , per- 
chè ftudiò di lcopr ira ignoran- 
te . Saper tutto e pregio rifer- 
bato a Dio folo : Saper molto è 
gloria fola de' Dotti: penfare di 
iaper tutto è prefunzione fola 
degli ftolti : e quefta, credo io, 
è la differenza , che diflineue i 
Letterati dagli Scempj . Gli uni 
fapcndo aliai credono di faper 
poco : gli altri fapendo pochif- 
limo , ltimano di faper tutto . 
Compofe Salomone quel Libro * 
fenice fra tutt'i libri, e dichiarò 
lui principio che per effo inten- 
deva ti aitare della Sapienza , ad 
\. p ' fetendam fapientiam , & difctpli- 
nam , ad inteUiffenda verb'a pru- 
denti a & fufcipìendam cruda io- 
nem dolìrmt. . Ma non gionfero a 
finir 1' opera gli ftudj tuoi , che 
lo veggiamo con penna vacillan- 
te , e baurofa confeffàre ignoran- 
11». io. ik zc « Tna funt diffialia mthi , & 
quartum penitus ignoro . Chi mai 
avrebbe afpettata limile confef- 
fione da tale Autore , in tal li- 
bro/ L'autore è Salomone, e 1' 
inquietan dubbiezze ? 11 Libro è 
formato per addottrinare nella 
Sapienza, e lo coni ami nan* igno- 
ranze ? Così diportofs' il Salo- 
mone della Legge di Grazia A- 

gOftmo . COSÌ diportofs' 1' Ago- 
itino della Legge ferina Salomo- 
ne. Qucfl* in' un libro, eh' è di 
Sapienza , confetta di non fape- 
re . L" altro , eh' è di Sapienza 
un'abiffo, confeffa di non averne 
fcputo: degno perciò di federe, 
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come a tal' uno fu rivelato , fui 
foglio fteflò , donde cadde Lu- 
cifero , mercecchè Lucifero prez- 
zò più la fua opinione che Dio . 
AgofUno per crefeer onore a 
Dio rinegò le fue opinioni. 

Parmi ora di penetrare 1' oc- XIV. 
culto fenfo di quegli fcrittori , 
dalli quali col foprannome d' 
Aquila comunemente fi onora. 
L Aquila vola fui le nubi in qua- 
lità di Reina : Agoftino fpicca 
fra* Dottori in riputazione di 
Principe. Di tale augello fi nar- 
ra, che fpiegate le vaile penne 
e fovra d effe i fuoi parti 
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efpone a'raggi del Sole , perei 
quivi (ottengano un rigorofo e- 
iame di luce . Se duran coftan- 
ti alla fplendida tortura di quel- 
le punte infocate , quali figli , 
in cui li a trasfufo il vigor della 
madre , profeguifee a governar- 
li, ed a pafcerli. Se cedendo al- 
le violenze di quel giudizio cin- 
to di fiamme, lì inoltrati deboli 
nel fopportarne le vampe , come 
degeneri li ripudia . Agollino , 
Aquila di grand' ale, efaminòle 
fue opere , figlie del fuo fecondo 
intelletto a raggi della verità, e 
quelle che llettero falde, amò co- 
me fue; quelle, che languide, e 
meno robufìe non ne foftenne- 
ro interamente il lume , quali 
adulterine gittolle . O quali o- 
perej O quale Autore / Io non 
ìaprci ben decidere a qual di 
voi fìa dovuta la porzione mag- 
giore degli encomi , e del plau- 
lo ; come non può difìnirfi , fe 
abbiano villa più generoia o le 
Aquile pargolette , che non s* 
abbagliano in faccia al Sole ; o 
1" Aquila madre , che non s'ab* 
baglia nell' efame delle Aquile . 
Opere raaravigliofe , che reg- 
gon' all' occhio d' Autore sì illu- 
minato ! Autore flupenJo , che 
non vacilla nell' efame di parti 
sì liuninofi : Non accecarli a' 

lam- 
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lampi del Sole è un* eflère figlio 
d'Aquila : non accecar fi nello 
fquittino delle Aquile è un' eflè- 
re più che Madre. Che gli feru- 
ti a'Agoflino reggefTero a 1 fulgo- 
ri di si gran Sole , avvenne, per- 
chè eran prole d'Agoftino.* ma 
che Agoftino non patiflè sfini- 
mento di vifta nello fcrutinio 
degli fcritti fuoi, avvenne, per- 
chè Agoihno era affai piucchè 
Padre . Non ifdegnate Ambrogio 
Santo di partire fra Agoftino , 
ed Abramo la lode , che in van- 
taggio del folo Abramo proferì 
il voftr' oflèquio . Fu Abramo, 
dicefte, Padre si tenero, che a- 
mò il fuo Ifàc piiì che figlio .- fu 
Sacerdote si intrepido, che l'im- 
molò qua fi a lui tutte ftraniero- 
Non ne fece altrettanto Agofti- 
1 no? Non fagrifìcò i figliuoli del- 
la fua mente i E fe non gli amò 
efTèndo figliuoli, oh quale finez- 
za i fe gli amò, e non per tanto 
fagr incolli , oh quale, e quanto 
valore i 

Ma fe fu prodigio di valore 
XV. ripudiar le fue opere, chi con- 
tenderà, che non fieno miracoli 
di Capienza le opere da Agofti- 
no nconofeiute per fue? Lode a 
Dio, che quefte compongonfi 
da fe flette il loro panegirico , 
e il {blamente vederle ancor' in 
fiore , dopo 1* oftinata perfe- 
cuzione di tanti fècoli , e tanti 
contraddittori , lafcia argomenta- 
re di loro fermezza j come ap- 
punto q uè' lumi , li quali a noi 
giungono a traverfo delle tem- 
pere , e de Venti , danno a dive» 
dere, che muovono da più alto, 
che dalla regione delle Meteore . 
Dite, dite, voi fletti Alcol tanti, 
che avrete rinfrefeata piti volte 
la fete accefa in voi di la nere in 
cote iti, fecondo che li chiama- 
rono 1* Al>ate Affatone , e S. Pro- 
fpero, fiumi di Paradifo: fiumi 

ti ampj , che poflòno valicarli 
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a nuoto gli Elefanti, ma infiem 
si cheti da non incorrervi rifico 
gli Agnellini: fiumi , che riito- 
rano le brame degl'intelletti pnl 
vaiti, fenza feorare i mediocri. 
Non è egli vero , che rinvenite 
in tutto ciò, ch'eli fcrive, o ve- 
rità, che v'illumina, o pietà » 
che v' infiamma, o runa, e l'al- 
tra, che vi trai portano t Non è 
egli vero, che leggendo attenta- 
ta mente i fuoi libri, fe non fietc 
fèmpre convinti, liete però tem- 
pre guadagnati? Imperocché do- 
ve le fue ragioni non anno la 
pofla di furafeinarfi cattivi i vo- 
li ri confenfi , l' unzione dello Spi- 
to Santo fparfà in ogni fuo fo- 
glio edifica fempre le voftre co» 
faenze. Non è egli vero, che o 
provi le fue opinioni con nerbo, 
o le ini irmi con dilicatezza, o e- 
fageri con maeflà d'eloquenza, 
o con fottigliezza d'argomenti 
difeorra; o conchiuda colla ro- 
buftezza del vero , o conghiettu- 
ri col folo verifimile , efee da 
tutto con felicità di fucceflb ? 
lo protetto candidamente, ch'e- 
gli o nell'un modo, o nell'altro 
maneggia fempre la signoria del 
mio fpirito. Égli è o un prode 
vincitore, che mi difarma, oun 
fanto incantatore, che mi rapi- 
fee . Quando il mio intelletto non 
fia renduto, la mia volontà non 

Suò non gittarfi dal fuo partito . 
ll'ora che mi convince , mi sfor- 
za; e all'ora m in vaghi te e, che 
non mi sforza . Dove mai fi 
ofservò in tanta moltitudine di 
penfieri tant' ordine? Dove tan- 
to vigore in tanta fottigliezza di 
rifleflioni? Quando mai Gestì 
Cn Ho fu fervilo con tanta ma- 
gnificenza? Lunge dalle fue car- 
te ogni debolezza di profane ef- 
prcflioni: lunge ogni corruttela 
di le colo. Tott'i di lui lenii an- 
no del fov rumano ; e fe alcuna 
volta non fono si chiari , a me 

piace 
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pince il venerare quelle fagre 
caligini; fe le di lui conclufioni 
non giungon* ad eflcr tutte ca- 
noni della Fed*> amo non per 
tanto di riverire infia le fue con- 
giiietturc. 
XVI» Ed oh così aveffi un' anima 
* meglio difpoll' a ricevere le im- 
preflìoni a Iddio y come tutt' i 
caratteri d* Armimi farebbon 
valevoli a flambarmelo altamen- 
te nel cuore i Era duSbìoiò, Si- 
gnori miei, le averti a farvi la 
confidenza d'un mio fofpctto * 
Pur è forza , eh' io ve la faccia . 
Leggendo tal v ora le molte opere 
di Maeftro cosi eccellente ricet- 
ti buona pezsa fu* miei ptniieri 
credendo . che fuls'egli ftato per- 
petuo abitatore delle foreftejfog-* 
giorni , dove non giungono con 
lue vicende i tumulti del Po- 
polato; dove ogni fronda, ogni 
cefpuglio, ogni fiore favellando, 
del Cielo , alimentano col ripofo 
la fantità de' penfieri t non è, 
fclamai piti d* una fiata , non è 
quefti, che tanto ferine, e tan- 
to compofe , un'Uomo vivuto 

Jiuaii Tempre o in campo a con- 
utar l'creiie , a in pergamo a 
sbigottire peccati > o in trono- a 
fèntenziare litigi , o in, Chiefa a 
promulgare dottrine ? Quefti è 
pur V Uomo, cui fidata da Dio 
la fua Chiefa colle sì celebri vo- 
ci, HMgM Pater jiM^Hfhne com- 
mende ti bt Ecclefnim meam, fi- 
dò pofeia la Chiefa fletta il fo- 
ftenimento de'principalifuoidog- 
mi j ed egli in fette pieni Conci- 
]j adempiè le parti a sè coin- 
meffe con tale bravura , e tale 
follecitudine > che diè a S. Pro- 
spero facoltà di affermare Au- 
relio* Vcfcovo di Cartagine effe 



re fiata il precidente , Aure- 
lio Agoftino il genia» e l'anima 
rigiratrice t Queft' è pur l'Uomo^ 
che non contento d'aver can- 
giai',! Monifteri ia deferti, cajv 



Ottawa ' 

f \ò di (òpra più le Canoniche iti 
Ioni/Ieri, e sì gli uni, sì gli al- 
tri dilatò a un numero, che non 
ha numero; sì agli uni , sì agli 
altri fu Maeftro di tal Santità, 
che a 1 riferire dcll'Eminentiflimo 
Baronio, i chioftri foli d' Agofti- 
no provvedevano i Sacerdoti agli 
Altari, alle Mitre i Vefcovi; e 
ciò eh' è piiì alle feimitare de* 
Barbari i Martiri , moltiplicati per 
modo, che de'fuoi difccpoli foli 
poffbn' annoverarcene due mille 
cinquecento > Quello è pur l'Uo- 
ma , cui poco fembrando aver . 

Siantata la Croce nella fua va- 
a Diocefi , pafsò a innalberarla 
con indicibile ftento e nella Li- 
bia defetta, e nell'ultima eftre- 
mità dell'Etiopia pili filveftre, e 
più incolta!" Come dunque po- 
tè nella grand' aria del Mondo, 
nel moto inceffànte di tanti affa- 
ri, ferbar si vivi gl'inccndj del- 
l'amore Divino? Come fpargère 
ogni fuo foglio di quelle fagre 
fcintille; e con ciò renderli fc* 
miglianti alle faette di que' guer- 
rieri, le cui punte armate di 
fuoco , non ferivano folamente * 
ferivano infìeme, e bruciavano ? 

Ed io mi vado fiancando a trac- v y n 
ciare in lontananza la vena disi 
bel fuoco? Il cuore, il cuore d'Ago- 
ftino fe l'intendeva colle fue lab- 
bra, fé l'intendeva colla fua penv 
na , tale, per P appunto efTendo , 
come attefta lo Spirito Santo, 
la feienza vera de' Santi . Cor fa- Prov.i«.io- 
f tenta eruditi os ejus , & iabiis 
tjus addet qrattam . £ poteva al- 
tro feavere v altro ragionare, che 
ardori ,. un cuore , cui Santa 
Chiefa nelle divote fue tele colo- 
ra tu; io avvampante per fiam- 
me? Udite ciò, ch'egb, confida 
intorno a quefto fuo cuore, fcrV- 
vendo a un'intimo Amico. /«-Ang. tt~ 
credibile e fi , quantum in me Deus 
excitartt amorti tncendiitm» U- 
diie» come non pago di quefti 

ardo- 
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ardori, da lui canonizzati per 
incredibili , rivolto a Dio fiam- 
mante, e cara fua fperajo (con- 
giura, perchè P accenda ancor di 

id. ìo"?r»I. vantaggio . Totttm cor mtumfiam- 

«7- ' ma tm amori* accendat , nthil in 
me relnejnatur mihi . Accendete , 
mio Dio, quello cuore di tutto 
Voij nulla refi" in Agoftin d'A- 
gogno ; ma fi perda in Dio A- 
goftino, come hamma fi perde 
la Pfai. in fiamma. Toms in tetamejttam 

x*7. inflammatm a te . Se ciò non 
bafta, ponete mente a' fingulti 
di tenerezza, e di (manie , in cui 
prorompe il fuo Spirito. Ehcn 
. me-, qttamdtM dicetnr mihi , nbi 

id. soia. g p Dtm ma , p overo Agoftino ! 

e fin a quando avremo a gridare 
aflètti miei , dov' è, dov'è ilnoftro 
Dio? Ogni obbietto eh' io con- 
templo, che non fia Dio , mi 
frappa il pianto dalle pupille , 
. perchè Dio mi ftrappò il cuore 
dal petto . Piango al rofieggiar 
dell aurora , che mi fcuopre V o- 
riente del dì , quando fofpiro 
degl'inquieti miei giorni l'occa- 
fo . Piango allo fpuntare del So- 
le, che m'abbozza co' raggi fuoi 
il mio bel Sol di giuftizia. Pian- 
go al tramontar del giorno, per- 
chè i miei di non tramontino . 
Rimiro i Cieli, e piango , per- 
chè mi nascondono geloii il mio 
Dio . Rimiro la terra , e piango, 
perchè ella è carcere, che m" im- 
prigiona da Dio lontano. Oime/ 
piti non pofiò ftrafcinare in pa- 
ce le mie troppo pelanti catene. 
Se quello è vivere, il morir che 
farà? Certo è, che il non muri- 
re torn 1 a' miei voti in penofiiìì- 
ma morte . Finiamola , dolce Si- 
gnore , nè più mi Itrazj quel 
duro decreto , exptiìa , reexpe- 
eia . Ho afp Jttato affai . Per un' 
anima fola ruicono d.ie carnefi- 
ci troppo fpietati un grande a* 
more, ed una longa Iperanza. 
XVIIL In fomma, chi là ben Dio » 
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fa ogn' altra cofa\ fuori che ac- 
comodarli a vivere in lonta- 
nanza da Dio . L' intelletto , il 
quale conofce perfettamente; il 
cuore, il quale perfettamente 
ama, congiuran d'accordo a far, 
che fi min con guardature difpet- 
'tofe, e di naufea efiglio sì tor- 
mentofo . Bifogna pur confo lare 
le ambafce amorofe d' un Santo 
sì benemerito del Paradifo , a 
cotto ancora -della -comune unì- 
verfale triftezza . Avete bel ge- 
mere, figli fconfolati, che rimar- 
rete privi di sì buon Padre ; or- 
fani , cui mancherà tutor sì fol- 
lecito ; vedove abbandonate da 
così faldo foftegno . Avete bel 
conturbarvi pecorelle fmarrite, 
orche s'accorta la perdita di così 
amante l'attore. Iddio dopo lafcia- 
to per lunga età il fedele impa- 
reggiabile fuo Agoftino a lotta- 
re in alto co' tifoni, e co' venti, 
lo vuole finalmente nel porto . 
Scendono ad agevolargP il tra- 
gitto Gestì, e Maria. Lo cingo- 
no , lo circondano , lo rincora- 
no . Da quatta gli fi moltran 
le poppe, da quello le piaghe. 
Contempi Agottino or l'uno, or 
l'altro de p alcoli così foavi , e 
con tutta i anima andata fulle 
pupille , tutto fi ftrugge in oc- % 
chiate* ma non fapèùào qual' 
eleggere , qual ricufare , oh eh' il 
cre'derebb', efclama , che due fi 
vaghe forbenti non vagliano , che 
a raddoppiarmi la lete i Hmc 
pafeor a vjtlnere , hmc laelor ab 
ubere: efuo me vertam , tre/ciò. 
Ferite, mammelle, iangue, lat- 
te , Gestì , Maria , morte , vita , 
amore, Paradifo , che abbando- 
no t che prendo? quo me vertam, 
ne feto. Mentre voi Agottino ane- 
late dubbio fo a qual parte fi 
volgano i voit ri Iguardi , confen- 
rite, che rivolga per poco il mio 
difeorfo da voi a' figliuoli del fe- 
colo, li quali in grazia voftra 

ra'a- 
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to' afcoltano. E' potàbile, Signori ufurpare ciò che fu detto da 
miei , che dopo veduto in qual S. Ambrogio del Precurfore ) 
guifa muoiono i Santi, li quali os mtreitm Mttd exnugme comic*- Dt vlf , 
lcppero e faper bene» e amar be- Jcit y (£• adhnc ttmetmr. I Conci- Lifc j. 
ne, non vi comincino a rincre- lj fon le 
fcere tanti voftri amori , e tanti 
fludj perduti ? Voi fin qui non 
apprendete che Mondo , non 
idolatrale che Mondo . Che fa- 
rà di voi, quando avrete a licen- 
ziarvi dal Mondo ? Non vorrete 
voi dunque iradiar' altro , che va- 
nità t amar alt ro, che vanità ? Deh 
perchè addottrinata la fcerapiag- 

r" ie di volti e cure si inquiete, 
inutili , non applicare ai pro- 
polito alla faenza d' Ago Amo , 
faenza de' Santi , la quale info- 
gnando a ben vivere , ùuegni al- 
tresì a tantamente morire ? Deh 



armerie, onde la Chie- 
fa tira i Tuoi frrali; ma rottigli 
Arali di miglior tempera non af- 
fino Hi Agoftinot Per non dir 
nulla de' più rimoti, gli ultimi 
d'Oranges, di Valenza , di Fi- 
renze , di Coftanza , di Trento , 
nelle materie più gravi, delle vo- 
ci d'Agoftino non lavorarono i 1 or 
Canoni r Chi feonfifle Lutero * 
Chi Calvino/ Chi tutti que'de- 
teftabili moftri, li quali o par- 
torì il Settentrione, o raccolfe» 
Scrivali adunque fulla di lui fe- 
polrora ciò, che fu detto deir 
j n vincibil Sanfone , multo pl*res 



perchè la tanta fimpatia, che vi interferii morient , <m*m utte vt- 

vm occiderat. Se ciò fia fcarfo a 
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itringe a quefti giorni , e a que- 
lli beni fuggiafcnj,noa la torce- 
te ad amare, e meditare full'e- 
„ tv tcrnkàr 

Ma noi frattanto abbiara per- 
duto Agofuno. Ago/tino òerdu- 
duto? Viva Dio, cneniun Santo 
più d* Agoflino è fopravvifTuto a' 
tuoi funerali . Si è egli perpetua- 
to in tanti fuoi virtuofì Figliuo- 
li, che riempion'il móndo Catto- 
lico del coraggio, della dottri- 
na , della perfezione, del zelo 
lafciati loro in teftamento da sì 
gran Padre. Dopo aver' egli ar- 
ricchita la Chiefa trionfante di 
dodicimilla ducento Santi , rin- 
gagliardifce la militante col prov- 
vederla d' innumerabili Eroi, li 
quali recano intorno più che mai 
vivo l'invitto lor Fondatore, fi- 
gli fi è perpetuato nelle fue o- 
pere . L' ofeurità del fepolcro non 

So tè celarne la luce : efee tutto 
ì dal venerabile avello , e Tem- 
pre sfavilla qual Sole nel fuo me- 
riggio. Infegn' ancor dopo mor- 



contentare l'affetto de' fuoi Di- 
voti, s'aggiunga: 

Qui giace Agoflino , Uomo, 
il quale non ebbe d' uomo altro, 
che la ma gioventù , e la fua 
morte. Due volte generato dal- 
la Madre, col fangue, e col pia» 
to, due volte mori, di treht'an- 
ni a' fuo i fenfi , di fettantafei ali* 
univerfo . Maeftro in ogni faen- 
za fuperò tutti gl'ingegni del 
Mondo : fcolaro nella lcicnzade' 
Santi fuperò sè mede limo . Rie* 
co di mente, e di cuore , che 
non han paragone fia nell'ardor, 
fia nel lume, fé l una più ri fp ten- 
dente , quando palesò le fue 
macchie ; rendette 1' altro più 
fervido , quando fcoprl le lue 
feerie. Volò collo frudio alla re- 
gione più alta de* più fublimi 
Mifteri ; ma non per quello fi 
fmarrì giammai fra le nuvole. 
Amò la vita per defiderio d'a- 
mare , e per violenza di troppo 
amore poi gli rincrebbe. Finche 



te , e con prodigio mai più non fu vivo , non feppe vivere un 
intefo perdi la vita, non Ja pa- momento a sè fleisor ora eh' è 
rola . òs s*remm( mi fi comenta mono , fopravvive più che mai 

pro- 
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profittevole a Santa Chicfa, fi- lèi . Felicifltaiò il Criflianefi- 
nki i rooi giorni, ma non fini- mo, fé i Cuoi Dilcepoli apprcn-' 
te k fuc vittorie. Felice l'Afri- deflei«6 alquanto meglio ad a»- 
ca, le foe Provincie misero profittar/* di tali efctnpj. 
più foveme feconde di tali mo : 
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NONA. 

DI SANTA MARTA. 

Marta , jW<*rf<* fili tata es, turharis erga plurima. 

Lue io. 

LIorchè r eterna Sa- Chiromanzia per indovinare pro- 
r pienza imprefla a' fperi avvenimenti fi fìflà fulle ma- 
* Vangelifti la penna, ni dell' uomo : Io per predire a 
agli Oratori la Un- Marta le più elette venture, con- 
gua per lavorar pa- tempio le mani d'Iddio. Come 
" neginci a quelle a- non andrà colma delle celefti 
nime fegnalate,le cui vite furo- beneficenze, fe giunge a metter 
no un panegirico mai non inter- Cafa con quel Signore , nel cui 
rotto della Sapienza eterna , fa- fembiante 11 fpecchia per efler 
rebbe o foltezza , o temerità lieta la Gloria del Paradifo ? A 
fpcculare altronde V argomento ben onorare il grande Ofpite « 
per le lor lodi . Come fono da gli conCagra tutte le anfìetà più 
ftìmarfi unicamente que' fregi , amorofé de* fuoi pender» . Af ar- 
che tratti dal primo Bello , com- t* tmtem fatmrrbat àrem fretjuens 
pongono , giufta la frale della miniflerimm . eguale offequio più 
Scrittura , delle Giuditte un te- generofo ? Privarfi di Gesù per 
foro di leggiadria ; così gli ct> ìervire a Gesù : ed efler crudele 
com} foli, che dettatili dal fom- co' fuoi vantaggi per efTer fina 
nio Vero, anno valore per efàl- ne' fuoi rifpetti . Mal fod disfatta 
tarle ftnza o fofpetto, o perico- di quanto a lei fuggerifee V in- 
lo di lulinga . Seguendo un tale gegno di fua pietà , procura in 
principio , onorati/lima convien compagnia di fatica V ajuto di 
che i>a quella Santa , il cui no- Maddalena . Domine , non eft ubi 
me e rilona rggi per tutti gli curt, quoti foror mea reliqmt me 
Altari fulle labbra de' Sacerdoti folam mini fir Are t Quale amore 
e trionfa coronato dalla Nobil- più fèrvido ? Dov' è infinita la 
tàpiù innocente con nuova Iplen- bellezza, non fi appaga un cuo- 
didUruna pompa nella macità di re magnanimo, fe non è ftraor- 
queflo bel 1 empio . EbK ella il dinario 1' ardore ; e vuole , che 
privilegio d'accogliere nelle fue catnminin del pari il fuoco, on- 
itanze il Rifo degli Angeli: Aiu- de avvampa , e la luce , che a 
Iter quidam Af*rtm nomine ex- lui rifplende . Ma fe noi tiriam' 
ccpit tilnm in domum fuam.Qyia. oltre tuli* orme dell' Evangelio , 
le felicità più diltinta ? L'umana non finirà ncll* Efordio il Pane» 

.».;•* gì- 



Di Santa 

ffiricodi Santa Marta? Io vi con- 
wTo , miei riveriti Signori, che 
udendo Gesù rimproverare V a- 
mante Albergatrice di foperchia 
follecitudine, Marta, Marta fol- 
(icita et, & turbarit erga plori- 
ma, il coraggio della mia divo- 
zione non per poco tornò in i£ 
pavento- Riflettendo poi, che o- 
gni pnlat tenta follecitudine riefce 
o povera , o fcarla , ove s' im- 
pieghi per un* obbietto y la cui 
eccellenza non ammette confini r 
tornai a ripigliare la fmarrita fe- 
renità ; e ditti , Sai rad ore ado- 
rato, può bene la voftra umiltà 
riprender Marta ; che il voftro 
merito | non l" aflòlve {blamen- 
te , la canonizza . Motto per 
voi s'affanna;, molto è ìol lecita, 
non il niega - Ma chi è, che poC 
fa molto conofeervi , molto a- 
marvi , t contentar fi di meno l 
Io ho risoluto appellarmi da Voi 
a Voi ; dalla volrra mo de aia al- 
la voftra veracità t e fono iì cu- 
ro , che queft' Auditorio com- 
prenderà efler finezze d'amore 
perfetto- quelle , che fembrano 
rimproverate follecitudini d* a- 
more inquieto : che voi fteflo 
chiamandola per dae volte Mar- 
ta, Marta, divifafte nel fuo vi- 
vaciflìmo fpirito V attività di due 
Sante : che , per finirla , e dare 
principio al ragionamento , le 
tollecitudini di lue mani furon 
eccelli del fuo gran cuore ► Efà- 
mirv.amle con brevità; e per in- 
tendere il vero fenfò di quelle 
parole Mdrta, Marta folticitaes, 
tupplilca all' infufHcienza dell' 
Oratore la perfpicacia degli A- 
fcoltantu 

Il- Muheremfirtem qui? invenietì 
efeiama lo Spirito Santo colla 
rrov.'u. penna di Salomone , eh* era fua 
penna . Dove mai troveraffi una 
Donna forte? una Donna virile r 
Una donna , che porla muover 
lue di precedenza al pai mafchi© 



Marta. 59 

valor d* ogni Eròe > Volendofi 
efprimere tutto ciò, giuda le dif- 
ferenti verfioni , che leggono 
F»rtem, virilem , viragittem » lo 
immaginava » che, provocata al 
Tuono di tal dimanda r dovette 
ufeire in campo a far raoffri di 
se una Giuditta con nella de (tra, 
piucchè mafehile , la fcimitarra 
languigria; e nella ftoiftta , nulla 
impaurita , rorribil tefehio del 
decollato Oloferne • Una Jaele 
con in pugno- il martello» e neU* 
altra mano quel chiodo , che con- 
ficcò tulle tempia di Silura tutta 
la bravura , e tutte le fberanze 
de'fuoi Guerrieri. Una Debora, 
che alla tefta di più fauadroni 
fèmim con maraviglia della na- 
tura feonfìtte , e ftragi . Qucrta 
Donna , Signori miei » maggior 
d" ogni donna , non fi rinviene 
da Salomone fra' Campi di Mar- 
ce ; o i turila ferocemente dell* 
altrui fànguc. Ella vive pacifica 
nelle fue ftanze t ma si lollecita 
neir operare , che fembra una 
nave recata fulk ale de' venti da 
e uranio- lido s Qttajt navit infli- Jwwfc i»- 
Uris de Unge prtans . Vegliarne ,4 * 
il giorno ; vegliarne la notte t 
non extingmeutr in nofte lucerna 
e ms . Impaziente d' ogni ripofb , 
ove fi tratti d* accogliere , e di 
fèrvire chiunque a lei dimandi 
ricovero : de notte furrexu , de- 
dttqttt fradam- domejitas fitis „ 
Non potea già delineati con 
fimigfìanze piti vive la beli* Ani- 
ma di S. Marta > cosi tbliccita y 
si affaccendata nel pafeer Criito 
coTuoi Seguaci , che potè com- 
parire fbverchiamente follecita . 
Marta, Marta follutra et. 

Io nulla ottante porto opi- 
nione, che tal Pittura , anziché 
colorire il vero ritratto di Santa 
Marta , non ne abbia abbozzato 
appena lo fchizzo ; e copiando 
Fattività dì fue mani , fieno ri- 
mafe fuor della tela le violenze 
G z 



lb. if. 



nr. 



Digitized by Google 



100 

maravigliofe del di lei foirito . 
Allorché fi compiacque Gesù di 
favorire le privilegiate fue ftan- 
ite , credete voi , miei Signori, 
che la beltà di quel fov rumano 
fembiante ; la grazia di quegli 
umaniflìmi tratti ; l' armonia di 
quelle foaviifime voci , averterò 
meri d'efficacia per trarre a se 
una creatura innocente, {ignori- 
le , pudica , di quella già ebbero 
per incantare pefeaton plebej i 
Ufuraj fcandalofi ; Pubblicani ra- 
paci ; Adultere of rinate ; e la ftef- 
ìa Maddalena pubblica peccatri- 
ce ? Io immagino che , tetto dell* 
interno di lei un generofo ftec- 
cato , feendeflèro in battaglia 
quinci le fmanie di bearfi ne' 
giocondi , e Santi colloqui del 
tuo Sa Iva do re; quindi le cure di 
preparare r accoglimento oppor- 
tuno sì a Lui , sì a' Difcepoli , 
che lo feguivano . Come potrai , 
o Marta , fuggeriva per avven- 
tura un pernierò , come potrai 
non goder del tuo Dio , ov' egli 
ti reca nel volto • nelle parole , 
negli fguardi un Paradifo in com- 
pendio ? Ma, fé ti abbandoni con- 
tenta in così amabile Paradifo , 
non avrà motivo il tuo Dio di 
lagnarti , che tu lo dimentichi 
per intereflè privato ? Che com- 
piacendo le tenerezze dell'amor 
tuo , nulla curi la Tua finez- 
za? Che cercando in Gesù il tuo 
piacere , ami anzi il tuo piacer, 
che Gestì r Sia dunque con vo- 
ftra pace , affetti miei ; {offrite 
con tranquillità , che a lui vi ra- 
pifea , acciocché tutto fi a di lui 

auefto cuore ; e torn' in gloria 
ci mio amore quel diletto , che 
a voi ritolgo . £ dove mai , per 
quanto fi volgan foflòpra tutt' i 
fafti de' fecoli eroici , dove tro- 
vare un' amore di tempra cosi 
falda, che regga al paragone dell' 
amore di noftra Santa ? La pruo- 
va più ficura d' un'amore ve* 
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mente fi tira da ciò , che un' a* 
more veemente giunga a lafcia- 
rc per P oggetto amato, argomen- 
tandoli tempre V attività d' un' 
incendio dalle maggiori , o mi- 
nori violenze, ch'ciercita. Ada- 
mo a provare , che V amore del 
Marito alla Moglie , della Mo- 
glie al Marito, aveva ad eflere il 
più fèrvido degli amori , affer- 
mò , che sì T uno , si 1' altra a- 
vrebbon lafciato e Padre , e Ma- 
dre, che fono i pegni più cari , 
e più raccomandati dalla natu- 
ra : Prof ter hoc relinquet homo Po- <*«■•*• 
trem, &Matrem: e furono giu- 
dicati non aver pari X amore d' 
Abramo a Dio, 1 amore d'Iddio 
agli uomini , perchè ambedue 
per empito di carità fi ftrappa- 
ron dal feno i diletti Figliuoli : 

? Dello fui monte Morìa , Tolte 
ilium uniqemtum , qutm dili- 
gi* 1 fatte , atout offeres emm in ho- 
locamjtum ; quefto fui monte Cal- 
vario , fte Deus àtlexit mundum* 
ut Filtum fttum Uni^entmm da- 
rei. L' amore di Marta a Dio , 
fe vuole mifurarfi da ciò , che 
Marta ebbe lafciato per Dio, 
forza è , che qualunque amore a 
lui ceda ogni vanto più rinoma- 
to. Ella gionfe ad abbandonare 

Ser Dio non Padre , non Ma- 
re , non Figli folamente ; £Ua 
gionfe ad abbandonare per Dio 
Io fteffo Dio . Ora , fe unto fe- 
ce, e lo fece fènza dubbio 1' a- 
mor Angolare di Marta , dove 
mai troveremo un' amor sì ga- 
gliardo, che vaglia ftar a fron- 
te del fuo i Lo troveremo forfè 
nel petto di Maddalena , che fu 
l'Amante canonizzata dalla Sa- 
pienza del Verbo : dilextt mul- 
tum ? Io di verità non vorrei met- 
ter' in guerra amor con amore , 
e far combattere una torcila coli' 
altra . Pur mi perdoni 1' aman- 
ti (firn a Maddalena , fe m' innol- 
tro a dire , che V amor fuo of- 

feri 
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feri a Gesù qualche cola di me- 
no , che non offerì i' amore di 
Mana. Offerì Maddalena a Gesù 
tutta la fua divozione ; offerì 
Marta tutto il fuo diftaccamen- 
to . Sacrificò Maddalena lo ftare 
immobile a' piè diCrifto: fagri- 
ficò Marta lo ìlare operando fun- 
ge da Griffo , e lunge da Mad- 
dalena . O dunque incompara- 
bile Santa Marta ! Voi fola fra 
tutte le Amanti arrivafte all' in- 
efplicabile sforzo di perder Dio, 
a folo fine di ricercar i tuoi agi . 
Voi per piacere a Dio , ferven- 
dolo con tutte le voftre folleci- 
tudini, vi privafte d' un Dio . 
Come non affèrire , che fuffe 
molto follecita , e molto fina , 

« v Marta, Marta follicita ttì 
v * In Cielo lo lamento, e nel più 
fublime de' Cieli troveremo un' 
amore , le cui vampe non ifmar- 
rifcan di pregio al paragone dell' 
amore di Santa Marta . Vi s' in- 
nalzò Efaia con pupille profeti- 
che , e riufcigli vedere alcuni Se- 
rafini difpoftì in giro , cofìcch* 
fbrmavan corona al divino mae- 
ftofiffimo Solio ; per tal modo 
Col leciti , che battean 1' ale fen- 
za giammai ripolàrii ; ma per 
tal modo ancora sì rifpettofi , 
che bendati gli occhi vietavano 
a fue guardature il diletto delle 

HmM, divine fembianze . Seraphtm fta- 
bant fitprt Ul*d\ du*b*s velabant 
faciem ej*s, & dttabus vtlabant. 
Ma fe pur tanto sì ama da' Se- 
rafini il lor Dio , perchè appa- 
rire al Profeta in divife d' inna- 
morati col petto aperto ? Co- 
gli occhi velati in aria di non 
curanti t Perchè contendono al 
loro amore la viffa del loro a- 
mato / Signori miei , Serafini con 
bende alle pupille in Paradiso 
non fono; è efclufa ogni benda 
dove la Beatitudine del folo ve- 
der fi compone . ldearonfi non 
pertanto con difegno si pellegri- 



nate, ioi 
no; acciò eglino; che dall' amo' 
re divino traggon' il nome , é 
chiamami per antonomafìa gli 
Amanti , inlegnaffero agli uomi- 
ni la maniera più perfetta dell' 
amar Dio. Veder Dio, ed amar- 
lo è contentare gli affètti : amar 
Dio , e non vederlo è aggi un- 

f:r prezzo all'amore . U primo 
mefcolato d' intereflè , perchè 
penfà del pari all' amato , e ali' 
Amante . 11 fecondo è puriffimo , 
perchè tutto ftruggefi nell'Ama- 
to. Amante, che impegn'ii cuo- 
re a pupille veggenti , efigge mi- 
rando guiderdone ali * amore . A- 
mante , che impegni il cuore a 
pupille ferrate , lì appaga del fuo 
amore , come di fuo guiderdo- 
ne. Sia voftro vanto, fpiriti ec- 
cellenuiìimi , queir amor così fi- 
no , che dettaffe su in Cielo per 
magiftero d' amore ; ma efercitar 
non poteffe per la condizione 
del fito : farà lode inarrivabile di 
Santa Marta, l'aver da voi sì be- 
ne imparato ad amare; l'aver ti- 
fato sì eroicamente l' amore , che 
da voi foli imparò . Voi liete , o 
Serafini, gli amori delParadifo; 
l' amore fe Santa Marta un Sera- 
fin della Terra . Voi affiftete a 
Dio , e gioite d' Iddio : Santa 
Marta fi fiacca dal godere il fuo 
Dio per affiftere a Dio . Ancor* 
efla e fu in movimento ad ope- 
rare pel fuo Gesù ; Vtlabat ; e fu 
cieca per difinterefTe di nè pur 
vagheggiarlo \ Vilabat . Fu V a- 



Lei qual fi difegna, e 
quale vuoreffere il perfettiffimo 
degli amori, alato , e bendato.* 
Bende , che non confentano nel 
godimento degli fguardi verun 
riftoro a fue fiamme ; ale , che 

{>alefino colla vivezza del moto 
a iollecitudine non mai fianca 
delle fue brame. Marta , Marta 
[ollicita es. 

Maraviglila, non ha dubbio, 
è r indole di quel Fiore, die da' 
G 3 giri 
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giri del Sole traendo il nome , fequj di Marta. Quello finalmen- 
immobile fempre , e femore in te dopo che il Sole, tuffatos' in 
movimento, quantunque itia fif- occidente , pafsò ad altro emì- 
fo nel natio Aiolo colle radici , fpero , fi rimane immobile , ed 
mai non rifina d'accompagnar oziofoful tronco. Santa Marta, 
con fuefrondi le carriere del va- anche tramontato per morte il 
gheggiato Pianeta. Sorge quefto Sole divino, mai non riflette dal 
dalla parte d'Oriente a condur- metter' in carriera tutte lefuepitì 
re il giorno? Mirale il Girafole, gelofe follecìtudini, per feguitar- 
che là egli pure fi volge ; e s'in- ne la traccia. Parmi udirla, che 
china . Sollevas' il Sole , correr»- volata fofpirante a cercarlo , Jn- 
do a patii di Gigante verfo il dica mi hi , gli dica colle voci di 
Meriggio ? Erge ancor' egli la quell'anima perfcttifllrna <, I»4i~ 
fronte maefiofài e quafi lo con- ca mtbi,qucw diliqjt anima meo, 
tempia diritto . Piega il fole ali* ubi pafeas, ubi cuba in meridie* 
occafo ? torna a curvarti . Leg- Stanze un tempo beate, dov'eb- 
giadro miracolo di natura ! fi- bi la forte d accogliere il mio 
nezza prodigiofa d'amore l QuaT diletto : Voi gli piacefte così , 
è non pertanto il più fino di ta- che in voi ritrovò quafi fempre 
le finezza? Scoprilla Plinio con Quando la auiete, quando il ri- 
rifleflìonc altrettanto vaga, quan- fioro, quando il glorificamento. 
Pl ìn> H jd. to è vaga l'inclinazione del Fio- In voi care ftanze fi raccogliea 
re , che fuggerilla . Helitropit mi- co* Difcepoli a prender relpiro 
raculum fi pitti diximus cum fol$ dalle fatiche, onderà fianco per 
[e ctrcumaqentis edam médo dte; la promulgazione dell* Evange- 
tantm fydertsamor ejl. E' firana Ito : In voi prima d' incammi- 
finezza , che il Girafole fi muo- narfi al patibolo, non ifdegnò , 
va in ruota per feguitare mai che mia forella l'onorafse col te- 
fempre i raggi, che P innamora- foro de' fuoi profumi , nel tem- 
ilo: E" finezza vie piti mirabile, po fteflo, ch'io lo nodriva colla 
che non ceffi di muoverfi , an- dovizia di mie foftanze : preve- 
corchè il bello de' raggi amati nendo con tali beneficenze gli 
s'afeonda per l' opposizione del- oiTcquj della fepoltura, come a- 
le nubi, che s' attraverfano . Non vca prevenuti colle acclamazio- 
ne fece altrettanto l'infervorata ni di Gerofolima i trionfi del 
Difcepola del Redentore ? Que' fuo prode combattimento . In 



miracoli , onde la natura va o- 
norata nel Girafole , non fiori- 
rono in Lei per virtù della Gra* 
zia? Ccfsò mai ella dal muoverfi 
in'oflequio del divin Sole, per 
quanto il Sole divino afeondef- 
fele tutt' i lumi dell' adorato fuo 



voi fondò le prime pietre della 
fua Chiefa , traendovi feco gli 
Appofìoli defiinati ad eflerc il tuo 
più laido foflegno. In voi e com- 
pie l'ammirabile converfione del- 
la cara mia Maddalena; ed infc- 
gnò i mifteri piti eccelli della fua 
redej e rivelò gli arcani piti 



volto , per farne le delizie di 
i.uc.to.3,. Maddalena , la quale JcAens [e- impenetrabili di fua mente ; e 
Cms pedes Uomini attdteiat ver- bagnò il pavimento colle ffille 
bum iiliusi Come dunque, a lei amoro fe del divin pianto; e pu- 
ra ohi, non efclamare di nuovo, rificò l'aria coli' aure falubri de* 
Ad art a, Marta folhcira esì fuoi fofpiri ; e di- licenza alle 
Se non che affai più fini di più violente paflìonJ , che il pa- 
quel finilluno fiore furon gli of- lefaflero co' finguiti , co' gemiti , 
. . tol- 
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colle grida per uomo, e per a- 
mico degli uomini ; e fece fervi- 
re al fuo amore la Tua onnipo- 
tenza, operando nel riforgimen- 
to di Lazaro mio fratello il mag- 
giore de' fuoi miracoli . In voi 
finalmente , o ftanze , un tempo 
dolci, un tempo felici, potei go- 
derlo , potei lervirlo 5 e o lo go- 
derti , o a lui ferviflì , lo pro- 
vai sì clemente , cosi gentile , 
che lafciava da me no dr ir la fua 
vita : sì liberale, sì tenero, che 
non rifiutava di pafeer ► anima 
mia con fua celerte dottrina . 
Ma oimè,carc ftanze, come ora 
vi feorgo trasformate in teatri 
d'orrore» Come la memoria del- 
le tante delizie , che qui guftai > 
fomenta importuna con imma- 
gini troppo liete 1* inconfolabile 
mia mitezza 1 Ah egli v' ha ab- 
bandonate 1 m ha abbandonata . 
Egli ora sfavilla trionfotor delle 
pene , e degli ftrazj nel merig- 
gio della fua Gloria ; vivendo 
noi defolate nel bujo di doppia 
notte. Deh poiché vi piacque , 
caro amor mio, diftinguermi fra 
tutte le Donne della Giudea , 
compiacendovi delle mie cure y 
e confentendomi la voftra dime- 
ftichezza ; deh non fi renda in- 
confolabile 1' amarezza del mio 
efilio, privo ad un tempo delle 
grazie del voftro volto j e della 
gloria del mio fervaggio . Indi' 
camihi, qittm ebltfit tini ma me a, 
ubi pafcas t tèi cu$>es. 
VII» E quafi avefle ancor ella avu- 
to in rifpofla , Si inorai te , » 
Cam. 1.7. pnlchemma inttr m'ttiieres . pafee 
hidos tuos jttxta t ab cm acuì a Pa- 
Jiorttm, fi die con nuove fìnez« 
ze, con empiti nuovi a cangia- 
re follecitudini , rifoluta di non 
terminarle giammai . Così dopo 
adoperato ogni Audio a nodri-» 
re Gesù entro alle favorite fuc 
ftanze ; meditò preparargli al- 1 
arenante ftanze, quante furou le 
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Vergini , che da Lei condotte , dai 
Lei pafeiute , da Lei ammaenda- 
te gli apriron follecite tutt' i lor 
cuori. Pofta dunque in non cale 
la perdita degli averi , che furon' 
bàrbaramente manometti dal II- 
feo: la perdita della t'atria, on- 
de ftrappolla un violento, e ti- 
rannico impero : la perdita di 
tutt' i fuoi , divifi con ampia , 
ed inumana diitanza; fabbricato 
un Monaftero giuda i dilegui 4 
che le detto 1' archiuctura de v 
fuoi fervori; fp'cj'ate in alto le 
trionfili Bandiere della Ha* allo* 
ra feonofeiuta Verriniti ; fola 
con sè; fola col fuo Diletto; fo- 
la con molte Spofe a lui confà- 
grate veglia i giorni , veglia le 
notti in foaviliime contempla- 
zioni; ed acciocché non rallenti- 
no le follecitudini dello fpirito 

Ser contumacia del corpo, T af- 
igge fenza pietà con attinenze 
penofe;con ordigni crudeli; con 
ogni genere di piti rigida peni- 
tenza . 

Anima bella , anima grande . Vili, 
ora sì che mi prende talento di 
cangiare in voftri rimproveri 
quell* efpreflSoni , le quali tette 
giudicai voftre lodi . Marta } 
Marta , permettetemi , eh' io vi 
dica non fenza rifentimento ; 
Marta , Marta folUcita es , & 
turbarti ero a plurima. Le voftre 
follecitudini paflan' orammai ad 
eflère indiferetezze . Non v' ac- 
corgete, ch'èmanifefta ingiuftì» 
zia l'ufare con membra così in- 
nocenti $ì difpietati rigori? Cor- 
ra Maddalena, voftra forella, a 
feppellire i fuoi giorni entro una 
cieca caverna : sarà carnefice a 
un' ora di sè , e di fue colpe j 
gaftigherà le paflàte difìolutez- 
ze colle fue foffèrenze ; e torne- 
rà in fuo rimedio la fua peni- 
tenza . Ma voi fempre vergine , 
e fempre pura , perchè trattar- 
vi da peccatrice negli ftrazj , fc 
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vivefte intatta da' vizj i Perchè la penitente innocenza di noflra 



IX. 



copiare in voi quel prodigio dell' 
Apocaliffe, mottrandone un So- 
le , che mai non fu tinto per 
macchia , ravvolto in folco cili- 
cio ? Mi Aringo , rifponde Mar- 
ta , alla penitenza ; acciocché il 
mio buon Maeftro conofea non 
eflcr in me finite le follecitudini 
di piacergli col finire della fua 
vita . Mia Sorella prenderà ne' 
Cuoi fpafimi la vendetta de 1 fuoi 
misfatti : Io li ricerco per ripu- 
tazione dell' amor mio . Era col- 
pevole Adamo ; innocente era 
Abele ; e nulla ottante andaron 
sì 1' uno , si T altro adorni con 
divile di penitenza nelle pelli , 
con cui Dio li veftì. Fregiava 
la Penitenza Adamo peccatore : 
fregiavaiì la penitenza da Abe- 
le innocente . Si die ad Adamo 
la virtit della penitenza , per ciò , 
che uvea di rimedio : fi die ad 
Abele il rimedio della peniten- 
za , per ciò , che avea di virtù . 
Qua' pili innocente del mio Na- 
zareno, eh' era la ftefla innocen- 
za ? Pur così fcabre furon in lui 
le inleene della penitenza , che 
potè (embrare un peccator ca- 
ligato . Come non aflaggiare 
ancor' io qualche forfo delle fue 
pene , (apendo , come pur fo , 
che non può te (oddisfarn con mi- 
nore {proporzione al merito in- 
comprcniibile d ' un Dio a torto 
oltraggiato, (alvo che prefe man- 
dò a tuoi (guardi una mezza in- 
nocenza a torto punita ? 

Udifte, Signori miei, con che 
linguaggio fi parla dalle anime a- 
gitate per vera follecitudine di 
piacere al fuo Dio? Veggendofi 
ipofàte ad un' Aonor Croci fidò , 
ritrovano per forza di (impana 
le fue gioje ne' fuoi tormenti : 
Ma quella follecitudine (letta , 
la quale fa amar loro i tormen- 
ti f quali riftori , tramuta loro 
io rubri i tormenti. Bel vedere 

• * | T 



Santa . condannata dalle vampe 
de' fuoi fervori a morir mila ce- 
nere i Bel vedere mezza la Bea- 
titudine calar dal Cielo per 
confortare le ambafeie d' una pe- 
nitenza innocente i Mirate , che 
fchiere d' Angeli f ed accompa- 
gnano i (indulti del fuo morire 
colle armonie di lor cetre . Mi- 
rate che raggi fui volto di Mad- 
dalena ! alla lord la, che le legnò 
la via della Grazia, agevola con 
amorofa riconofeenza il fentier 
della Gloria . Mirate che tene- 
rezze in fronte a Gesù Crifto i 
E reca con sè ad incontrarla u- 
na parte del Paradifo , e la rin- 
cora, e l'affìtte; e con efpreffio- 
ni , che avrebbono avvivata la 
morte , ove la morte non fufle 
per lei anzi trionfo , che ritirar 
ta , Pieni, le dice, Albergttrict 
mia diletti j]im,t . Th mi fervici 
con attentarne follccùndmi tuli* 
tua Cafa : entra pur franca a pren- 
dcr pofefsoper tutta f eternità del- 
la mia. 

Ma fe quello è il morire di chi 
Vitte in continue fèrvorofe foUe- 
citudini di fervir Dio , perchè 
dovendo noi tutti fenza follo , e 
forfè in breve morire , viviamo 
sì non curant' in fervirlo ? Felici 
voi , riveritiflìme Madri , che (b- 
lennizzate due volte la Fetta dlS. 
Marta ; ugualmente follecite nell' 
adornarne Y Altare , e nel co- 
piarne gli efempj . Ammiro quel 
fiore di così (piendida magnifi- 
cenza , onde circondane I* Im- 
magine fua: ma quanto più va- 
ghi fi mottrano agli occhi miei 
gli ornamenti di quelle sì chiare 
virtù , che colorano in ciafeuna 
di voi un' Immagine viva di 
Leii Quale fra voi, che annata 
dalla limpidezza del l'angue ; 
dall'eccellenza dell' indole i dal- 
le gelofie dell' educazione , non 
potette far' innocente co* fuoi ce- 
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fiumi la parte piti nobile di que- 
j&a ragguardevole Dominante ? 
Ma troppo giova a diftinguere , 
e quindi a invaghirò delle Di- 
vine bellezze la beltà del filen- 
zio. Troppo è ftrepitofo, e tur- 
bato 1* umano commerzio per 
ben udirvi le voci del Paradifo . 
Quanto fufte mai fagge nelP i- 
mitare la voftra Santa i Non a- 
vendo Ella motivi, onde ruggir 
da se fteffa , perchè era inno- 
cente ; onde fuggire dalla fua 
Ca(à tante volte fantificata da 
Crifto ; gli ebbe , onde ruggire 
dal Mondo , golfo di tempere • 
onde fuggire dagli uomini , fab- 



bri d* inudie . Savie dunque, e 
mille volte favie , voi anime e- 
lette , che fapefte ritrarre origi- 
nale così perfetto i e afficurarvi 
da ogni pericolo con una ritira- 
ta più gloriofa di qualunque Vit- 
~. tona . 

**** Oimè però , che tale origina- 
le , e tali ritratti fon tutti rim- 
proveri di coloro, che s'affolla- 
rono ad onorare quefta pompa 
fediva colla curiofità degli (guar- 
di , nulla penfàndo a feguire co' 
fuoi portamenti nè la Santa nè 
voi . Quanto modruofa forza 
è, che appaja N. N. la trafeurag- 
gine voftra a fronte di così fine 
follecitudini i Non andrete con- 
dannati del pari da ciò , che fa- 
te; e da ciò, che non fate? Co* 
sì folleciti di piacere al Mondo ; 
di piacere alle Creature ; di pia- 
cere a voi (tetti: sì negligenti nel 
proccurar di piacere a quel Dio, 
cui per piacere fi drude unica- 
mente follecita S. Marta Ella fu 
Dama d* illuftre (angue , e di non 
ifcarfe dovizie. La chiarezza de' 
natali giovò a farla umile con 
pai merito ; la copia delle ric- 
chezze a farla limofiniera con 
maggior profufione . U(atc voi 
con tal fedeltà deir una , e 1" al- 
tra beneficenza? Ahi qual fafto, 
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e quale baldanza ne' tratti 1 Ahi 
qual larghezza, dove (ì parli di far 
le fpefe al ludo piìì capricciofo l 
Ahi quale avarìzia , dove fi ra- 
gioni di (occorrer Dio ne' fuoi 
Poveri ! Ella fu padrona di no- , 
bil feudo > e fé fervire la Signo- 
ria del comando al follevamento 
de'fudditi. Condizione sì dolce 
toccò in forte a' voftri Vaflalli j 
o anno più tofto ragion di la- 
gnarfi per le ingiuftizie , che gli 
affogano , per le foperchierie , 
che gU draziano ? Ella ebbe un 
cuore , qual Madriperla , (chifo 
d* ogni terreno commerzio ; a- 
perto (blamente alle rugiade del 
Cielo ; e noi dimefticò (alvo con 
Gesù Crifto , e con gli Apposoli . 
Quali fono le amicizie , auali le 
converfazioni , che fi coltivano 
da certe anime impaliate di zol- 
fo? Oimè quali ingrati da noi s' 
idolatrano ? Oimè qual fino A- 
mante da noi non • abbandona 
fol , ma s' oltraggia ? Ella in fom- 
ma fu fempre vergine , fempre 
intatta; e mai non cefsò d' ado- 
perarli , o di foftrire per Dio : 
follecita ne* fuoi offequj, (è Gesù 
prefente le infoirava la Carità 
per gli (guardi.- follecita ne 1 fuoi 
rigori, le Gesù lontano infiam- 
mava colla Fede le fue fperan- 
ze . Noi tante volte peccatori , 
e mai di propofito penitenti; da 
che antie andiamo commoilì per 
racquidare Gesù , dopo che lo 
fmarrimmo con nofire colpe ? 
da quali cautele per ben cudo- 
dirlo dopo che il racquiftammo 
colla fua Grazia? 

tacciati pietà nel voftro bel XII: 
cuore , amoroudìma Santa , le 
nofire negligenze, e i noitri pe- 
ricoli, ficchi animati dal voftro 
efempio , ed aflìftiti dal voftro 
patrocinio, cuftodientes jolltctte 4- Deut^.«y. 
nintAt no/iras , gmfta il divino 
comandamento, impariamo una 
volta, quelle fole follecitudini 

efler 
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efler degne di noi, le quali, con- e cangiate in cautele , poflòno a£ 
venite in finezze , portaron V a- ficurare la fclute eterna delle 
nima voto a Santità si fublimc ; noftre anime . Così fia . 
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DECIMA. 

DELLA VISITAZIONE. 



JLxurgens Marta abùt m montana min feft 'tnatione , 
intrarvit in domum ZacbarU , Jaluta^vit 
• &lifal>eth. Lue. i. 
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Uetta, che oggi fi 
celebra dalla Ghie- 
fa univerfale , e 
da tutte le Chie- 
fe, cut fervono le 
virtuofiflìme Fi- 
glie della Viola- 
zione per conformar^ alle dire- 
zioni del loro gran Padre , non 
è una Fetta fola , fono più fette 
in compendio ; e quantunque 
tocchi a Maria la porzione più 
diftinta > e più fplendida , non 
lafciànò per tutto ciò d' entrare 
in gara di pretenfione e Gestì , 
che iantifica il Aio Giovanni , e 
Giovanni , eh' efult» al compari- 
re del fuo Gesti , ed Elifabetta, 
che profetizza in riguardo a Ge- 
sù, a Giovanni, a Maria. Quan- 
ti Oratori adunque li richiede- 
rebbono a maneggiare tanti , « 
sì fegnalati argomenti ? Gome 

f>er le anguftie del tempo , e per 
' infufficienza di chi ragiona , è 
forza , che retti pregiudicato 
quel gruppo di Mifteri , per cui 
trattare con dignità fembrarono 
brevi a S. Gregorio le immenfi- 
tà de* fecoli eterni e povera 
troppo la dovizia delle piiì no- 
bili rifleflioni : Mjficri* , m 



hac Vtjitatione peralÌA fitn$, in ti- 
fa dternitate netjHttmt coHtana- 
nt exh**rtrt l Io non pertanto 
rapito da un foave penfiero a 
contemplare , che fu quetta la pri- 
ma fiata , che Maria Vergine , 
incinta del Divin Verbo , ufcì 
dalle anguttie del fuo ritiro , c 
portola* ad ammaettrare con fan- 
to commerzio V altrui fòggiorno ; 
lafciate in difparte le tante ma- 
raviglie , che quivi operaronfì , 
ho rifoluto condurre i miei As- 
coltatori all' impareggiabile fcuo- 
la , aperta nuovamente nelle dan- 
ze d' Elifabetta , dopo che van 
fettofe d' Ofpiti sì ragguardevo- 
li . Così mi perfuado , che mai 
non toccafle a fagro Oratore ar- 
gomento , onde più lufingare il 
genio d' un Mondo sì converfe- 
vole , o piti giovare a un Mon- 
do sì diflipato . Potria tollerar- 
fi , che non futtì udito con gra- 
dimento, ove mi rufTe caduto in 
difegno di predicare a fecolo sì 
civile Iddio nafeofo , e celato, 
Deum Abjcondnum . Ma e come nv 4J . tu 
non afcoltar con diletto , ove fi 
ragiona d'iddio, e della Madre 
fua , che fan Vifite i Non è af- 
fare per tutte le anime ricercar 
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la viruì nella folitudine . Ella è tuÀmt trifiiorem . Quante (eia? 

bensì neceffità rigorofa dichiun- gure s'intrufero nelle Città do- 

3ue brama non perder 1' anima po eh' ebber aperta la porta a' 
condurre la virtù in ogni con- nuovi Olbiti ! Quanta corruzio- 
verfazione . Sia dunque la Vili- ne mefeo loffi alla pulitezza ! Si 
tazion di Maria maeftra di no- trafficò; ma che ufure ! Si con- 
iare vifite ; e da Lei , che fece versò ; ma quali difoneftà i S' 
de 1 fuoi amanti colloqui riftoro ingentilì ; ma quali fimulazio- 
ad Elifabetta ; fantifìcazione al ni ! Si raffinaron gli fpiriti ; ma 
Battila; cantici a Dio , impari- come lordoffi la carne ! Si flabi- 
no ad arroflìre inoltri, li quali, lirono Principati; ma come s'af- 
in vece d edere follevamento fottigliaron le infidie i Si forma- 
delia Natura , fìnifeono il piti rono Reggie , ma come vi s' in- 
dellc volte in recare oltraggio noltraron le trame ! S" inventa- 
a Ila Grazia . rono mode ; ma come fi fìruflè- 
* I- Non ho mai potuto dar fede ro i patrimoni t Si dilatò il lufc 
a ciò , che taluni per foverchia fo ; ma col luffa non fi dilata- 
pafiìone al loro Mondo , afTeri- ron le vene del pianto , onde ge- 
rono de' primi uomini , che il mono le più chiare Famiglie im- 
popolarono: cioè, che vivendo poverite, e fpoflate? Furono in 
nelle torcile, divi li gli uni dagli ibi runa le Provincie abitate del 
altri > non raddoppiavano fola- pari da' Popoli , e da mi ferie; e 
mente il numero delle Fiere, ma toc codi con mano , che il viver 
ne raddoppiavano l' indole , ed gli uomini compagnevoli era 
i coftumi ; moftri ancor' efli al- mezzo acconcio anzi a difturba- 
la lalvatichezza , ed al tratto; re la vita, che a confolarla. 
uomini foiamante alle divife , e Così la difeorrea meco fteflb M. 
al fembiante : anzi più Fiere , a favore della folitudine ; e mi 
anercecchè obbligavano laragio- fcmbrava, che Dio , Dio mede- 
ne a vivere fequertrata nel di- fimo aveflè per lei un' amorofa 
fonore di quegli oziofi filenzj . parzialità , le quali fempre la 
Divenuti all' ora quei , eh' erano, trafcelfe in teatro delle più am- 
quando ripudiaci barbari alber- mirabili imprefe . Quindi traflè 
ghi portaronli a rinvenire entro la provvidenza de' Mose per go- 
alle Città quello fpirìto , che vernare la fua diletta Nazione ; 
non per poco avean perduto ne' quindi il fcrvor degli Elia per 
bofehi ; e datifi a viver infieme umiliare l' infolenza de 1 fuoi o- 
cogli edifizi, co" traffichi , cogl' flinati rumici ; quind'il zelo de* 
impieghi da un Mondo {cabro, Giovanni Batti ila per isbandire 
ed incolto lecer nafcere quefto i peccati , e predicare la peni- 
bel Mondo . FufTe pur fempre tenza : e quali non voleflè gitta* 
alloggiata l'umanità in que' riti- re la foavitàdi fue voci, dove lo 
ri , come aliai meno infelice fa- ftrepito della popolazione ave£ 
ria la condizione del vivere .' E' fe forza di rompere V armonia , 
vero, che sbucati que' primi uo- protetto, che avrebbe fequeftra- 
mini dalle lor tane recarono , la in cauto ritiro queir anima , 
diciam così, il Mondo nel Mon- dalla quale bramava d' efler' in- 
do . Ma oimè , che ciò , che parve tefo . D$tc*m eam in foliutdtnem , ofe. 1. 14. 
profitto fu danno , e yidefi ro- & hq**r ad cor cjus . Buona 
moreggiare , come piangea S. nuova però , miei Signori , Id- 
Cipriano , celebrità tm omm foto, dio oggi muta condotta i e co-. . 
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me fu/Te agitato da calda impa- " zi , ripiglia S. Gregorio Pontefice 

difela , e * 



IV. 



zienza di converiàre fra gli uo- 
mini , compiuti appena uuattro 
giorni dopo che ice le nel Mon- 
do , commuove la Madre , e la 
trafporta dalla Città di Naza- 
ret, a quella di Giuda ; dal fi- 
lenzio delle fue ertali a farla vive- 
re convenevole nelle altrui ftan- 
ze. Chi non comprende perciò, 
che le noftre imitazioni , inna- 
morate ugualmente delle fue 
voci , e del Tuo efempio , poflbn 
entrare in ragionevole pretenso- 
ne di ritrovarlo del pari e dove 
fi parla , e dove fi tace ? 

Voi dite , che vivere (binario 
è accufare di poco foggia la 
Provvidenza: che è mutare ìlcon- 
forzio degli uomini colla fhipi- 
dità delle piante , e tradire la 
nobiltà dell origine , e quali pen- 
tirfi d'eflère ragionevole. Ed io 
conferito , che fi converfì , ma 
di maniera , che fi conduca nel- 
le con ver fazioni lamodeftia del- 
la folitudine , e non fi perda la 
ragione in u farla. Allorché Giob 
adirato colla moltitudine de' fuoi 
mah fofpirava quale rimedio la 
morte , ed abboniva come il 
maggiore de mali la vita , fe V 
occafo de' giorni miei , efclamò, 
mi avelie per compatitone bal- 
zato fuora del Mondo, avrei o- 
ra ripofo con que'Magnati, che 
fabbr.can folitudini . Quareegrefi 
Job 1. 11. f MS tx utero non ftttim perii ? nunc 
cium reamefeerem cum Re qibus , f> 
CefifulibHs terrét , qui tdifìcam fi- 
fa folnudincs . Fabbricar folitudi- 
ni ? Quefta e architettura da TI* 
ranno n iucche da prìncipe; e in 
■un Principe tiranno , qual.-fu 
Domiziano , fi abbomina , e fi 
rimbrotta dal giovane Plinio . 
Cura di Principe farà piuttofto 
fondar Città , erger cale , orna- 
re palagi ; abbomta queir indole 
di magnificenza crudele , i cui fh> 
dj fon fabbricar diitr uggendo . Ar> 



a ditela , e fpiegazione di Giob , 
è cura non di Principe (blamente . 
ma di Principe religiofo viver di 
modo fra* tumulti della fua corte, 
che pajavi trapiantata la pietà 
delle folitudini i e polla dirli di 
lui ciocche Socrate di Teodofio 
fecondo . Palatimn fic dtfpofuit , Soc Hift, 
m band alienum ejfet a Mona/te- 
rio . Colui , che innalza monta- 
gne di fa iìì , edifica ; edifica al- 
tresì , chiunque promuove V al- 
trui profitto . L' uno fa tornare 
in Città ciò , che fu dianzi de- 
ferto . L' altro dà fembiante di 
deferto alle pili eulte Città. Am- 
bedue edificano : il primo con 
difegno , e con pietre ; il fecon* 
do colle viruì , e còlP efempio . 
Oh la bella invenzione di edifi- 
car folitudini , fenza elfere loli- 
tario ! oh P amabile felicità di 
commerzio , il quale fpolà con 
fàufta intelligenza al piacer la 
pietà/ 

Ove dunque perfuado il fan- V. 
tifìcare dietro la icona di Ma- 
ria le con ver fazioni , e le vi lue , 
non è mio penficro il rendere 
men dilettola a quefte Vergini 
Spofe la cara lor folitudine ; in- 
tendo bensì d' invaghire i mol- 
ti, che fon nel fecolo, di quella 
perfezione , di cui , con grave 
ingiultizia , fofpettafi non polla 
germogliare in altro fuolo, che 
nel romito delle forefte , e de' 
chiofiri. lo lodo , anime belle, 
prigioniere dell' amor fan 10 , che 
1 voli ri ragionamenti deano fuo- 
ri di quclte mura nella guifa , 
che ulcì la Vergine da 1 fuoi tet- 
ti , E voi , ararne ugualmente 
belle, e meno ficure, che vive- 
te nel Mondo libere , e fciolte , 
amerei , che imparafte dalla Ver- 
gine le vere idee del converiàre 
criftiano . Solitudine è nome di 
ficurezza , è nome ancor di mi. 
ieria. $$fomk, diflèloS.Bernar. . 

do, 
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ttta. do , ejì nomen mi feri* . Compa- 
gnia è voce di gioja, è voce an- 
cor di pericolo . Tanta fu per 
Nabucdonofor l'andarne danna- 
to a e(Terfolo, e l'andarne dan- 
nato a effer bruto; e non per nul- 
la proferì la Scrittura quel fa- 
nello anatema contro de* foiita- 
rj , gridando : Va foli , e. dando- 
Ecd.4. ne l A ragione , fu* cum cecide- 
rit , non babtt fubLevantem fé » 
Ma quanto è deiUerabile quel 
confondo , per cui fi trova loL- 
levamento , altrettanto e da te- 
mcrfi quel conlbrzio>, per cuis 11 
incontrano rifichi . S' io fon fo- 
lo, non avrò, chi m' aiti. S*io 
fon folo , non avravvi , chi in.'' 
urti i ed è miglior forte viver 
lunge da un' occafione , la qual 
mi precipiti , che godere il di- 
letto d* un foccorfo , il qual mi 
rincori. Potè giudicarli Adamo- 
infelice fin che fu fola , ed infe- 
lice fembrnndo agli occhi d' id- 
em, i». che affernjò^ non ejì bonum 

effe hominem fol*m, gli diè in E- 
va una compagna fornita di per- 
fezione , e di grazie . Ergete la. 
fronte dagli abilH del poffibile 
fucceflbri d 1 Adamo, erallegratv 
dovi feco dell'ottenuta ventura , 
foccorrete la gioja di quegli af- 
fetti, ond'è coftretto aprorom.- 
pcre in efbreffioni , che parlano 
al Paradifo i favori della Prov- 
videnza, e gli empiti deL novel- 
lo amor fuo . Oimè , grida tur- 
bato il Cancellier Parigino , che 
nacquero- al primo Padre quali 
gemelle ad un parto le fue la» 
grìme , e le fue giojc ; fu lo fleC 
io per lui trovar compagnia, ed 
incontrare feia^ure \ c quel, clic 
fi>lo godeva V amicizia ti Iddio , 
l'offemiio delle Fiere , la figro- 
ria dell' Univerfo, accompa-ma- 
to nerdè la Grazia , perde il Pa- 
raculo, p^rdcil Principato, per- 
de sè fteflò , perdè noi , perde 
tutte le cofe . Adtrn tAmdÌM]'«lv»s 
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munfit, cjuamdiu fot*. 

Voi dunque vedete , Signori 
miei, eh* io non vi voglio io lin- 
ghi» ma cauti ; nè fono di umo- 
re il auftero, che penti cambia- 
re in altrettante Tebaidi le Cit- 
tà- I liceo lo ha de* coi turni, che 
non pofiono riformarli fenza di- 
ftruggerlo . E ùria rigidezza di 
fpirito- melanconico il bramare 
ogni fpirito taciturno . Affermo 
bensì , che- làran fempre folpet- 
te di rovina le voftre con vena- 
zioni , fe non apprendano a, con- 
verfar da Maria - E mi confor- 
mo in ciò al degniffimo lènti- 
mento del non mai abbaftanza 
lodato S.Franccfco di Sales , il 
quale in grazia delle care fue 
Figlie fcrivea ,. che dalla folitu- 
dine nafce triftezza: , dal con- 
verfar c difToluzione. . Qual ph) 
di Maria fu invaghita della 
beltà del ritiro h Qual mai 1*' 
abbandonò più prontamente di 
Lei ? Avana che fi compiacene 
Iddio di mutare la.maeftà dell' 
Empireo coli' anguftia delle di 
lei vifeere , non fu la fu a vita 
una collante follecitudinc di na- 
feonderfi. ì Solitaria 1' accolte, il 
fagro Tempio di Gerofialiina j. 
folitaria ferrolli nelle itanze di 
Nazaret .. Piena del Verbo corre 
a. fpandere beneficenze nel Prof- 
fimo; e fembr'a lei d' eflèr po- 
vera , fe altri non diviene ricco 
del fuoteforo . EU acuta offèrva- 
zione 41 5. SeverianOv che nella, 
maravigliala creazione del Mon- 
do il quarta di fufTe il primo a 
falutare la cuna del Sole . Chi 
non avria immaginalo , che do- 
vere preferirli nel nafecre quel 
Pianeta , il quale godeva le pre- 
ferenze del merito ? Chi non. 
biafmare, qual grave difordine, 
il difFerire i Oriente d K un Altro., 
fenza cui potea dirli o non ben 
nata , o già fepolta la Terra b 
Ma fc riflettali, che non prima, 

dei 
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Della Vijttazjone . m 

6e! quinto giorno furono prò- iam maturare , attod facias ; ubi- 
tiottc le creatore , fi adorerà rtores frullus habet accelerata de- 
vono* Non ha riguardo , che 
pofs'arreftare la carità. La rari- 
tà fi paragona alla morte . Fo r» Cantt K 
tisefiì ut mori, dileiha. La in or- * 
te rende infenfibili le membra', 
che uccife : dalla carità fon fet- 
te infenfibili ad ogni altra paf- 
fione le anime, che fignoreggia . 
Qual maraviglia poi , efetama 
Giliberto Abate , fe Maria , fquar- 
ciato il cuore dall' amor Santo , 
ni un 1 altra cofa afeoki, che l'a- 
mor fuo i e trovi fua quiete nel 
perderla ? Beata Virgo vulnerata Gflìb. !a 
vharitate non \ potuit "quiefeere : in- 
nata e/i quidam c har itati filici- 
tudo . 

Ah e chi non debba far voti 
per quelle vifite, le quali , per- 
fuafe dall' amore del Profilino , 
foglion finire neir amore d' Id- 
dio? Se 1* entrar della Vergine in 
caia della Cognata trae feco 1' 
allegrezza del di lei fpirito , la 
fàmificazion del Batti fta , le be- 
nedizioni del Cielo ; dove tro- 
vare un ritiro così virtuofo , che 
non ceda a converfare sì pro- 
fittevole > Come non abbando- 
nare il piacer della quiete per 
movimi no così aggraffato* Ab- 
bonii fempre il genio difpettofo 
■di certe -anime rozze , le quali 
bari ìifeon guerra ad ogni torta 
■d* amore , e giungon fino ad a- 
fcoltarc con raccapriccio il fuo 
nome. Mandir" in efilio unapai- 
fione sì familiare nel Mondo, ne 
decreterebbe il difordine , e lo 
ftemiinin . armonia dee-li af- 
fetti, piucchè la cetra d'Orfeo, ha 
fondate le Città , adornati 1 pa- 
lagi, innalzatele reggic. Sarem- 
mo tuttavia fomiglianti alle Fie- 
re fi Ivaggie , ove l* ingegno di 
tal Maeltro non avefTe incivilita 
la noftra rufticità . Non avrem- 
mo che bofehi , e fpelonche in 
albergo , ie quefto architetto non 

pu- 



qualpenfiero favìflìmo di Prov- 
videnza quel, che fembrava in- 
giuriai del «ole . Perchè riporre 
in Cielo la miniera ine fa ulta di 
sì gran lume , non vi avea 
chi ne godefTe le influenze , e 
gli afoeiti / Non farebbe rimafta 
oziofa la di lui rapidi/Tìma atti- 
vità t n Sole invertito di luce 
rorra velocemente a recar in gi- 
ro le bellezze del giorno : Ma- 
ria invéftita di Gestì fi ponga fu- 
bitamente in cammino a fparger 
giorni di grazia . £ forfè che noi 
fece con indicibile fedeltà? 
' Potè ftar fopra penfieri i potè 
muover dubbi ; palpitare lolle- 
etra ; viver divifa fra tremori , 
"fra inquietudini , fra maraviglie , 
ouando a Lei s' offeriva la digni- 
tà "di Madre d' un Dio . Non co- 
sì , quando fi tratta di fovveni- 
re Elifabcrta, e Giovanni. Rotto 
al loia qualunque oftacolo abn 
m montana cum feflinatione in 
•cìvrrarem Jmda ; e colei , che fu 
lenta in accettare gli onori, qua- 
li precipita negli uffizi di cari- 
tà . Oh è pure in errore il Mon- 
do , il quale immagina effér ca- 
rattere di Maelta 1 andar lento*, 
e giovino ad accrefeer pompa d* 
autorità le tardanze. Se per tar- 
danza rovinano più d" una vol- 
ta 1 grandi affari , e fi corre pe 
tieolo di perdere V autorità, per 
qua! modo fcrviranno all' auto- 
ma le tardanze ? Saggia Maria , 
la quale incomincia gli efordj 
<ìei fuo Principato coir affrettar- 
ci . Né a dilicatczze di donzella 
pajon'afpri gioghi sii noi piti ; nè 
ad amore di finitudine importu- 
ne vi fi re fi difaftrofe ; nè a di- 
gnità di Madre d 1 Iddio poco de- 
corofa tal fretta . £ra Ella per- 
fidia di ciò , che poi ferine* la 



fuala di ciò , che poi lentie la 
pernia d'oro di S. Ambrogio I; 
- Non [atti -ederelle facere> tufi #/- 
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puliva le noflre pietre , e non 
ripartiva con ordine le noflre 
itanze . Chi è felice , ha bifogno 
d* iuV Amico per comunicargli i 
fuoi beni : Chi è fventurato , per 
addolcire i Tuoi mali . La felici- 
ta è difettofa , ove non fìa co- 
nofciuta ; il dolore intollerabi- 
le, quando e fegreto . Il ritiro 
jnedefimo non fa riufcire giocon- 
do, fe non vi Ha quale' uno, cui 
poter dire , oh eh' è giocoudo 
queflo ritiro t Deh così gli uo- 
mini apprendeffèro da Maria la 
nonna delle lor vifite , come fa- 
ria pili lodevole del filenzio de- 
gli Anacoreti il piacer de' collo- 
quj/ 11 mal" e, che d'ordinario 
non entrano a converfare con 
noi nè V amore del Profumo , 
ne 1' amore d' Iddio ; che non 
contenti d' efler ribelli alla Gra- 
zia , giungiamo di (opra più a 
farci tiranni arrabbiati della natu- 
ra . Quale traffico più fvantag- 
giolo di quello , in cui nuli* al- 
tro fi guadagna , che diretti , e 
fragilità ? in cui le noflre lingue 
maneggiano un peftilente com- 
mercio di vizi , e di fcandali ì 
Che civiltà dilpietate , fe atten- 
dono unicamente ad infelvati- 
chire i coflumi ; e quali fuflè 
poco TefTer condifeendenti a"di- 
i ordini degli amici , fi pafla a 
divenire lor complici/ 
* Si dirà a non ne dubito , che 
coftumandos' il far le vilite a % 
Congiunti, ad Amici, e a quelle 
Pedone , che ci fono più" care, 
non può eflere , che ne refti e- 
fcluib ì* amore . Ma qua!' amore 
è coteflo ? E amor vero i E' a- 
more Amile all'amor di Maria/ 
O non è piuttofto amor pro- 
prio , amore pieno di feconde 
intenzioni , amore tutto interef- 
fe ì Sette anni continui conversò 
Giacob con Labano , e quando 
parea , «he gli offequj miraffer 
ad obbligare Ubano , tendeano 
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a guadagnare la Figlia . Non e- 
ra genio di ferviti! verlb il Padre 
quel , che fnodava al Patriarca 
la lingua , era interefle di con- 
ciliti are Rachele. 1/ Edera, che 
conofee di non poter poggiare 
full' alto , fe non iflringafi al fuo 
foflegno , abbraccia tenacemen- 
te la pianta; e quella , che pare 
fimpatia per la pianta , è amor 
di se fteffa . Giacob fi ftringeva 
a Labano per avanzar di fortu- 
na , e profittar colla Spola . 
Quanti fucceflbriha lafciati Gia- 
cob t Quanto pochi ne ritrova 
Maria! Oh noflri amori troppo 
immeritevoli d' aver pofto in 
cuori umani , e molto meno Cat- 
tolici / Entrano gli Amici , o a 
dir meglio que* , che fi fingon' 
Amici , entrano gli Amici d og- 
gidì nelle altrui cafc, come, al 
fentire di Salomone , v' entra il 
ragno per lavorar le fue trame . 
Stelli» minibus nititur , & m*r*- Pror. jo.if* 
tur in étdthfts. S'innalza una man 
dopo r altra 1' induflriofuTimo 
verme , e fcelto fuo (ito in un 
canton della flanza , al primo 
fuo fare fi fvifeera . Colla fotti* 
gliezza di quelle fila , che fi ru- 
bano da principio alla fottigliez- 
za degli (guardi , fi ftrugge in 
tele; e tutta l' orditura ri micenei 
teffèr reti, onde far preda, eno- 
drirfi . Non è queflo per V ap- 
punto, Signori miei , il dilegno 
della maggior pane delle con- 
vertaziom , le quali rendono si 
manierofo, e si tallo il fecolono- 
flro t Si accoppiano in iicambie- 
vole comunicazione anime tutte 
mani , perchè non Dentano , che 
a far caccia. Vederle finezze, ir* 
cui fi dileguano , udir le voci , 
in cui disfanno, per cosi dir, le 
fue vifeere , come non lufingar- 
fi, che tutta fia tenerezza , che 
vifita , tutta benevolenza , che 
parla ? Profeguifca poco poco il 
difeorfo , e forgerete ogni coi* 

indi* 
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Indirizzata à far preda ; e quel- rato, da amore ? Quale ftoltezza 
le, che pajono tele pili fine , rie- traftullars' in converfazioni che 



fco no le puì infidioie , e più fal- 
de . Si penfa a guadagnare folaz- 
zo : fi pens' a guadagnare ade- 
renze ; e piaccia al Ciclo , che 
non fi penfi a guadagnar cuori . 
2 + s Hom*, così ripiglia quel Saggio , 
che tanto conversò, e tanto vi- 
de , homo (jut Mundi* , ftfHfqne 
Jer moni bus Uquitur amico fit9 y re- 
te ex fondu greffUms ejms . 
- Ora per quale così chiara di- 
vifa diftinguere un' Amico , che 
offènda coli' odio, da certi Ami- 
ci, che perfeguitano con ipocri- 
fia d'amor fallo? Gli antichi di- 
pingevan l'amore, e V odio ar- 
mati ugualmente d' arco , e di 
treccie . Le une eran d' oro , e 
avvivavano ; 1' altre di ferro, e 
uccideano . Ma Te mai fufle ac- 
caduto fra lor cambio d' armi , 
non ne feguiva ciò , che feri ve 
Anacreontc effer" accaduto fra 1* 



amor, e la morte? Viaggiavano 
di concerto , e fopraggionta la 
notte albergaron d* accordo nel- 
la me de fi ma ftanza . Deftifi poi, 
quando 1* Aurora non del tutto 
ancor detta fpareea fulla terra 
un barlume indminto fra nott' , 
e giorno , feguì mutazione in- 
faufta di flrafi . Toccarono alla 
morte que' dell' amore , all'amo- 
re quei della morte : e V amore 
da sì fetale momento non vibrò- 
colpo , che non aprùTe il varco 
a più moni. Quel, che cantava 
fulle armoniofe , e dilicate fue 
corde Anacreonte , fu ritrova- 
mento, e fu favo la, la quale non 
per tanto è oramai tornata in 
iftoria . Ann 1 oggidì cangiate 1' 
armi V odio, e v amore ; e non 
ufando 1' amore , onde ardono 

fli uomini, faetta , che non fia 
i ferro, e di piombo, l'amore 
medefimo imperverfa qual' odio . 
Chi vorrà pofeia fidarli d' un'o- 
dio , il quale s' infinua maichc- 



d' ordinario fon guaite dall'adu- 
lazione , dalla fimulazione , dall' 
interefle ? 

Manco male però fe , come le 
noftre converfazioni fon fenz' a- 
more , fon fenza fincerita , al- 
tresì foriero fenza menzogna . 
Son propagati con tale fecondi- 
tà i difordmi della lingua , che 
potè l'erudito Drefellio compor- 
ne un' intero copiofiffimo voca- 
bolario . Il più frequente , fe V 
opinione mia non m' inganna , è 
quello della menzogna . Andato 
D. Federico di Toledo Duca d* 
Alba ad efpugnar* il Braille , pre- 
fe luogo in un' aperta campagna 
per quivi dar la moftr' air e fer- 
rilo . Non potea da principio ef- 
fer piiì puro il giorno, l'aria piiì 
lieta. Ed ecco all' improwifta o- 
fcurarfinel Sole l'allegrezza del- 
la natura , e la vita del Mondo. 
Agitati da furibondo Aquilone 
più nuvoli ardon' in lampi , ro- 
moreggiano in tuoni , feoppian* 
in fulmini , innondano in piog- 
ge . Che ftravaganza è mai que- 
lla } gridò all'ora fdegnofo r at- 
tonito Generale , nel Braille a- 
dunque i Cieli fletti mentiro- 
no ? Quante fiate avria potuto 
replicar ciò , fe la fua fpedizio- 
ne 1' aveflè impegnato a riordi- 
nar gli fquadroni nella Città di 
Torino , dove affai fovente mi- 
ra in tumulto per V aere le vi- 
cende di più Ragioni un fol gior- 
no } Ma la feiagura più deplora- 
ta fi è , che in Torino il vizio 
del Clima fi fparge ancora ne' 
fuoi Abitatori , li quali tratto 
tratto fan terminare in ruinofà 
tempefta quelle converfazioni . 
cui fé 1' eibrdio un dilcttevol 
fèreno. Mentifcon' i Cieli, dove 
repentinamente fi forman nem- 
bi per difertar le ricotte . Men- 
tucono gii Uomini , che fbJleva- 
H no 



XI. 



Digitized by Google 



1 1 4 Orazione 

no co' loro ragionamenti de' va- 
pori per Scaricarli al faccheg- 
giamento dell'altrui fama. Con 
qveflo divario però, chele pro- 
celle del!' aria li formano colle 
fatiche del Sole, e col travaglio 
de' venti . Le procelle della ter- 
ra fi formano col non far nulla 
dall'ozio. 

XII.. Furono fempre sì indivifibili 
ozio, e bugia, che il grande Ap- 
posolo delle Genti non rampo- 
gnò di bugiard' i Popoli della 
Candia,che non biafmaflègU an- 

Tit_; cora d' oziofi . Cretenfet Jemper 
mendace* , ventres fiori : tcftimo* 
ìuttm hoc verum efl . Chi potrà 
dunque fperare , che non fieno 
menzogneri i difeorfi , dove per 
Io più fono le viiìte divertimen- 
to degli fpenfierati t Perfona in- 
tenta ne' Tuoi affari tratta della 
fua vita . Perfona oziofa tratta 
della vita d* altrui . Chi trava- 
glia, e fiffa le fue riflefiìoni fui 
iuo lavoro , parla verità , per- 
che dice le cofe, quai fono. Chi 
abbandona all' ozio i neghittofi 
Cuoi giorni, parla bugie, perchè 
dice quello , che immagina: ed 
effondo i pii\ occupati nel con- 
versare coloro, che fono pili oc- 
cupati nel non far nulla , quindi 
procede, che rare volte s'incon- 
tri fra gli uomini a converfare 
la verità . La prima vifita , che 
fi facefle nel mondo , fu quella, 
che fece ad Eva il maligno Ser- 
pente; e in quella per l'appun- 
to s' udì la prima volta favellar 
la menzogna . Idea delle noftre 
cominciò con eCprcftìoni di ci- 
viltà . Cmr frdcefit vobis Deus , 

Ccn. j.i. M mn C0}Hee i erel , s de omni irono 

Paradtfit Come ha potuto Iddio 
a Perfonaggi di sì alta ftima im- 
prigionare la libertà con sì mi- 
nuto comando ? Le ultime filla- 
be furon affronti del vero . Ne* 
Gen. 1.4. qut'.qHAtn morti mori e mi ni , r> e. 
ritti Jet* Dn feientes bormm , & 



Decima 

ma/um . Tutt' in contrario fàreb' 
be arrivato , fe il barbaro Ser- 
pentaccio non aveflè feorta la 
prima Madre addormentata nelP 
ozio . Quefto fu , che con trop- 
po difgraziata fucceflione fe pal- 
liar le bugie dal Demonio in Eva, 
da Eva in Adamo , da Adamo 
ne" pofteri . Si niantengon le per- 
fide ancor' al prefente dalla mi- 
fera cagione , che le fe nafeere j 
e fi riempiono di loro le noftre 
vifite, perchè d'ordinario le vi- 
fite noftre fon le faccende dell' 
ozio . 

Oh noftra feconda, e miglior XII L 
Madre , impareggiabil Maria l 
Non impareranno giammai i vo- 
lti-i figliuoli, e fervi a governarfi 
col voftro efempio ? Non ripa- 
rcraili giammai lo fcandalo del- 
la Prima , coir apprendere nuo- 
ve regole alla voitra Santiifima 
fcuola ? Voi , tenera Donzella , 
imprcndefte un viaggio sì lon- 
go , quant' erano ventifette le- 
ghe, che dividendo da Nazaret 
ia magione del Precurfore , v] 
obbligarono a quattro giorni di 
ftrada, sì difagiato, che la par- 
te maggior del cammino era gua- 
ita da' faiTi , da dirupi , da bal- 
ze. Ma quali proccuraite ripofi 
nel giungere/ Quali furono i vo- 
stri rifiorì ? Preparare all' orien- 
te del fofpirato Bambino i pan* 
•ni, preparargli le fafeie.- fervire 
Elifabetta , affifter a Zaccaria , 
confolare ciafeuno , ed ini iettare 
alla voftr ardente otHciofiffima 
carità lodi a Dio così fine , fen- 
fi d' umiltà così eroici , ragiona- 
menti di fpirito così accefi , eh' 
io mi perfuado feendeflero a 
Celliere a Celliere i Serafini del 
Paradifo ad udirli , e farne un 
Coave alimento al fucco loro im- 
mortale . 

Si paragoniti ora, ( eh' egli è XIV. 
ormai tempo di rifparmiare a' 
mici conefi Afcoltatori la noja ) 

fi pa- 
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Della Vi 

li paragonino alla Vifita di Ma- " 
ria le vifite noftre . La Vifita di 
Maria portò nelle ftanze della 
; Cognata quel giubilo , che può 
venir dalla Grazia , ed è folita 
a rifvegliar l' innocenza . Le no- 
ftre o non recano allegrezza , o 
quella ibi recano turbolenta , in- 

Suieta i lì izzofa , che cagionati 
alla colpa . La vifita di Maria » 
figlia d' un amor vero, e amor 
Santo, tirò fugli ofpiti fortunati 
tutta la dovizia de beni , ond' 
è liberale la carità . Le noftre , 
.aborto infelice d* un* amore , 
che non è amore, fono feconde 
-unicamente di que'pregiudizj , 
che potrian partorirà dalle ven- 
dette dell'odio. La vifita di Mar 
ria fu operoia , e però profitta 
vole . Le noftre oziofe , e però 
menzognere . Che facciam dun- 
que , che incoraggiati della Vifi- 
tazion di Maria , non rifolviamo 
una volta di ramificare , o mo- 
derare , o licenziare le noftre ? 
11 fempre venerabile S. Fran- 
cesco di Sales , allorché diede al- 
le fue dilettiflìme Figlie il titolo 
gloriofo di Figlie della Vifita- 
ziofltr-, ebbe in difegno per av- 
ventura di render famofo un Mi- 
sero , che non era del tutto fo- 
lenne , e celebre nella Chiefà . 
Se a quefto fol fine furono volt* 
i voftri penfien , Anima grande, 
Anima amabiuflìma, io immagi- 
no , che rimiriate dal Cielo con 
foaviffimi affetti si ben riufcito L* 
intento . Oh che faranno a voi 
dolce argomento di fempre nuo- 
va felicità le vaghe , le augufte 
fcene di tante Chiefe , le Quali 
rendendo a'fenfi fletti paleic la 
magnificenza d' Iddio , con ifplen- 
dore di gemme , con luflo d* 
oro , e a* argento , con pompa 
d'apparati, con dovizia di faci, 
con armonia di concerti , con pe- 
• riodi d'eloquenza, parlano agli 

occhi , parlano alle orecchie , 



frazione» iij 
parlan'al cuore la Vifìtazion del» 
la Vergine. Mafe fu voftro pen- 
fiero quel , che fu fempre il fior 
de' voftri penfieri , infiammare il 
comun zelo nell' amore dell'in- 
nocenza , ed infegnar la grand* 
arte della perfezione a quelle 
ftefie Creature , cui o la nafeita, 
o la vocazione , o l' impiego de- 
Itìnò a converfare nel mondo , 
e nel mondo più nobile , più lur 
finghiero , più rificofo , oh che 
rimarranno delufe le voftre bra- 
me , e tutt' i voftri attentiilimi 
ftudj , ove la fella della Visita- 
zione non fi cangi in efempio . 

Criftiani , e Signori miei , fi 
può godere , fi può godere la X V. 
compagnia degli uomini , ed a- 

S>irar nulla oi tante al conforzio 
egli Angeli . La vita o civile , 
o politica non è sì rea, che me- 
riti d' andarne efiliata dal Cielo, 
perchè fi diverta fui mondo ; e 
quel Paradifo , il quale dal Re- 
dentore fu raflomigliato a un 
Deferto , ne avrebbe col nome 
le condizioni , ove non apriflè 
fue porte , che a' folitarj . Piace 
la gentilezza del converfare ? 
piaccia . Perchè però cercar tut- 
to giorno il divertimento in cer- 
te convenzioni, che fono fpar- 
fe dei pari di piacere , e di tof- 
fìco i che confolano ugualmente, 
e distruggono i che dilettano a 
un tempo , ed imbrattano ; e 
quando fembra , che piti accon- 
ciamente pulifean Io fpirito . al- 
lora più lordamente il corrom- 
pono ? degne ancor' efle di que* 
rimproveri , che lancia van gli 
Stoici contro del Sole, dalla cui 
ruota, fe difeende alTUniverfo 
alcun prò per le caligini , che di- 
rada , feende altresì moho dan- 
no per lo Splendor , che gli ru- 
ba. Ci fcuoprc i fiori , che fon 
le ftclle del prato , ma ci nafeon- 
de le ftclle, che fono i fiori del 
Ciclo ; e recando il giorno alle 
H s bel- 
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bellezze della terra condanna 
folta notte le grazie del Firma- 
mento. Miferi voi, fe vi trove- 
rete in compagnia delle Creatu- 
re non avendo Iddio fempre a' 
fianchi . Miferi voi , fe dando a' 
ragionamenti la minor parte del 
cuore non ferberete la miglior 
parte alla cuftodia dell' innocen- 
za . Miferi voi finalmente , fe u; 
fciti a godere foperchiamente i 
folazzi della terra , fmarr irete 
di vifta la beatitudine del Para- 
fo • .~ 
Quefte importantiffime venta 

infogni , a chi m' ode , o Madre 
delRe de' Re la vofira efempla- 
riffima Vifitazionc. Non dimen- 
ticate fui trono augufto di vo- 
ftra gloria quel così fèrvido a- 
more , che rapitavi al voftro 
povero albergo vi traffe con si 
grand' empito alla caia di Zac* 



della Votazione , 

caria, per proccurarne i van- 
taggi , e la Santità . Voi confu - 
mate tutto quel Mondo , che an- 
no lugli occhi, e pài, che fugli 
occhi, nel cuore. Voi folle vate 
i loro affètti dall' abbiettezza de' 

Kiaceri , che gli avvi liffe , al fo- 
► piacere della virtù, che li fal- 
vi . Voi governate le loro con- 
ver fazioni, le lor lingue , i loro 
difcorfi , le vifite loro per mo- 
do , che ad imitazione d" Elifa- 
betta , e di Zaccaria non ne ti- 
fino térivo che a benedire, a lo- 
dare , a glorificare sì il voftro 
Figlio , sì Voi ; onde poffa io af- 
fermare con giulivo , e ficuro 
prognoftico , che a Voi celebre- 
ranno una Fefta niente piti cor» 
ta del viver loro i e il viver lo- 
ro finirà in una Fefta niente pi* 
corta dell' eternità . Amen. 
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OR AZION E 

UNDECIMA. 

DELLE SAGRE STIMATE, 

*Rc fedita qm erat mortms , $) m&gùficabant omnes 
Deum, dicentes s quia Propheta magws 
furrexit in nolis . Lue. 7. 




1 Bbiamo nell'Evan- 
gelio un morto 
figlio unico di Tua 
Madre, rifufeita- 
to da Crifto : e ce- 
lebriamo la ferra 
di Crifto j Unige- 
nito del Padr' Eterno , ritorto in 
S. Francefco d' Affifi . Ma dove 
il morto fu richiamato a' fenfi , 
perchè godefle del vivere; Cri- 
fto per contrario riforfe in Fran- 
cefco a morire , e a far morire 
fra fpafimi quell'Anima, in cui 
vivea . Somiglianti rifurrezioni 
non fono miracoli d'onnipoten- 
za, fono miracoli aflài pia Ura- 
ni d'amore ; ed un'amore ga- 
gliardo , che dall'Amante fi man- 
di a Dio, e da Dio ritorni all'A- 
mante . fupera alcuna volta nel- 
le fue porTe l'onnipotenza. Non 
fo decidere per tutto ciò, fe più 
maravigliofo fia l'amor di Fran- 
cefco, il quale s'innamorò del- 
le Piaghe di Crifto , o di Cri- 
fto, u quale diè ali* amor di 
Francefco un guiderdone di pia- 
ghe. Quefta torta d'amori è af- 
fetto pellegrina, ed incognita al 
no tiro mondo , dove quantun- 
que ogni amore ila un movimen- 



to delV anima , prender fuole l 
fuoi empiti, anziché dal cuore, 
dalla fortuna . La felicità fola- 
mente è provveduta d'attrattive 
per invaghire: le fventure furo- 
no fempre nimiche implacabili 
dell' amore . I Predicatori anti- 
chi a provare tal verità adope- 
rava n VefempiodiGiob, per cui 
fu lo (iettò divenire piagato, e 
povero, e tornare in abbominio 
ancor' a' più Cari. Oggidì quefti 
d il inganni fon sì provati dalla 
foerienza, che a farli credere non 
fi richieggono nè Scrittura , nè 
Fede. Cola certa è , che ogni for- 
tuna efercita giurifdizion fuli'a- 
more . S'ella è profpera , voi non 
amate veruno ; s'ella è a voi con- 
traria, niun v'ama. Non cosi 
Francefco , impareggiabile • nella 
Santità, e nell amore. Egli amò 
perdutamente Crifto Piagato s 
e , ciò eh' è più , l' amò unica- 
mente per qucfto ftefso , perchè 
era Piagato. Non così Crifto ini- 
mitabile nel riamare, chi l'ama. 
Egli fatte riforgere per finezza 
d'amore con sè le fue Piaghe , 
tornò a ripigliare e vita, e Pia. 
ghe in Francefco . Efaltino a pia- 
cer loro le Turbe attonite Gestì 
li 3 
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Criflo, perchè con forza d'Onni- folo fra gli elementi efigge ma- 
potenza ravvivò il Garzoneito terta , onne pafeerfi : e qui n 
detònto; < Ignori no* col titolo di procede q4ieir infana voracità , 
grande Profeta, fpeditpf dal Cie-* chR lo ^ttaj violetti© afrruggert 
Io a vifitare i Tuoi Popoli, Re- tutto ciò, che fi* abbatte nella 
fedtt, qui erat mortnits ;& magni- /ua farng • VV ia * l'acqua , la 
ficabant omnés Denm, dkentts* urrà cooferranfi per sè medefi- 
qnia Propbtta magni* fitrrex'h m me: fr fuoco fe imi» trovi ali- 
nobis . Io, miei Signori , a fecon- mento , languifce , e muore . Mo- 
dare gl'impulPi divoftra inligne , ri nelle lampane deUe Vergini 

Éietà, ho m'ululo d'aitar Gesù, ftolte, perchè cadute in povertà 

rifto, perchè con forza d'amo- d'oglio non ebber liquore, con 

re, copiando fe fteflò nello Sti- con cui nodrirlo. Morì nel Cri 



niatizzato Francefco, ridonò ai 
la fua Chiefa il Redentor Croci 
fìfiò. Così è. A redimere Il Mot* 
do fu CrocififTò la prima volta 
Gesù fui Calvario : A redimere 
la fua Redenzione* fi crocihfle 
la feconda volta Gesù full' Arver- 
nia . Le finezze , e gli effetti di 
quella nuova Croci fiffione daran- 
no sì l'argomento, sì l'ordine al 
noftro fpiritualc trattenimento : 
e quando non riefea sì ameno a* 
vollri dilicatifiìmi fpiriti, vifov- 
venga non efler giuilo il cercare 
diletto, dove fi ragiona di Pia- 
ghe. 

Allorché il Verbo Divino di- 
fcefe la prima volta dalla maeftà 
del trono immortale, per falir 
tormentato full" ignominia della 
fua Croce, fu fuo difegno femi- 
nar la Terra di fiamme ,• e o fu- 
feitarne le vampe col Legno , fu 
cui perdette la vita , o Svegliar- 
le col fangue , che gli tratterò le 
Luc.10.40 móke, fue Piaghe. Jgnem veni 
mttttrt in terram , lo protetto 
francamene' egli flcfle, e quid 
volo, mfi at accendar.'/r* Rifpofe 
al grande pernierò la felicità del 
fuccefiocosì , die infinte nevi più 
gelate del Caucafo furon vedu 
te divampare nel l'auto ammira- 
bile incendio . Ma oh che difeor- 
fero frigiamente i Gentili , da^ 
cui lì finte Vulcano Dio del fuo-: 
co zoppicarne, ed in neceflitàdi 
chi lo /olienti; mentre U fuoco. 



ftianelimo, perchè dopo la vita,; 
ahi troppo breve d'alcuni feca- 
li più avventurati , fpentafi a 
poco a poco la ricordanza dell' 
amor ' CrocififTò , piti non arde- 
van per lui quelle Piaghe, care 
fornaci, onde potefTe avvivar le 
Aie vampe . Dtferbuit ( così ge- 
mea fu tale feiagura S. Tomma- 
fo da Villanova; antianatm, & Conc 
gtUtus e/t in covdwtts hvmtnum Nativ. 
ree cns Chrifii Saturuis . 

Chi farà , efclama S. Bernardi- III. 
no da Siena, quell'Uomo, che, 
ritratta al vivo l'Onnipotenza 
Piagata, e porti intorno le fue 
ferite , e collo fpargimento di 
nuovo fangue , riaccendendo nel- 
la Chiefa 1 ellinto fuoco, redima 
da sì reo gelo la Redenzion di 
Gesti ( Chi farà, fe non fiailpiù. 
che Uomo Francefco t Qifis fimi- Bere. Sen. 
Its tut in fortibus, Domine , /bilie et c- *• 
in dolore mentali, or Stkmuuibms , 
nifi Franetfcmi Ritorni dunque 
Gestì a crocifiggerli e poiché 
non s'accorda colla beatitudine 
di fue Carni glorificate Io ftra- 
zio di nuove Piaghe, pigi' ira» 
preftito da Francelco Carni uaf- 
iìbilii ond'efiendo il Crocihflò 
Gesù, e francefco, fole fieno di 
Francefco le Piaghe. A ricevere 
I! impreffione dogliofa s'incam- 
mina quelli all'Alverniaj e per- 
chè, al dire di Sant'Ambrogio, 
non mancauo chiodi alla carità, 
babet cUvum jimm Cbantas 
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viaggia in compagnia di trance- di tali fpafimi tu pianai, evivf? 
fco un' amore così tiranno, che Come v'adulate defilr miei, o 



tutto fenza altr'ajuto potè con» 
durre a perfezione il difpietato 
inefplicabil lavoro. 

IV. OfTervate, Signori miei , quali 
fono le fembianze , ch'egli reca 
fu quel fuo nuovo Calvario . 
Confumato dal digiuno di qua- 
ranta interi giorni , che lo nodri 
crudele d'attinenze, e abbeve- 

d rollo col pianto,* fantafrna vivo, 
che fi regge in pie per miraco- 
lo, licenzia ogn altro penfiere per 
tutta riempiere la Aia mente del- 
le fiorali carnificine, che sbrana- 
rono il Corpo dell' a dora io ama- 
bil Gestì: ed ahi che Urano ton- 
fo in lui fanno quel vivo f an- 
gue , quelle carni livide , difor- 
mi, fquarciate-, quelle mani, e 
piedi , e lato aperti ; quegli oc- 
chi , quella fronte , quel volto 
fpari i di fquallidezza , e di mor- 
te . Tutti a fè rapifee gli ftrazj 
del fuo Dio col vigor de' pen- 
fieri, da tutti è rapito per vio- 
lenza di compaflione ; e fpiritua- 
lizzando, diciam così, i dolori 
corporali di lui , con tutti raffi- 
narli nelle fue rifleffioni , incarna 
i dolori del fuo fpirito, con tue- 
ti communicarli a fue membra. 
Chi può udire frattanto fenza 
ribrezzo la tenerezza de'fofpiri, 
in cui rompe ? V amore in Dio 
fu sìaccefo, che lo condurle a 
morire per amor di Francefco f 
e Francefco farà sì ghiaccio , che 
non faprà morire per pietà del 
fuo Dio? Vedrete occhi miei le 
innumerabili Piaghe , che tiran 
fangue dall'Innocenza frenata* 
e farete contenti fol , che il pec- 
cato diftilli fu quel ("angue la 
gratitudine di poche lagrime t 
Voi mi parlate al cuore vaghe 
bocche fanguigne con un filen- 
zio, che tutto dice: ed a tefenv 
bra, cuor mio, d'eflèr baftevol- 
mcnte comincilo, fé alla 

Il - 



miei penfieri, fe non giungete a 
croci figger Francefco alla pro- 
spettivi funefta del Nazareno , 
eh* è in Croce? Se voi liete così 
rimeffi di non forzarmi a mori- 
re ; come fiele altresì così ftupi- 
di di non farmi almeno patire 
le ambafeie di quella morte , on- 
de agonizzò la mia vita? 

Quanto è mai grande il diva V. 
rio, che corre,- Signori miei, 
fra il compatire chi pena ; ed 
il patir coti chi penai Compatir - 
re chi pena, è aver tenerezza 
dei di lui flrazj . Patir con chi 
pena, e divider con lui l'acer- 
bità degli frrazj medefimi . 11 pri- 
mo non efercita nulla più , che 
l'amore. Il fecondo efercita coli* 
amore la fofferenza . La compaf- 
lione a Gesù Crocinflb fu in S. 
Francefco sì viva, ch'efferpotè 
compaflione infieme , e paffione . 
Ella operò con tal goliardia, che 
i dolori di Gestì turono dolori 
ancor di Francefco ; e nell'anima 
prima, poi nella carne del San- 
to rinacque il CrocififTo già e- 
flinto. BeatMS Franctjcus> odafi Beni. Sen. 
S. Bernardino da Siena , mente, c - *• w. u 
& carne tottts deflttxit intra [cui- ** 
pturam apparenta 'Jefk. Fu bel 
penfiero del Taumaturgo di Pa- 
dova, che non una volta fola, 
ma due venifTe partorito Gestì. 
Fu partorito in Betleme ; ed alla 
gioia della Madre , che il diede 
alla luce rapita in citali di foa- 
vità, fi fposò la gioja del Pa- 
radilo , calato in truppe di Pa- 
raninfi armoniofi a refteggiare 
fulla povertà di fue paglie. Fu 
portorito fui Calvario , dove , 
chiamali a raffcgna i piufpietati 
martori, fremettero colla natu- 
ra i Pianeti, e gli elementi, allo 
feorger un Dio , che avea per 
culla una Croce . Io ftupifeo, 
che un Santo, sì innamorato da 
H 4 fuo 
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fuo Patriarca , e Padre, non fi 
fìendefle più oltre . Parmi non 
per tanto di poter dire ciò , eh* 
«gli tacque-, e fono ficuro, che 
perdoneraffi dal Santo il tra- 
icorfo della mia divozione . Nac- 
que la terza volta Gesù in Fran- 
cefeo , e lo partorì Francefco 
Crocififlb in Gestì. Quanti anni 
eran corfi, dacché Francefco per 
virtiì di Tue amorofe ardenti 
meditazioni avea formato l' am- 
mirabile concepimento ' Non i- 
fcrive di Lui S. Bonaventura , un 
Serafino dell'altro: Crucifixus\in' 
ter fsta mentis ubera jtgiter mora- 
èarur, in auem optabat per excef- 
Jivi Amorti incendium totaltter 
travi formtri i Come polca pili 
òukrirs'il gran parto? Scendete 
a perfezionarlo dardi beati , e 
traendo con voi il Divino fae na- 
to re, Beata favitta, parlo con S. 
i c«nt» Gregorio Nifleno , cjn& fimui ad- 
duci; Sagittari*™ ; Si confondano 
Gestì, è Francefco per modo, 
che tutte adorandos' in Francefco 
le Piaghe di Gesù, bafìi vagheg- 
giare Francefco, perchè un fol 

Puardo moftri ad un tempo 
rancefeo, e Gesù. 
V L Difcefe , Signori miei , fenza 
dubbio , e dircele così , che do- 
ve pria delle Stimate Francefco 
era Francefco di Gesiì, impreP 
fe le Stimate , Gestì fu tutto di 
Francefco . Difli poco . Non ba- 
ft'ad efprimere la trasformazio- 
ne accennata da S. Bonaventura, 
Udire, che fu Gesiì di France- 
fco; perchè eflèr d'altri diftin- 
gue due foggetti; e l'unione fra 
Gesù, e Francefco fu così inti- 
ma, che pattando dall' efTer'u- 
nione all'effère unità , Francefco, 
c Gcsiì non fembravano eflèr due, 
e fe parati ; ma un foto , e lo ftefso. 
Creò l' Onnipotenza benefattrice 
Adamo-, ed Eva; e quantunque 
in cu*! lavorale divario di fclso, 
e d Utilizici! di perfeae j afferma 
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il Sagro Tefto, che diè loro un 
fol nome, Mafcttlum^ & Fami- gm. s ti 
nam creavit eos ,(2* vocavit no- 
men eorum Adam. A due crea- 
ture un fol nome? Signori miei, 
per vimì della Creazione eran 
due, dhgiuntie nel lavoro, enei 
tempo: nato l'Uomo a dirittura 
da Dio ; fiaccata la Donna dal 
fianco d'Adamo fonnacchiofo . 
Per virtù dello fpofalizio torna- 
ron' uno , Erunt duo in carne \à.\bi 
ma: e fu Io ftefto f ir ingerii la 
man come Spofi , e riunirfi cioc- 
ché vivea feparato . Quella è la 
ftoria di ciò , che fegùT entro il 
Paradifo terre ftre ne' primi Pa- 
dri. Quefto fu Sagr amento di 
ciò , che feguir dovea nella Chie- 
fa fra Gesù Crifto , e Francefco: 
Sacramentum , dice S. Paolo , hoc E P l »« *• ìu 
maqnum , evo autem dico in Chri- 
fat & Ecclelja. Non ifpofeto 
Francefco a Gesù era Francefco 
di Gesù; o al più al più era Ge- 
sù di Francefco . Si comunt- 
caron le Piaghe ; fi conchiufe 
per unione di pena il grande 
tboiàlizio ; ed all'or fu , che con- 
fondendos' i nomi , potè dirti 
Gesù Francefco, e Francefco Ge- 
sù . In ipfa fe Cruce recludens , D . Bona*, 
così lo ftorico Serafino, tam co in Lcg. 
gttatHy cjtiam afefi*, & aB* to- 
tus fuit in Crttctfixi effigi em per 
ipfius extattcnm tranformatm A- 
morem . 

Qualche intelletto più ottufo, VIL 
che non comprenda quali ope- 
rar foglia maraviglie un'amore 
veemente , accuferà per avven- 
tura il mio difcorfo di fottigliez- 
za fpeculativa , o raffinamento 
importuno. Or'afcolti, e fi dU 
finganni. L'antica Filofofta, in. 
tela a dirinir la vera amicizia, 
che fioriva in que' tempi meno 
fallaci del no (Irò, proferì que- 
fta degna propofizione Amictts 
eft alter E?o . L' amico è un' al- 
ur lo. Se V Amico è lo,^, io, 

el'a- 
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e l'amico fiarao uno. Se l'Ami- darà licenza d'affermare, con 
co è un'altr'io, Alter , r amico, s. Bonaventura, che l'amore Di- 
ed io fìamo due; ma due , de' vino in Crifto , e piucchè urna- 
quali un folo s' impatta . Con- no in Francefco , li confufe per 
tentatevi, mio Redentore , che guifo , che poffa dirfi Crifto Cro- 
delia fletta guifa ragioni il vo- cifhTo in Francefco, e Francefco 
ftro Francefco : e dove ciò non Crocifitto in Crifto t Infuperbì- 
confenta la fua profonda umil- fca X Oriente , che ne ha ragio- 
tà, permettete almeno, che io ne, e moftri fulle cime del luo 
cosi ragioni del voftro piucchè Calvario con cfultazione, e con 
amico Francefco. Tale fu latraf- fafto un Dio in Croce . Io non 
formazione fcambievole di Gesù voglio metter in guerra monte 
in Francefco, di Francefco in Ge- con monte: lafcio al Calvario 
sii ; che que'medefimi Francefco, tutta la pompa di fua orribile 
e Gesù, li quali realmente eran carnificina; e non prefumo d'ar- 
due, fembrò divcniflero un folo ricchire colle di lui fpoglie l At- 
per violenza di Carità. A me- vernia. Dico bensì , che non può 
glio fpiegare quena divina ? e fenza ingiuftizia contenderli la 
quas' incredibile trasformazio- fua parte di virtuofafuperbia an- 
ne, gioverà molto un fuccefTo per cor* all' Occidente , il quale fulle 
altro notiflimo . Sbaragliate eh' crefte d'Ai vernia oftenta in Fran- 
ebbe AlefTandro con militare bra- cefeo un nuovo ammirabile Cro- 
vura le Truppe immenfe di Da- cififlb. . 
rio , fu prefentata a lui davanti E' vero , che quivi fi tempra- Vi 
la Madre del vinto , ed uccifo rono in chiodi i raggi pili fplen- 
Monarca: e comecché affiftefrea* didi: che all'inumano uffizio di 
fianchi del vincitore il diletto a- manigoldo fottentrò un Serafino 
mico EfefUone , più d' AlefTan- fiammante . Ma fe fquarciaronfi 
dro comparifeente , e maeftofo, nelle mani, ne* piedi, nel petto 
fi lafciò la cattiva dalla difpo- le piaghe : Se sgorgò fangue in 
flezza delle membra, e del voi- larga copia ; la feena di quegli 
to ingannare per crederlo quel- fplendori rendette bensì meno 
\ invitto , quel prode , di cui sì terribile lo fteccato , non ifeemò 
alte cofe rifonava la Fama , ed r atrocità del martirio : fe non 
ofsequiofa inchinollo . Quinci av- anche , diciamo con ardimento 
vertita del fello cercò perdono lodevole , che il martoro confu- 
colle difcolpe.Ma rottele dal gene- mato fu' gioghi d* Alvernia riu- 
rofo Macedone in fulle labbra le fcì altrettanto piti acerbo, quan- 
feufe, Voi non errafte, le ditte to più tormcntofa è una paffio- 
con memorabil finezza, voi non ne , la quale dall' anima nngor- 
errafte, perchè Efeftione è ancor' ghi ad ìftraziare le membra, 
Curt. egli AlefTandro . Non errath \nam- d' una paflìone , la quale per le 
gite & htc Alexander eff. Tanto membra fi faccia ftrada ad iftra- 
ft atteri dal magnanimo Princi- ziarc lo fpirito . Allqrch* Elia ? 
pe ; e raofofo , anziché figliuol lanciatofi coraggiofo in balia di 
di Filippo, qual Difcepolo d'A- quel fuo carro di fuoco, per pie- 
riftotele . L' amore di AlefTandro tà de' fofpiri , onde lo fcongiu- 
a Efeftione, amore forfè politi- rava Elifeo , gli gittò il fuo fpi- 
co , forfè bugiardo , certamente rito col fuo manto , comparve- 
terreno, aurà potuto far d'Efe- ro agli occhi illuminati di S. Gio- 
itone AJetfaadro -, c noa mi fi vajiai CrifoAomo in un foitenv 
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po due Elia : uno fui cocchio , 
e per V alto ; V altro a pie del 
Hom. de cocchio , e nel fuolo . Erat dn- 
E1 '«- pi ex Elias Me, & fierfam Elias, 
& deorfum Elias . Montafte an- 
cora voi , mio Gesù , fulla vo- 
ftra Croce , cocchio trionfale 
della vinta morte , ed Inferno . 
Ancora voi comunicafte a Fran- 
cefco il voftro fpirito colle vo- 
ftre ferite, onde fi raddoppiò il 
Crocififlò : Duplex Elias , cr 
fitrfnm EUas t & deorfum Elias. 
Voi crocififlò con chiodi : Fran- 
cefco Crocififlò con raggi . Voi 
trafitto da Mafnadieri : France- 
fco trafitto da un Serafino , e da 
Voi. Voi piagato e immutabile: 
Francefco piagato , ed immobi- 
le. O Alverruai O Calvario! O 
Dio / O Uomo / O Originale / 

0 Ritratto/ Ma per quel modo 
appunto, che dal Sole, il quale 
riverberi in nuvola rugiadofa , 
nafce per virtiì del lume dipin- 
tore un Parelio , che qua/i (par- 
te il Sole in due Soli ; dirti paio 
a momenti quel lieve vapore , 
tornano le pupille a vagheggia- 
re un foi Sole i della ftefìa ma- 
niera vibrando il Sole Crocififlò 

1 raggi delle fue piaghe in Fran- 
cefco, il quale folca chiamar se 
medefimo un vapore figltuol della 
terra , prima vi colori , e rad- 
doppiò lue fembianze : poi difoa- 
rito , tutto fi raccolfe il Crocifif- 
fo nello ftimatizzato Francefco ; 
ed allora piti non fi vide Fran- 
cefco in Francefco ; ma il Croci- 
fiflò . Tornò allora a vivere nel 
femivivo Francefco il Crocififlò 
già morto , onde cantafle con 
eftro ingegnofo una Mula divo- 
ta al ceTeftc amore gli applaufì . 

Hprat.Tur- Q md ftglg Jfo amor m „ audes f 

Irtngts amamem arte nova, effi- 
gies ut Jìt Amantis Amati s . 
IX. ' lo difpererei di fpiegar degna- 
mente la forza , e la verità di 
quella Unione maxavigUofa , (è 
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non ci provvedefle opportuna- 
mente leformoleil Serafino me- 
detimo , in grazia di cui li for- 
mò . Ma e non era Francefco, il 
quale ci pelea tratto tratto, vivo 
eqo , jam non ego , vtvtt vero in 
me Chrtfltts t Oh la flrana con- 
traddizione J lo non io ì Se nete 
voi, come nonfiete vou Son'io 
contiderato in Gestì : non fon' io 
confederato in me fteflb . Gonli- 
derato in Gestì fon' io, perchè Ge- 
sù vive in me . Coniiderato in 
me non fon' io perchè vivo in 
Gesti . Di forta , che V amore 
veemente avea si trasformati 
que' due gran Cuori , che reci- 
procando le vite, l'uno nell'al- 
tro vivea : ed erano sì ravvolti 
nell* amorofa trasformazione , 
che ceflando Francefco d' eflèr 
Francefco per trasformare* in Ge- 
stì ; tornando Gesù a crocifig- 
gerli per trasformare' in France- 
fco , uareano Francefco , e Ge- 
sù, cfTer Gesù Francefco, efler 
Francefco Gesù • 

Voi fìete crocififlò , o France- x. 
feo , e in voi crocififlò rifufeitò 
il Redentor le fue pene . Voi tol- 
lerate r ambafeia di cinque do- 
loroiifllmc piaghe ; e da voftre 
piaghe fcaturiicono vene di fan- 
gue . Non credeile però, che do- 
glie, piaghe, e fangue finir do- 
vefìèro in contentar voftro amo- 
re i in efércitar la voftra pietà . 
Troppo più oltre fi ftende con 
favori sì ftraordinarj la Divina 
beneficenza. Oflenderefte mira- 
colo sì difufato , Dentando , eh' 
ella penfaflè a vot fòlo . Montò 
F amor Divino a fpafimar fulla 
Croce per avidità di redimer il 
Mondo: rinova in voi e Croce, 
e fpafimi , acciocché da voi lì 
redima la fua redenzione . Siali 
lodato fin qui , come o sfogo, 
o miftero di voflra umiltà quel 
replicar sì lbvente fecretummeum 
mthi : faretti* mtummibt. Vuo- 
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1£ ora giufttzla , che veneriate, 
quali configli fcefi dal Cielo , le 
voci del voftro Religiofo , Illu- 
minato di nome, Illuminato per 
grazia , non uccidiate la fecon- 
da volta con difpietato fìlenzio 
miei Crocifìtto , che perìfmania 
di fah/ar gli uomini , in voi ri- 
in vit. c. forte piagato . Non folttm propter 
tt , {ed prof ter alio* fòia* ttbi o- 
v • Jfendt Sacramenta divina. 
XI. Con quale indiferetezza di vo- 
ti intempeftivi vo io difturban- 
do il fervore conceputo del piuc- 
chè uomo Francefco? Chi pote- 
va in lui foi'pct t are mancarne ri- 
to di fedeltà, nel recare intorno 
intorno quel fàngue , per cui ri- 
bollite in cuore a' Fedeli il (an- 
gue non intiepidito (blamente , 
ma agghiacciato del Redentore i 
UbeIt - Ne p errar oblivioni fu fu* Chrifii 
f angui*, in novts f 'rana fa vnlne- 
rtbus recalefcit . Cosi palesò i di- 
fegni della Provvidenza amante 
il Beato Uoertino: ma come, e 
con quali efpremoni palefar po- 
feia le ubbidienti cornfponden- 
ze del Santo? Vedette mai, miei 
Signori , torrente , o fiume , cui 
riefea , dopo longo contratto , 
gittar' in pezzi quegli argini , 
che ne comprimevano V empito ? 
Come in vendetta delle pattate 
dimore precipita violento fu' 
rotti confini .: come torvo di- 
feorre a faccheggiare le difarma- 
te campagne : come trae nuo- 
va furia dagli oftacoli fuperati ! 
Tal parve Francefco nella rapi- 
dità del nuovo , ed impetuofo 
fuo fpirito . Fidelts re vera ( ce- 
lo dipinge confovrumani colori 
Bona*, in S. Bonaventura ) Famulm , & 
t-cg* Mmtfler ChrtfH F ranci fen* de- 
feendtt de monte fecum ferensCrn- 
ctfiyi effìgtem non in tabuli* lapi- 
dei* , vel lignei* manu figura- 
tam Artifici* , [ed in carnei* mem- 
bri* deferiptam digito Dei vivi. 
Si fiacca il vivo Crocifitto dalle 
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tormentofe pendici, ed ingro flato 
nella pianura queir empito , che 
avea raccolto fui monte , alla- 
ga con tal piena Città , Provin- 
cie , Reami , V Univerfo , che 



può dovunque patta rapir feco 
a Dio nuove , e tempre più fplen- 
dide fpoglie . 

Di sè inchiodato fui tronco XII. 
fuo, profetizzò il Salvadore, Cum 
exaltatm fuer* a terra-, omnia j0 " ,l " u ' 
traham ad meipfum . E tanto 
avvenne , fòggiunge T Abate Ru- 
perto, perche a se tratte Cielo, 
Terra , Inferno : perchè, ripi- 

{jliano i Santi Agoftìno , e Ciril- 
o, volgendo le punte della fua 
Croce da Oriente ad Occiden- 
te » da Mezzodì a Settentrione , 
a sè tratte le quattro parti del 
Mondo ; perchè , conchiudono 

Pili Spofitori , feri vendo il fuo 
rincipato in caratteri Ebraici ? 
Greci , Latini , a sè tratte oeni 
Lingua, ogni Nazione, ogni Po- 
polo . Ma e non fece altrettanto 
ricrocifitto in Francefco ? Non 
tratte gli Angeli forprefi, ed at- 
toniti ? Non tratte i Demoni vin- 
ti , e confufi ? Non tratte i Pec- 
catori convertiti , e compunti ? 
Non tratte i Giufti fantiricati , ed 
accefi ? Ad vijionem jìigmatum , s*r. de s. 
udite Palladio, Aureli traheban*' 
tur in admirationem ; Demone* 
ad confufwncm ; Peccatore* ad 
converfioncm\ Ftdele* ad devotia- 
nem . Ah e che non tratte Fran- 
cefco , Croce viva , e Crocifitto 
fpirante , colla forza iìmpatica 
delle fue piaghe , e di quello , 
che da lue piaghe grondava , ef- 
ficacifllmo fangue f lmmagina- 
van le coni augutte nafeondere 
i fuoi Regnanti col ferro armato 
di follecite Guardie . Se ne rife 
Francefco, e a sè tratte Principi 
grandi , Re di corona, Tmperado- 
ri , Monarchi , che calaron umi- 
liati dal folio per tener dietro a 
Francefco . Si lufingavano i piti 

6* 
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gelofi Ritiri proteggere [col buio 
della lor ombre Vergini cuftodi- 
te pel fecolo. Penetrolli France- 
sco , e a sè traflè un numero fen- 
za numero di chiare Donzelle , 
che falirono Tulle punte dell' 
Alverniasì ardenti, come arden- 
te s* innalza il fuoco a fua fpe- 
ra . Penfava il Mondo fermare 
colla fignoria de' rei piaceri Pec- 
catori del ufi . Volò a difingan- 
narli Francefco : e a se traile 
moltitudine di Ravveduti , cui 
le Aie piaghe furono fcuola , do. 
ve apprendeflero a trafiggere le 
fue colpe colle fue membra . E- 
xaltata rjì ( previde quelli fou- 
j flirtimi avvenimenti Izechiele ) 
* ftatttra ejus , & vidit ahitudmem 
[nam in multhudine palmitnm 
fuorum . 

Xllh Ma e non m» adulo già io di 

Ì>oter additare tutto ciò , che a 
è traflè Francesco Crociriflb da 
Gesù? ed in Gesù? Grazie a te, 
o Roma fiore del Mondo . Gra- 
zie a voi Fratelli delle Stimate , 
iìore di Roma . Voi rifparmiate 
alla mia infufEcienza il roflore 
di non faper efprimere degna- 
mente ciò » che tratte Francefco ; 
mentre voi , per voi foli , ino- 
ltrate , come in epilogo , tutte 
le fpoglie più illuftridel voftro 
piucchè trionfai Rapitore . Ma 
e come non andar voi rapiti dal 
voftro Santo , gli altri da voi ; 
fe Francefco per viver in voi 
dopo morte, riforge tutto dì en- 
tro a quelle fortunatifilrae mura 
col (angue , di cui vi fece privi- 
legiati depofitarj ? Se al girare 
d' ogni anno portate in giro con 
pompa sì luminofa , e sì pia , que- 
llo fangue medefimo, acciocché 
fempre viva negli affetti di tut- 
ta Roma ? Quanto mi confolo , 
ove leggo fu' voftri volti i più 
vivi caratteri d' un' amante gene- 
rofa corrifpondenza . Quelle vam- 
pe di zelo , che non capendo fra 
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le anguftie del petto efeono" a 
fior di pelle fu voftre gote , 
riempiono il mio fpirìto difoa- 
- vi ili ma gioja , perchè mi pale- 
lan X ardore , che fi agita per le 
voftre vene . Pure farebbe la 
gioia in me dimezzata , la grati- 
tudine a Francefco manchevole , 
fe il voftro efempio non tornarle 
ad ogn' uno imitato e templare . 

Deh non permetta il Cielo XIV. 
giammai, che Francefco fia con- 
dannato a vedere feccia di col- 
pe , dove bolle si fpiritofò il fuo 
fangue . Chi potria trattenerlo , 
che a guifa del Redentor fuo 
Prototipo non efclamafle dolen- 
te ; Qju. Httlttas in fangutne meo , pfijaj. u 
dum defeendo in corr$tfti<mem ? 
Cara Città, io nonpotea £à la- 
rdarti pegno più certo dell'amor 
mio , di quel fangue , cui per 
verfare tornò la feconda volta a 
crocifiggers'in me il mio, e tuo 
Gesù . Confiderà , che non è que- 
llo nè immagine morta di mie 
fembianze » ne avanzo funebre 
dei mio mortorio , di cui per 
altro va fantamente altiera la di- 
vozione di più Provincie . E' il 
fangue del mio cuore ; fe non 
anche è il mio cuore fpremuto 
in fangue. Sono ficuro , che tu 
Ite/fa , o gran Roma , non avre- 
ftiofato di fperar tanto; e le tue 
dimando non farian giunte , do- 
ve arrivò la mia beneficenza . 
Avrei ben creduto con ciò d* ot- 
tenere tal gratitudine , che non 
facefife ingiuria all' amore . Qui 
dove alloggia il mio fangue , a- 
vranno albergo idifbrdini? Qui, 
dove alloggia il mio fangue, non 
faranno miei tutt' i cuori i Qu* 
Militai in ftngttine meo &c. 

Criftiani, è Signori miei, feil XV. 
voftro cuore , non guadagnato 
da* benefizj , nè commoflo da' 
rimproveri di Francefco , giam- 
mai perda de di ribellarli a Fran- 
cefco, e alla Grazia, per pigliar 
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Delle Sagre 
poflo Totto alle infegne della cu- 
pidiggia cogli Ambiziofi ; del 
piacere cogl' Impudici : dell' in- 

S'uftizid cogT Inter elTati ; della 
irne, dei Demonio, del Mon- 
do con tutti que' vizj , che (cor- 
rono dominanti per le contrade 
del Criftianefimo ; deh un' oc- 
chiata al Calvario; un'occhiata 
all' Alvernia . Mirate Gesù \ Mi- 
rate Franccfco , e dite , le pia- 
che dell' Uno mi rifeattarono . 
Le piaghe dell' Altro mi ricorda- 
no, a qual prezzo fui rifeattato. 
Sarò io così ftupido, che voglia 
perdermi due volte ricompro ? 
Poco giova i Fedeli miei , che 
Gesù ci moftr'il valore delle no- 
ftre Anime nelle fue piaghe ; e 
nelle piaghe del Croci ftfìo Fran- 
cefco ne rimembri lafua Reden- 
zione , e la Tua Carità , fé non 
ottante ricuiìamo d' efler reden- 
ti. 

Ecco che a voi ci rendiam'of- 
fequiofi , o noftro amabil Fran- 
cefco . 11 CrocimTo in voi rifor- 
to farà , che in noi non muojan 
mai ne il CrocimTo , nò Voi. 
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Siamo rifoluti d' odiare il pec- 
cato , che aprì le vene ad un 
Dio ; Siamo rifoluti di non più 
oltraggiar queir amore , che a- 
prì le vene a Francefco . Voftre 
furono le piaghe , per cui fi 
co ne hi ufc prima > poi ri Ica tt olii 
la Redenzione degli uomini : 
Voftri faranno gli affetti di noi 
due volte redenti . Sappiamo . 
che non fu folo a crocifiggervi I 
amor voftro a Dio : Entrò feco 
d' intelligenza 1 amor voftro a 
noi . Dimanda ora la gratitudi- 
ne , che riamiamo fempre quel 
Dio , il quale decretò i noflri 
vantaggi ne' voftri, e fuoi fpafi- 
mi : che fempre riamiamo quel 
Francefco, il quale ne proccurò 
a collo di {palimi così eccclfi 
vantaggi . Acciocché noi e ri- 
dondiamo con fedeltà a cosi 
giufte di man de, e ne godiamo il 
profitto, non vi bafti, o noftro 
gran Santo, d' avere' infegnato a 
ben' amare nel Mondo co' voftri 
efemp j : conducetene altresì col 
voftro patrocinio a fempre 1 
re nel Cielo. Amen. 
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ORAZIONE 

DUODECIMA. 

DELL* ELEZION E. 

Iertmt Ugna, ut unger ent fuper fe %egem. 
JucL <>. 8. 




\ Vefte pur torto , 
o Madri , allor- 
ché per la maf 
fi ma delle im p re- 
fe .k quali fieno 
per farfi. da' vo- 
ftri faggi difcer- 
nimenti,fcegliefte il menomo fra 
gli Oratori. Saprà non pertanto 
r Oratore , quantunque mimmo, 
dircofe degne di voi, perchè 
dirà cofe dette da Dio.. Grande 
cimento per le Elettrici aver a 
diftinguere fra tante Religiofe, c 
tutte meritevoli , una Madre , 
che fia maggiore delle altre : 
quefto è lo freflb , che trovars 
in impegno di ricercare il mi- 
gliore dell' ottimo . Grande fpa- 
vento per quella , che avrà ad 
efler P Eletta \ fuccedere ad una 
Superiora , in cui fcintìllarono 
con luce benefica le piO chiare 
virtiì. Queftoèlo fteflo, che lu- 
fmgare i fuffragj colla fperanza 
dell imponìbile . Grande coniu- 
fione per me desinato *a ragio- 
nare sì all' Una , sì alle Altre l 
Quefto è lo Rcflb , che mendi- 
care le ben veggenti e lume , 
e guida da un cieco . Tutto nul- 
la ottante andrà bene , ove io 
proponga fenfì non miei ; e co- 
me Voi per faggiamente eleg- 
r • ' • 



gere, chiamerete in ajuto lo Spi- 
rito divino , acciocché dirigga i 
voftri configli , così lo Spirito 
divino , invocato da voi , e da 
me , difeenda. in ajuto delle mie 
voci » acciocché parlino degna- 
mente dell' Elezione. Gioatan fi- 
gliuolo del celebre , ed invitto 
Gedeone , per ara niaeft rare il 
Popolo di Sichem , troppo cor- 
rivo nel coronare il fuo Princi- 
pe , formò degli Alberi i Confi- 

P lieti, e l 'accademia d' un bofeo. 
arlò Dio per bocca di Gioatan \ 

furiarono per bocca di Gioatan 
e rozze Piante ; e da ciò , che 
diflero , e fecero , immaginò il 
prudentiflìmo Perfonaggio poter 
perfuadere a quella Nazione le 
maffime per un' accertata con- 
dotta . Parlino di bel nuovo sì 
Dio , si Gioatan colle mie lab- 
bra -, parlino quelle Piante mae- 
ftre , e dalla maniera , che ten- 
nero in eleggere il loro Sovrano, 
imparino cjuefte mie ftimatiiTi- 
mc Madri la maniera , che tener 
denno nella elezione della lor 
Madre . Per fimil modo e darò 
io a divedere qual' alto concet- 
to abbia formato del valor vo- 
ftro , fe dalla fola Sapienza del 
Cielo traggo i lumi , onde ri- 
fchiarar voilre mentii e voi non 

avre- 
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Avrete motivo 'd' offendervi di 
veruna delle mie voci , mentre 
non io ragionerò a voi , ma Dio 
ragionerà a voi , ed a me . Co- 
minciamo . 

Dice adunque il Signor no- 
ftro , e Dio , che jerunt lipid , 
ut un^erent juptr fe Rcgcm . In- 
vogliata di ftabilire nuovo Re- 
gno con nuovo Principe , fi con- 
gregò da ogni lato la moltitudine 
delle Piante . In quella ftrana af- 
femblea fi dibattè lungamente , 
a qual di loro s* avefle a decre- 
tare il comando . Furono dipin- 
te le buone dalle malvagie ; e 
fra le buone furon ventilate con 
attentiilìmo efame ancor le mi- 
gliori . Ma quale credete voi ruf- 
fe riputata e la migliore , e la 
buona? Quelle forfè, che lufin- 

tavan gliiguardi con apparato 
i vaghe foglie ì con pompa di 
molte frondi t Andarono accre- 
ditate quelle fole , che poteano 
recar piacere , e profitto col *fa- 
porofo delle frutta , colla fecon- 
dità de' germogli . Non s' ebbe 
riguardo alla Palma , albero tri- 
onfale , quantunque ufato ad ac- 
crefeer luflro alle glorie de' Tri- 
onfanti . Non al Cedro , albero 
privilegiato , benché dilati fuoi 
rami per guifa , che fembra mol- 
tiplicare 1 bofehi nel bofeo . Non 
al Cipreflò , albero quas' immor- 
tale , ancorché levi sì fublime fua 
punta , che le forefte , e la na- 
tura ad invidia dell' Egitto '. e 
dell'arte pofiòn vantare le fue 
piramidi . Corfero le prime forti 
co' primi voti air Ulivo , al Fi- 
co, alla Vite, alberi in apparen- 
za fpregevoli , nerchè o fonili di 
furto, come l'Olivo ; o difordìr 
nati , e confufi , al pari del Fi- 
co ; o fcabri , nodofi , contorti , 
quali fi feorgono nella Vite : tut- 
ti però liberali nel frutto o falu- 
bre , o fpiritofo , o foave . E per 
qual modo aveano a dar van- 
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taggio di precedenza a quegli 
Alberi, li quali , anziché impa- 
ttare lor fugo a nodrimento dell' 
uman genere , lo fpandevan' in 
rami per traftullo de 'venti ? L 
elevato , il fuMime giova bensì 
ad oftentar bizzarria ; ma nulla 
giova a promuovere il profitte- 
vole . Che importa l' altezza del- 
le Palme , de' Cipreflì , de' Cedri , 
fe così fcarfo , e sì inutile é il 
frutto , che partorifeono ? Son' 
eglino , è vero , i Giganti delle 
felve : Ma e chi non fa , che i 
Giganti traflero col diluvio la 
fommerfione del mondo ? Riman- 
gan dunque pofpofti nelP onor 
dell' impero al Fico , che dilet- 
ta, e pafeej all'Ulivo, che illu- 
mina , e medica j alla Vite , che 
rallegra, e conforta. 

Quefto , mie Madri , è il pri- 
mo ammaeftramento per faggia- 
mente regolare i fuflragj. Quel- 
la fola otterrà con giuftizia il 
primato fovra delle altre , la 
quale aura fovra le altre prero- 

fative di inerito . Ma per ben 
iftinguere cotefto merito , il te* 
ftimonio delle pupille non bafta . 
Affi a far Io fquittino co' lumi 
della ragione : ed acciocché que- 
lli né pur s' ingannino , conviene 
cfaminare le frutta , che o pro^ 
d urterò, o portbn produrre a be- 
neficenza del Pubblico. Tal vol- 
ta in diinefn , e abbiette fembi- 
anze fi cela un' a^una non ordi- 
narla. La Conchiglia , e il Me- 
logranato fono rozzi di feorza , 
«e non per tanto racchiude la 

Srima un ricco teforo di p?rle; 
fecondo una beila miniera di 
vivi rubini . Allorché Samuele 
fu fpedito da Dio , perchè tro- 
vane nella famiglia d' Ifai quel 
Perfona^gio , che dovea fuccede- 
Te a Sauìe nel principato , poco 
mancò, che il Profeta, quantun- 
que sì ben veggente , non defti- 
naflè ad Eliabo il Diadema , e lo 

Scet- 
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Scettro . Primogenito di più figli 
invitava il rifpetto cogli anni : 
alto di futura tacca fperare fu- 
blimità di penfieri : Maeitofo di 
fembiante parca prcv eniflTe col 
volto la iìgnoria . Già s' accin- 
geva Samuele ad ongerlo coli' 
oglio Sacro , e pubblicarlo per 
lo trafcelto da Dio a governare 
la Aia diletta Nazione ; quando 
udì intimarli dallo iìcfCo Dio , 
refpici*s vnllttm cjns ,ne<juc al- 
titttdinem fl*:nrà ejus , quonmm 
abjeci rum . Non f abbarbagli , o 
Samuele , quell'aria di nobiltà , 
che (pira dal di lui volto ; non 
ladifpoftczza delle Tue membra; 
Queite, che fon doti efteriori , 
vagliono a far maeftà nel Go- 
vernante; non vagliono a felici- 
tare il governo . Così Dio nell' 
elezione di David , rinovando 
ciò, che avea di vitato in quella 
di Saule fuo Predeceflòre . Non 
ebbe in mira le lor qualità, men- 
tre ambidue (tendevano dal Pa- 
dre Abramo; non gli uffizi , men- 
tre in quella età di minor bif- 
fo , e minor morbidezza campa- 
va ciafeuno de' fuoi lavori : Tut- 
to 1' arbitrio fu conceduto alla 
virtù, ed a' talenti. Saule fu e- 
letto allorché andava in traccia 
delle giumenta perdute . David 
allorché guidava la greggia a 
pafcolo : Ma sì Davide , si Sau- 
le ferbavano in vili , e (empiici 
fpoglie un* animo (ignorile , e 
proporzionato al comando. 
IV. Eflèndo in fatti V arte del co- 
mandare la più malagevole fra 
tutte le arti , come potrà ben 
u fari a, chi non fìa fornito d'ec- 
cellente virtù ? Se chiunque è 
prcfcelto a (ìgnoreggiare , lotten- 
tra nelle veci d» Iddio , eh' è il 
fupremo Signore , come potrà 
foddisfare air impegno chi non 
s' accodi , quanto coniente l 1 uma- 
na fiacchezza, alla perfezione 
divina ? Poco richiedefi ad e(Te- 
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re maggiore degli altri nel Gr* 
do ; molto a ben maneggiare col 
Grado la maggioranza . Si di- 
fpenfàn agevolmente da' voti le 
dignità : a efercitare con avve- 
dimento la dignità , voglion' ef- 
fiat* altro , che voti . Dirò un fen- 
timento fublime perfuafo , che 
la fublimità del lentimento ùa 
per eflèr' inferiore a quella del 
voftro fpirito. 11 Verbo eterno, 
qual Figlio naturale d' Iddio Pa- 
dre , è Immagine perfetiffima 
d'un Padre Iddio ; e poiché in 
Dio fi ritrovano due dittimi At- 
tributi di Bontà i e di Poflànza , 
onde gli ftdffi Gentili chiama- 
vanlo Ottimo, Mafiìmo, quefti, 
al dire del più Saggio fra tutt' i 
faggi Salomone , fi ravvifano 
principalmente , e fi deferivon 
nel Verbo . SpecnUm Dei Afajc* 
fimtis, & Imago boni ratti illius • 
Notate però, mie Signore , il di- 
vario , con cui dal verbo fi ri- 
trae la bontà, fi ritrae la pof- 
lanza . Nel ritrar quella è (pcc- 

c hio , fpeculum Dei Alate fiatu , 

nel ritrar quella è immagine , 
/mago bonitatis illius . Tacciali 
per ora la ragione teologica , 
ed afcoltate la morale , che trop- 
po è per eflèr acconcia all'inten- 
to . In tre maniere può formarli 
un ritratto i fi férma dalla Pit- 
tura con difégni , con tinte con 
chi ari fc uri , con ombre , e lumi • 
Si forma dalla Scultura batten- 
do, cavando, polendo, contor- 
nando,, ambedue con fatica, con 
iftudio, con attentali ma applica- 
zione. Tutto in contrario quel 
ritratto, che formili da uno fpec- 
chio, compare in un tratto (col- 
pito fenza (carpello ; dipinto fen- 
za colori, nato , crefciuto, per- 
fezionato col folo vederli , colla 
fola naturai refleflìone . Quindi 
può fcorgerfi , quanto agevole 
co fa ila rapprefentare la maeftà, 
che fi riceve dal Grado . Non 

• • • * 
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Vi vuol phì del fe mp lice appari- ze ; e privo che fia di tutt* e tré 
re, nella guife appunto, che col le potenze dell* Anima , non fi 
fcmplice apparire fi copia un luunghl mai d* eflère limile a 
grande Perfonaggio da' riverberi 
del Criftallo: Speculum Dei Ma- 
jtftatis. Quindi altresì può com- 



E renderli, quanto rielea diifici- 
: rapprefentar la Bontà , che 



Dio T chi fovrafta in luogo d' 
Iddio . Abbia memoria , onde 
rimembri le fue obbligazioni . 
Abbia intelleto , onde proporzio- 
ni i comandi. Abbia volontà, on- 



renda e piaufìbiP , e profitterò- de fi determini al meglio . Otti 
le il Grado . Non vi vuol meno 
di ciò , che bifogna per effigiare 
in tela , o in marmo un vivo 
fembiante . Jma/o Beni tatù. 1 ri- 
tratti lavoranti dalla Scultura to- 
gliendo , qua , e là alcuna par- tre potenze farà facile , che riefea 



macola è aver buona volontà; 
e la buona volontà il più delle 
volte è baftevole a render buo- 
no , chi è fuddito . Ma una buo- 
na volontà non affittita dalle al- 



te di fatto': lavoranti dalla pit- 
tura aggiongendo alla tela , o al 
muro colon, e tinte. Per toglier 
difordini quanta foavità fi ri- 
chiede , quanta coftanza I Per 
aggio ngere perfezione quanta 
prudenza , quanta dilicatezza • 
E per T uno , e per l' altro che 
arte , che (apere , che propor- 
zione , che regola , che corag- 
gio! 

y. Nulla meno di ciò intefe il 
Sig. Dio d' accennare , allorché 
deportando nelle mani del pri- 
mo Uomo il reggimento dell' U- 
niverfo, lo fece Immagine fua ; 
e lo fece con tale , e cosi atten- 
ta confulta , che tutt' e tre le 
adorate Perfone della Triade Sa- 
groflanta vi concorfcro co'fuoi 
Ccn.i »5. luffragj . Faciamns hominem ad 



difettofa , in chi regge . In que- 
llo la buona volontà potrà non 
voler nulla di male ; ma non fa- 
prà far nulla di bene : potrà go- 
vernaslin ogni fua opera con in- 
tenzione diritta i ma dove le 
manchi attività, prontezza , di- 
finvoltura, non fapràfarsì, che 
tornino le opere lue in edifica- 
zione, e vantaggio del Pubbli- 
co. 

Tiriam' oltre col noftro apo- 
logo delle Piante , giacché per 
eflcr' il primo , che fi fcrivefle 
nel mondo, e fi fcrivefle col di- 
to divino , forza è , che fia fe- 
condo di pili miiterj . Tutte le 
Piante, a cui ti votò il principa- 
to, adduflèro (cufe per istigar- 
tene . Scufoflì 1" Ulivo , perchè 



VI. 



BaOI. ìb. 



non pi accagli abbandonar Voglio 
JmdgMcm , & fimUitudinem no- fuo, onde ti onora la Divinità, 
ftr*m, & prtjìt. Infegnò allora, e fi confortano gli uomini. Nxn- J«*d- j 

qitid poffttm deferire pingue dinem 
meam , qu* <y Dtt utuntnr , & 
hommesì ScuioiV il Fico, perché 
effondo i fuoi germogli si fapo- 
roti non fapea privarli di lordol- 
cezza. Nf/mjmd pop/m de Cerere rMm ,< * 
dttlcedtnem meam , frmtTmfimi 
Ctutvijjimos > Scufoflì finalmente 
la Vite , perchè i fuoi grappoli 
erano la delizia dell* u man cene- 
re; e non ls pareva Ipediente 
porre in non cale patrimonio si 



giufta la fpiégazioné de' Santi 
Bafilio , e Gio: Crifoftomo , con 
qual cura , con quanta folleci- 
ludine abbianfi a fquittinare que' 
Perfonaggi , che ti deftinano ad 
eflèr Immagini famigliami al pri- 
mo , ed immortale Prototipo . 
Imaffinem dtxit oh principatus 
rattonem , Jimtlitudinem , */ prò 
viribut hmmanis Jìmtles fùimus 
JDeo. La fimiglianza dell' uomo 
a Dio Uno * e Trino fi fonda 



nell'Anima adorrufdi tre poten- giocondo, e si dokx per impac- 

1 ciars' 
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«ars' in governi . N*ncjHÌd pof- 
Ibid. 11- * ■ * ~~ nJ 



VII. 



naia ui E«»w»> • • '7 f ^, 

• <i<r/rrf re v%num meunt , 

tef/j«:4f , > 

f'w/fr ttpM promoveri i Voi dun- 
que (corcete, o Madri , che va- 
gava la dignità per così dire , 
di porta in porta , ed incontra- 
la per tutto V afpro roflbr del 
rifiuto. Se così ulàron le Piante 
per motivo di vera umiltà, oh 
il nuovo mirabile infegnamento i 
Grande prerogativa per merita- 
re qualunque Grado ftimars' im- 
meritevole d'ogni Grado l Gon 
molta ragione li leva alle ono- 
ranze , chi fugge ; perchè chi 
fugge le onoranze, bilancia ì lor 
peli ; e (blamente que' , che bi- 
lanciano i peli delle onoranze , 
fono valevoli a reggerle 

Tanto avvenne a Gesù voltro 
Spofo , e Maeflro . Profondoffi 
egli nella più dimefla umiltà , 
FUI. humiliavit ftmettpjkm ; e perchè 
egli così umiliofìì, a qual gloria 
\hiè e d cfaltamento non crebbe? Pro- 
pur qttod & Vetts exnlttvit tl- 
lum, & donavit tlii nomen, <j*od 
efl [Mper omnt nomen . Tanto bra- 
ma Egli fi pratichi da quelle 
anime , alle quali per privilegio 
Mm.u.s 9 . fegna i at ;fli mo fi fposò. Vi fetre a 
me , ***fis , & bunults 
corde . lo non v* infegno a di- 
giunare i (:uaranta dì nelle lo- 
refle piA alcole . Non a girare 
fcalmate di Città in Città , di 
Provincia in Provincia : non a 
trarre da' fcjpolcri, ci i àrdere 
nuovo fnirìto ne' cadayen g» 
infraciditi : «ion a veftirvi lui 
Tabor di Soie nel volto . di ne- 
ve nel manto ; non a far n:dce- 
re in-iorovvife vend- mmie ne' 
conviti p'n\ poveri i improvvide 
raccolte ne* deferti più Aerili : 
non a vivtre in ìòmma fenza 
tettr. , fcnz> arredi . fenza veruna 
comodità .• non a morire fra 
chiodi, fra fyine , fra diJbnoti , 
fra fpafuni. V infegno a divenir 
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mie feguaci nella fuga del Re* 
gno: vi defidero ultime a federe 
alla menfa imbandita pel convi- 
to nuziale: vi defidero così umi- 
li , che da voi fi elegga con ge- 
nio il pofto più abbietto , il mi- 
niftero più baffo , il titolo men 
decorofo . Quella fcuola d' ab- 
bafTamento aprii nel punto , che 
nacqui : Ebbi allora letto di fie- 
no , e compagnia di giumenti : 
Quefta è la fcuola, che raccolte 
il mio eftremo refpiro : ebbi al- 
lora letto di Croce , e compa- 
gnia di Ladroni . Tali fi detta- 
no gli ammaeftramenri dalla boc- 
ca di Gesù Criftoi e come può 
ftare, che non fi ftampino alta- 
mente nelle Anime, le quali ab- 
bandonate le maflìme; e gli onori 
del fecolo , fi ftrinferoaUe igno- 
minie del Nazareno? Enorme di- 
fòrmità che farebbe, fe anelafTe 
a pofto fublime, chi fpofoili con 
fagre nozze a un Dio nato fulla 
paglia, e morto fovra un tron- 
co di Croce . Si efaminin , che 
troppo è giufto, e troppo necef- 
fario , fi efaminin dall' Elettrici 
con lume difinterefTato , acutif- 
fimo tutt' i meriti, tutte le vir- 
ili di colei , la quale avrà ad ef- 
fere latrafcelta. Quella, che cor- 
re il rifico di avvenire trafcelta , 
chiufi gli fguardi ad ogni fuo 

S regio , non vegga in sé , che 
aechezza, e dalle Piante mae- 
ftre impari aTchifare quanto a 
lei fpetta la dignità . 

Può effere non pertanto , che 
dalle Piante fi fchifaflc la digni- 
tà per tema d 1 abbandonare i tuoi 
comodi , e ciò più vcrifimPmcn- 
te s' infvrifce da' motivi , che al- 
legano, l'Ulivo , cui troppo dà 
in genio il morbido del Ivo li- 
quore : il Fico troppo innamo- 
rato della foavità di fue frutta : 
la Vite, che troppo ama lo fpi- 
ritefo delle fue uve . Or fe lo 
ftefloavveaifleintaruna di voi, 

qua- 
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quale fiacchezza ! Qual codar- Quanto afTerì la Spofa de' Can- 



diai Avravvi dunque per mez- 
zo ad Anime sì virtuofe , chi 
anteponga una quiete infruttife* 
ra a un profittevole travaglio ? 
Amare il ripofo nella virtù non 
è amare la virtù, ma il ripofoj 
c lari degno di biadino in tale 
occafione l'amor del ripofo , che 
non fi diflinguerebbe in nulla 
dall'amor proprio . Furono ben 
diverft gli efempj , che a voi die- 
de quell'Anima eccella, la qua- 
le dicea per boca di Salomone , 
Cant.i.j. Pofuermnt me cuflodem in vinài* 
vineam meam non cuflodivi . Mi 
elcfTero perchè guardaci le vi- 
gne altrui, ed io cominciai l*im- 
prefa a me confidata dall' ab- 
bandonare la mia. Tal' è la con- 
dotta d' un 1 anima veramente per* 
fetta, d' un'anima ideata qual' e* 
templare alle anime più perfette. 
Se ave/Te dato , mi clcifero alla 
cult odia delle Vigne , ed io le 
curai con vigilanza , e follecitu- 
dine , avria fpiegato ciò , che far 
dee, chiunque vien declinato a' 
vantaggi del Pubblico f ed avria 
quindi provato il buon ufo del- 
la fu a Carica : Ma proteflarfi , 
che tralcurò la fua Vigna , on- 
de s'intenda , che vegliò folleci- 
ta fulle altrui , mi fa fofpettare 
con S. Paolo , che fuffc neghit- 
tofa con sè , e molto più coli* 
impiego. Difcorfe , operò, Ma- 
dri mie riverite, quella Spola d* 
Iddio ciocche dir debbono , ed 
operare tutte le anime , da cui 
fi gode la prerogativa di fpofe . 
Ove fi tratti dell* altrui prò , è 
virtù grande obbliar fe medefi- 
mo . Non badi al comodo fuo 

Srivato quella , che da Dio, e 
a'fuffragj farà chiamata al co- 
modo uni vertale: e fia perfuafa, 
che l'arte più fina per ben go- 
vernar le altrui vigne , confitte 
nel trafeurare la fua ; Pojiterttnt 
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tici , ove li nomò Vigliamola , 
confermò Gesù Grillo , allorché 
chiamò sè , è i fuoi Discepoli , 
deftinati al reggimento delle a- 
ni me. Viti, e 1 ralci . Evo ptm 
V$tis, vos Palmitts. Avvi ;>iauta, 
che lìa più crudamente trattata 
della povera vite ? Ora ferita , 
ora spogliata , continuamente fra 
vincoli. Di lei ragionò con oro- 
prietà , e con indegno S. Gre- 
gorio Nazianzeno ìcnvendo ,chc 
morte vtvit , fettionc pullulat , 
Crctem abfumitur , cref.it. QiieU 
la, che dallo Spirito Santo ver- 
rà invitata al governo , rimem- 
bri , che ha ad efler vite . Dia 
morte ad ogni paflione , recida 
ogni affetto particolare , fpam- 
pani ogni deliderio di privato 
ripofo . Morte vivai . Quella , 
she farà destinata a fovraftare , 
noti eoa tenta di lafciarli \ ite tri- 
re da diffidenze ; incontri con 
generalità di coraggio il più dif- 
ficile , ed arduo -, penfi unica- 
mente alla confervazione della 
Monaftica disciplina , allo fchian- 
tamentod'abuli feorretti, all'in- 
troduzione di confuetudini re- 
golate . Seèlione fnllnlet . 

Non finirebbono mai quelle 
Piante erudite di offerire ammae- 
fh-amentifalubri. Pure i già col- 
ti pajon ballanti al voftro profit- 
to , e piucche ballanti alla vo- 
ftranoja. Unifcafi dunque in un 
falcio ciocché fin ora fu fparfo . 
L'arte di ben governare è la pili 
malagevole fra tutte le arti . Sa- 
muele , Profèta sì illuminato , 
ebbe a trawedere nello fcegli- 
mento del Principe . Lo fteflò 
Collegio A ppoflolico, benché u- 
nito , digiuno , lagrimante , con- 
templatore , difpofto a ricevere 
U divin Paracleto , non osò fra 
due acclamati Difcepoli Mattia, 
e Giufeppe, divifare USuccefFo- 
re diQiuda, abbandonata la de-; 

I » ci- 
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1 $ i Orazione Duodecima dell Elezione . 
*•> Ap. ci/ione al Padre de' lumi . Tu dandofi nella vicina elezione al 
Domine, qui corda nojti omnium, fervigio d' Iddio , al guiderdone 



oftende, qnem elegerts ex htsdm 
bus unum . Volete voi fantificare 
i voftri voti con una feufta ele- 
zione r Precedano ad affare sì 
rilevante fofpiri , e preci. Non 



del merito , al profitto fpiritua- 
le , e temporale del Moniftero , 
fioriranno negli anni avvenire en- 
tro a quefte mura Tempre vivi- 
de , e rigogli ofe la concordia , 



fi cerchino per la dignità quelle la gioja , la perfezione . Se per 

Piante, che finifeano nel far'om- contrario fi maneggiaflero i vo- 

bra : fi cerchino quelle , onde ti dall' amor proprio , o da' pri- 

giova fpcrar molto frutto . Lav- vati rifpetti , potrà bensì guftartì 

verfione , 1' intereflè , la dipen- qualche fpruzzo di cotento po- 

denza non celino i meriti . Non co (incero ne' primi giorni dell* 

li finga la parzialità , o 1* ami- efàltamento j ma oh come tofto 



cizia. Si difpenfin gli arbitrj al- 
la fola virtù . Le riflefliom , i 
configli non mirino che a' van- 
taggi del Pubblico -, nulla badan- 
do alle convenienze particolari . 
Abbias* in pregio qual dote di- 
gniflìma di comando l' umiltà , 
che lo fugge . Non fi fugga il 
comando per avidità di ripolo . 



fuccedenano e acuti rimorfi per 
r ingiuftizia della migliore po- 
fpofta; econfufioni dogliofe per 
la fiacchezza dell' efaltata non 
meritevole; e crepacuori imme- 
dicabili per gli pregiudizi del 
Pubblico danneggiato . Voi ave- 
te in balia colla voftra la comu- 
ne felicità . Voi fconfigliate , fe 



Intendili finalmente, che ngvwr : non vi rifolvete a prwmovcrla 
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OR AZION E 

DECIM ATERZ A. 

DEL SS. SAGRAMENTO. 

Dabo eis cor , ut fc'umt me y reuertentur ad me 
in foto corde /ho. Jer. 14. 7. 

A Sapienza Divi- fimo fulP enormità d'un patibo- 

na, ammirabile in lo t Quale non per tanto fu il 

ogni fua quantun- cuore , che davvero il riamaf- 

que menoma ope- fe t Dal popol bailo fu amato 

razione , mai non per interefle di poco pafcolo j 

mofrrolli ( lafcia- dagli Appoftoli per ambizion di 

temi parlar così ) mercede } da qualche Donna per 

Siiì faggia d' allorachè rifoluta tenerezza di compaffione ; dalla 
i trarre al fuo partito i cuori fola Maddalena, onor del feflb, 
degli uomini , fattofi aprire da e del fecolo , potè vantarfi quel 
una lancia il coftato , diè loro , pregio dilexit multum . Da cia- 
giufta la frafe di Salomone , in icun altro andò vilipefo , calun- 
argomento di eftrema benevo- niato , ftraziato , crocififlb , uc- 
lenza il fuo cuore: Cerfumm de- cifo , e dopo uccifo ancor be- 
dit in confìtmationem opermm . ftemmiato . Accortofi finalmcn- 
Ben fapea d' aver impalato il te , che ogni ftrale dell* amor 
cuor noftro di tal 1 indole sì dili- fuo fi fpuntava full* adamante 
cata, da non arrenderà" , ove noi de 1 petti umani , fenza iafeiarvi 
difarmafle con uguaglianza di ferita ; orsù , ditte , giacché le 
forze un' avvertano fuo pari . mie Creature, anziché intende- 
Sapea , che avendo la bellezza re la carità del lor Dio ftraccia- 
attrattiva per adular le pupil* to da piaghe , armarono P ingra- 
ie ; i doni Iufinghe per guada- mudine a fciuarciar nuova piaga 
gnare le mani ; la mufica armo- nel mio freddo cadavero , rifor- 
ma per incantare gli orecchi ; la ga a vantaggio dell' ingratitudi- 
maeftà, e l'impero autorità per ne ftefla il freddo cadavero mio; 
foggettare l'arbitrio, ilcuornul- fgorghi da lui redivivo il mio 
la ottante dal folo cuore poteva cuore : e chi fu fordo a tutt' ri- 
andar vinto . Che indizj a' amo- tre voci , fi renderà fenza dub- 
re non aveadati l'eterno A man- bio a quel cuore, che, prenderà 
te , o fparceflè miracoli per le a difeorrere con miglior voci . 
contrade delia Giudea ; o loffrif- Dabo eis cor , «/ [ciane me , ef- 
fe ignominie per gli tribunali revertentmr ad me in tote corde 
dell' ingiuftizia; omorifle di fpa- /** . Quanto profetizzò , tanto 

\ i av- 
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avvenne. Ali* ufcir di quel cuo- gufta, efplendida divozione, la 
re amorofo arfero in ogni cuor quale per brama di rinovare in 
nuovi amorì . Si legga il capo Roma le metamorfofi di Gero- 
decimo nono del Secretano dell' foiima , e condurre a Gesù, uit- 
amore S. Giovanni , che fcrive ti i cuori fedoni in giorni sì tor- 
la Aoria del fcliciflìmo cambia- bidi.da oggetti lufinghieri, efal- 
mento . rria che fpiraflè Gesù , laci , malbèra con làgra pompa 
i Difcepoli'piuxrbraggiolì , e fe- T q*ue1 cuore', Cui già cedette o- 



deli fuggirono impauriti dalla 
faccia del (no pericolo . Pofi btc 
autem gli occulti , e codardi mo 
ftraron fronte , cercando per 
mezzo a' riuchi le di lui glorie . 
Prima e tacea tremante per fua 
difefe ogni labbro; e non trovot 
fi, chi alle arfe labbra del mori- 
bondo porgeflè in rifrigerio una 
ftilla rif foratrice . Polih&c autem 
fé cuore una tanta baldanza ; e 
ad impetrare il Cadavero eiàn- 
gue portò fin dentro alla corte 
del Prendente non isbigottite le 
fuppliche. Prima decreto la bar- 
barie di Pilato , che ad -affretta- 
re la di lui morte gli il frangef- 
fero le oflà. Pofl h&cautcm, tor- 
nata in rifpetto la rabbia , con- 
cedè il preziofo Depofito , ac- 
ciocché rifcuotefse dalla pietà 
e pompa d* efequie , e onor di 
fepolcro. Prima in fomma tutto 
era per lui nudità, povertà, pia- 
ghe, fangue, lividure , oltraggi, 
difprezzo . Pojfi bxc autem . Ver- 
fàto eh* ebbe il fuo cuore, creb- 
be fenza numero il numero del- 
le Maddalene ; mentre in Nico- 
demo , e in Giufeppe fer lega 
per onorari' ogni virtù" , ed ogni 
.flato : Configlieli , e Principi ; 
Dottori , e Maeftri ; Nobili , e 
Soldati ; Foreftieri , e Dimeni- 
ci, lini, balfami, aromi, giufti- 
zia , liberalità , venerazione . 
Tutto diflè Ruperto Abate in 
• compendio, De patefattoCbri/ii 
t\c P opcr l * l* tere Hacramentum fanfutnis pro- 
s P u. s. c. dftclum efl, (£ exinde jlatim £c 
J*- de fa re format a . Chi non ammi- 
•ra adunque l'ingegno, veramen- 
te Emmentiflhno diqucfta sì au- 



gni cuore ? Chi non ammira quel 
zelo, che non contento d'efpor- 
re nel cuore trionfale di Gesù il 
motivo de' noftri amori , v' ag- 
giunge l'efempio di Maddalena, „ 
che ftata l' Amante pili tenera di chin , m "[ 
sì bel cuore , die alla Chicfà più minof» a 
Penitenti col fuo dolore, che non "^'f. fcn ' 
ne han dati i Predicatori colle 
fue voci? In veduta di sì cagliar- 
do motivo , d' efempio si gene- 
roso , come non ardere per mi- 

?lior fuoco i cuori di Roma ? 
Ionie non ifhruggerfì per queir 
Amante , che a riamare in noi 
gli amor fuoi, fe noflro cuore 
il fuo cuore t Deh così non fuf- 
fero per guaftarfi le fperanze di 
Crirto dalla fcelta dell'Oratore? 
Ma quando il Divin cuore , per 
gionger' a noi convertito in Sa- 
cramento amorofo , s* aprì la 
Itrada per una bocca fanguigna; 
divenne a un tempo e argomen- 
to , e oratore di sè medefimo . 
Attenta, o Roma, a quefta nuo- 
va eloquenza. Cominciate H di; 
le or fo amabiliflimo cuore •- e giac- 
ché voi facefte motivi d' amore 
le ingratitudini umane , non ab- 
biavi cuore sì ingrato , che a fi- 
miglianza di Maddalena non fac- 
cia lue colpe incentivi d'amore. 
Ecco , Signori miei , proporla, 
e divifà la materia del nollro 
fpirituale divertimento . Gesù ne 
ha dato nelP Eucaristia il fuo 
cuore . Dabo eis cor . Noi dob- 
biam'a lui rcnderi noftri. Etre- 
vertentur ad me in tato corde (ito . 

Ma e quali faran le voci d' un 
cuore , che morto d' amore , e 
per amore dell' uomo , fu j>oi 
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dall'uomo fquarciato con sì rno- 
flruofa barbarie t Non è da te- 
merò* , che dove ciafcun* altra 
delle tante piaghe , aperte in 
Gesù dalla crudeltà , tu bocca 
eloquente , onde implorare la 
clemenza del Padre j la piaga 
del fianco, lavoro d'ingratitudi- 
ne , provochi le vendette ? Mol- 
ti fono i nimici , da cui va com- 
battuto T amore : il nimico fuo 
più irreconciliabile fu fempre P 

, ingratitudine . Lo difarma il cor- 

fo del tempo , che gli ruba la 

s novità? lo fnerva la lontananza > 

che gli vieta la comunicazione i 

» ma r ingratitudine 1" uccide af- 

fetto , perchè gli toglie il moti- 
vo . Un' obbietto per antico , o 
diilante, che fia, non ifcema di 
pregio j avvegnaché eflendo il 
tempo natura , la diftanza sfor- 
tuna , il non amarlo farebbe in- 

Siuftizia del difamore , non fuo 
elitto . Tutto il contrario dee 
dirli dell' ingratitudine » la qua- 
le fi oppone a movimenti della 
natura , e non può allegare di- 
{grazia , che in qualche parte la 
{cu/i. Finalmente la lontananza, 
ed il tempo muovon guerr air 
amore , e lo combattono nella 
memoria. Dall'ingratitudine re- 
ità colpito nell* intelletto , e nel- 
la volontà. Or come potrà mai 
vivere un' amore altamente pia- 
gato nel cuore » e nel cerebro l 
III. 11 primo Ingrato dopo Ada- 
mo fu Caino , figlio peggior di 
fuo Padre . Ucci te a tradimento 
Abele , e parea , che morta nelle 
di lui fredde membra ogni pa£ 
fione , andane fìcura 1* ingratitu- 
dine di non trovare nel cuore 
offefo rifentimenti . Pur li tro- 
vò ; e ne rendette infallibile te- 
ftimonianza quel Dio medefi- 
mo , il quale proteftò d* averli 
Geo. 4. ic. afcoltati . Vox Jan?uinis Fratris 
li tui clamat ad me de terra . Chi 

avrebbe mai fofpettata cosi funi. 
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ta , e così {frana vendetta in un 
Mono , in un Fratello , in un San- 
to ? Sr è Santo, come non perdona f 
Dove fono le foffèrenze della vir- 
tù? S'è Fratello, come dimanda 
giufbzia» Dove fono le tenerezze 
del fangue > S' è morto , come gri- 
da» dov'è l'infenfibilità dicada- 
vero f O ingratitudine , che dee 
ben' efler' enorme la tua malizia , 
{è giongi a trasformare in alto ab- 
bomimo queir amore , che più 

Sofonde gettate avea le radici ! 
li è, che pofs'aver cuore per un 
Ingrato , quando egli non trova 
fìlenzio ne morti ; pietà ne' fratel- 
li ; clemenza ne" Santi ? Se l' ingra- 
titudine, rifufeitand' il furor ne- 
gli Eftinti , aizza in odio prodigio- 
fo 1' impaiCbilità de' cadaveri , 
come fperare benevolenza da' vi- 
vi» S' inganna, fe la fpera dagli uo- 
mini , nelle cui vene più a una 
volta circola bile per (àngue . Non 
così certamente , fe la fpera da 
Gesù Crino , che del /àngue di 
fuo bel cuore formò all' ingrati- 
tudine un' amorofo rimedio , po- 
tendoli aflèrire con S. Ambrogio, 
vulnus e/t, ejuod Cbrtftus aecepit, ?• Ambr. 
[ed medicina eft , tjuam tffudit . y). 
Operò P ingratitudine entro a 
quel cuore infocato ciò , che il 
vento nel fuoco . Sia piccolo il 
fuoco , fi fpegne : fia vafto , pi- 
glia empito da que' fiati, e ti di- 
lata in incendio . Troppo era 
veemente nel cuore del Nazare- 
no , abbenchè morto , Y amore . 
Ferito con. affai più cruda ingra- 
titudine , che non Abele , diè. 
{àngue ancor' egli; ed ancor' egli 
ragionò con quel fangue : Ma il 
(angue fuo , lavorato in Sagra- 
meato , parlar non feppe , che grar 
zie, e perdoni. Chnfli fanjruis ,, o.Thom. 
così V Angelo delle fcuole'> me- 
lius loquttur , quam Jànfuis Abel , 
quia tfte clamat vtndiÙam , fan* 
guis Chnfli clamat veniam . . 

Allorché il Popolo Ebreo, cer- I V* 
I 4 carv 
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cando fuor dell' Egitto foggior- la Cena fu Giuda . Ciafcun' al- 
no di miglior clima , fiancava i tro Apposolo fu trattato con u- 
fuoi paffi per folitudini arenofe , guaghanza : a lui folaraente re- 
e deferte , fi abbate nel viaggio galò Crifto un boccon del fuo 
in una pietra ; e quefta così cor- piatto. Cum tntinxtflèt]panem de- lo. il- »*. 
tefe, che dileguava in acque pe- dit fud* . 11 pili favorito dopo 
renni a confolarne la fete , e re- la nfurrezione fu Piero . Tutt 
frigerarne V arfura . Scrive S. i Difccpoli vennero nominai in 
Paolo di lei, e del miracolo, che confufo: Eglifol fudiflinto. Dt~ 
i.Cor. io. da lei fcaturiva: Bibebant de con- ette Difcipulis ejus , & Petro. Se " c *** 
«• fedente eos fetta ; petra autem e- ruffe flato il cuor di Crifto dell 
rat Chriftus . Che vide mai X Ap- indole rifentita , e ftizzofa , eh 
portolo illuminato in quella flel- è il noftro , può crederà* , che 
ce maravigliofa , onde affermar , per tali affronti farian tornai in 
eh' era Crifto ? Ciò , che vedef- motivi diabborrimento: maper- 
fe , non sò ; parmi bensì , che che il cuor di Crifto facea motivi 
potette trarne argomento dalle d' amore le fconofcenze , perchè 
Num. so. parole del tefto . Perctttiens vir- l'amor fuo era fuo. furon man- 
■*■ ca bis filicem , ttrijk fitnt aejua, tici di nuovo , e più mirabile a- 
ÌAr<ritftmA. Talento di pietra bat- more : e rispondendo un tal' a- 
tuta è lanciar faville . Pietra , more alle percofte con benefizi, 
che percofià una , e due volte, sì Giuda, sì Piero andaron'ono- 
anzi che rifentirfi con fuoco , rati con grazie particolari ; im- 
fcorga forgenti , non è pietra , perocché sì l'uno, sì V altro pec- 
ma Crifto. Abbandonate, Signo- carono di particolare perfidia;, 
ri miei , per breve tempo l au- La cagione d' effetti sì tirava- V. 
gufta pompa di sì maeftofo tea- ganti , e poco men che contra- 
tro ; e prefa con voi tutta la rj, m' infogna una nuova, e per 
pietà de* phì divoti penueri, re- avventura non così nota Filofò- 
catevi a contemplare quella tri- fìa , che derivò dajle qualità, fin- 
ita giornata , che vide non fen- golari di quel gran cuoie , che 
za orrore eccliflàrs* il fol mate- da noi s' adora coronato da co- 
riale, e tramontare per morte il sì vaga magnificenza di vampe . 
Sole Divino . Povero il Redento- Si raccolfero in lui le inffratitu- 
re , Pietra veramente Divina r c*ini umane ; e lavoranòov' in- 
% Furon pur fieri i due colpi , on- torno intorno il fuoco del ga- 
de ferirono il di lui cuore due gliardo amore , onde ardeva , 
fuoi DifcepoK . Un colpo gli diè ufeirono le ingratitudini lambic- 
Giuda , che lo vendette per po- cate in quinteffenza di grazie . 
co argento : un colpo gli diè Offervate . Aperto eh* ebbe Lon- 
Piero , che per vile paura il ne- gino U fianco del Redentore , 
gò . A ingratitudini sì villane , ufeirono dall' amorofà forgente 
esì empie, quelcuor fenza dub- due vene d' acqua, e di fangue. 
bio o farà duro, qual pietra, Vnms militum lance* Uttts f/« j 0 . 1,. m. 
o romperà in faville di fdegno. aperttit,& continuo exivit fangttis , 
O portenti d' incomprenfibile a- & atjtta . Chi avrebbe giammai 
more t In vece di sfavillarne fon- creduto , che ruffe per correr 
lille, egreffk fitnt atftta lar?i(fim*. fangue da un corpo , che tutto 
Efàminate con attenzione^ , e di- V avea per cento , e mille pia- 
le , fe non furono più favoriti ,. ghe verfato ? Chi afpetttare u- 
. . i più ingrati. Il più favorito nel- mor d' acqua da vifcere , che pri* 
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di morire erari già morte di fe 
te? Ah voi nonfapete, rifponde 
S. Cirillo acutiflìmamente . L' * 



u- 
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no fu il fangue , che prefe Covra di 
sè V ingratiffima Sinagoga , al- 
lorché affamata del fuo eccidio 
gridò , fan/uij ejus fuper nos , dr 
fuper filios 'noflros . L' altra fu V 
acqua, con cui Pilato fi lufingò 
d' avere lavata la bruttura di lue 
fordide condifcendenze . AquA 
lavtt manus coram \populo . A due 
sì mollruofe ingiù/tizie non po- 
tè reggere il cuore offèfo dell' 
Onnipotenza . RifentitB a que- 
llo, quafi nuovo diluvio , quel 
Dio , che giufta il linguaggio 
della Scrittura , fu tatlus dolore 
cordis imrinfecus dall' antico Di- 
luvio. Quell'acqua, e quel fan- 
gue, qual nuovo, e più terribi- 
le allagamento gli giunfero al 
cuore ; e nel cuor gli ferrò V a- 
fpra doglia fin all' eftremo deli- 
quio . Erant bue duo de Intere , 
indicami aqu.t , clamamibus vero 
Janguis . Quefto furono quel fan- 
guè , e queir acqua allorché fe- 
cero ne' leni di Gesù Cri ftoP en- 
trata . Ma che divennero quan- 
do , aperta loro dal ferro feo- 
nofeente la liberta , sboccarono 
da que' feni ? Tertulliano , S. Gio- 
vanni Crifoftomo, S. Agoftino con 
tutta la fchiera de' Padri fono 
concordi nel dire , che il fangue 
fu Sacramento d' Eucariftia ; V 



acqua fu Sacramento di Barteiì- 
nio , due poppe feconde , con 
cui la Chiefa prodotta , ouale un* 
altr* Eva , dal coftato del novello 
Adamo, ed allatta, ed avviva i 
Criftiani fuoi Figli. Percujfum eft 
Chrtfti latm, &Jtatim exrvit [an- 
gui i , & aqua , qua font «emina 
jEccleJtét Sacramenta . Sicché , o 
dolciflimi feni del morto Amo- 
re, fono flupende le foavità. del 
cuor voftro per modo, che quel- 
lo ikfìò , eh* entrando in voi è 
ftrumento di crudeltà , fgorgan- 
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do da voi fi raffina in elemento 
di vita . Sicché o cuore degno 
folamente d* un' Uomo-Dio , 
dentro a voi , come parlò Teofi- 
lato , contumelia invtrtitur ; den- ThcoP |j. 
rro di voi , o Cuore fiamman- 
te , gli oltraggi fi diftillano in 
benefizi ; le ingiuftizie in miferi- 
cordie; ifacrilegj in Sacramenti 5 
e il confumato della fconofceiv 
za più torbida , e più fecciofa , 
in fiore , in ifpirito , in ouintef- 
fenza di carità . De tuo , ha ben 
ragione d'cfclamar tutto ardore 
fulla virtù di fuoco sì poderofo 
T Arcivescovo S. Ambrogio , de *>. Ambr- 
tuo 

Ih omnium vita manabat , attua 6. 
enim , & fanfuis ; exivit , WS , 
qua diluat ; ilTe , qui redimat. 

Io nel meditare le ingratitudi- VI. 
ni, dimoiate in benefizi dal cuor 
di Gesù , mi feci a credere , che 
la carità del gran cuore avete 
oltrappaflàto ogni limite : Ma 
chi giammai fi diè vanto di ftrin- 
ger fra limiti una caritade , che 
na dell' immenfo ì r'u rara finez- 
za , noi nego , mandar Sagra- 
menti da un cuore che avea 
fquarciato l'ingratitudine più cru- 
dele : fu maggiore finezza man- 
dar per gli fquard dell' ingrati- 
tudine più crudele il cuore me- 
dcùmo , convertito inSagramen- 
to ; e mandarlo così , che noti 
ceiTi mai d' effer noftro . L' In- 
gratitudine , che infellonì coti 
più feempio a danno del Reden- 
tore , fu la lanciata ; con ciò fia 
che , dove ogni altra offe fa lui 
vivo ; quefta non foddisfatta del 
fuo morire , fu sì implacabile, 
che lo ferì ancora eftinto . Quin- 
di andò egli oppreflb per tale 
orrore , quando videla in lon- 
tananza con guardatura di pro- 
fezia , 



che da lei fola chiedette 
Icampo , gridando al Padre con» 
palpitanti finghiozzi , erue a fra- 

- n - ZI — m - - m N.' **m 
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per ribrezzo , che fentirne po- 
tettero le fue membra già dive- 
nute infenfibili \ ma per lo fpa- 
fimo , che ne pativa il fuo fuiri- 
to difguftato all'atrocità dell'in- 
giuria . Ciò non ottante , dove 
la lancia fu sì indifcreta , che 
non temette d" infierire contro 
lui morto ; il fuo cuor fu fi te- 
nero, che ravvivò sè medefimo 
per eternarci la vita, operando 
così pili di ciò, ch'egli fletto a- 
VIf vea aetto di poter' operare. 
¥ Perdonatemi , dolce amor 

mio , fe mi ribello per divozio- 
Jo. xj. ii. ne da voi . Aiajorem hac dile- 
ttionem nemo habet , ut ammam 
f/tam ponat quii prò amicis fuis . 
Quefta fu propofizione voftra ; 
ma fu quella propofizione , la 
quale non affermò , che la metà 
fola del vero : Il vottro cuore 
diè a conofcere , eh' eflendo l' ul- 
timo sforzo d' ogni altro amore 
fagrifìcare per gli amici la ttef- 
fa vita , non fu T ultimo sforzo 
dell' amor vottro . Attenti Signo- 
ri miei . La finezza maggiore non 
può negar fi effer quella , che 
conduce l' Amico alla difficile e- 
i tremi tà di morire . Quetta finez- 
za non per tanto foggiace a ua 
gran pregiudizio : è la più fina , 
ma è 1' ultima : Mottra nell' a- 
mante violenza d' amore ; ma di- 
flrugge importuna si l' amor , si 
l'amante. Chi fa quetta, infom- 
ma ha finito di farne col fuo fi- 
nire . Gesù Crifto fopravviven- 
do nel morto cuore ; e dal fuo 
cuor redivivo fpandendo quel 
Sagramento d' amore , che il fa 
tutto giorno e vivere , e confu- 
marfi per noi , quali condannò 
di fcarfa finezza il morire . cui 
dato a vea vanta della più rubli- 
aie tra le finezze . Strano fonti- 
mento dell* Anima delle Canti- 
che, fe ftrano dee dirli ciò, che 
fuona di grande ne 1 trafporti d' 
un' anima innamorata . Fmii 
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ejiy ut morSy dilettine dura > ficut c«t. t r. 
tnfernus , óiadatto . L' amore s* 
è grande, eh' è quanto dire Di' 
lecito , è come la Morte : s' è 
maggiore, eh* è quanto dire, A- 
mulatto , è come t Inferno . Per- 
chè paragona un'amore, il qua- 
le fia grande alla morte? Perchè 
un' amore più grande air I nfcr- 
no ? Se parla dell ' amor fuo , 
confettò di non intenderla ; fe 
dell' amore di Gesù nottro , 1' 
intendo io , ci' intenderete al- 
tresì , voi miei Signori , con di- 
letto mefcolato di maraviglia - 
Fra la morte , e V Inferno eme- 
tto è il divario, che patta. Dal- 
la morte fi rapiice la vita : dall' 
Inferno fi rende viva la morte :. 
ed effonda contraflegno d' amo- 
re più ardente ravvivare la mor- 
te , che far morire la vita , pe- 
rò un" amor tenero fi paragona 
alla morte , un' amore più tene- 
ro fi paragona all' Inferno . Le- 
vare la vita non è più che far 
morire una volta : ravvivare la 
morte è fare in modo , che mai 
non fi termini nè di vivere , nè 
di morire . Abbia il Redentore 
data tua vita in rifeatto degli 
uomini . Potiamo quindi argo- 
mentare la veemenza d'un' amor 
sì gagliardo , che lo fofpinfe a 
mor.re : ma ravvivando fua 
morte per viver , e fagrificarfi 
ciafeun dì fugli altari , difeuo- 
pre un'amore di gran lunga più 
eccellente, e più caldo ; mentre 
il primo non fece nulla più di 
ciò , che foglia fare la morte : il 
fecondo operò tutto quello , che 

f>uò operare l' Inferno . Il prima 
•indutte ad offerire fua vita; il 
fecondo lo violent' a non mai fi- 
nir d' offerirla ■ 

Oh che fu dunque incontenta* 
bile V amor di quel cuore , mag- 
gior d'ogni cuore, fe la mone, 
e morte sì tormentofa, non eb- 
be fpafimi a che bai lai Uro a con* 

tea- 
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Del SS. Sacramentò l 
tentarlo / Oh che fu prodigiofa 
la l&ttigliezza , onde gli venne 
fuggerita la maniera ai morire 
lènza finir di morire ; coficchè 
moriffè per brama di dar la vi- 
ta morendo; e non celando mai 
di morire moltiplicane la mor- 
te . Cuore amantiffimo fui Cal- 
vario, dove morì la prima vol- 
ta . Cuore piiì amante nell* Luca- 
ni Ha , dove muore ogni giorno 
pili volte . Cuor fino in fui la 
Croce , fu cui perdette la vita. 
Cuor fopraifino fugli Altari , fu 
cui perpetua la morte . Cuore, 
vera Fenice de' cuori , fe confon- 
de col fepolcro la culla ; ond* e 
muore al vivere , e rinafce al 
morire; e brucia inceflantemen- 
le per grande incendio , fenza 
inai difciogliers 1 in ceneri . Cuo- 
re Sole de' cuori , fe paffa dall' 
Oriente all'Occafo , e dall' Oc- 
cafo torna in Oriente j morto 
e rinato nel giro di poch' iftan- 
ti ; fepolto per uno emifperio , 
e rifono ad un' altro potendo 
per sì mirabile cuore fantificar- 
ii ciò , che cantarono fu cetra 
profana le favole del cuore di 
Tizio , giacche ancor egli fem- 
perejue rentfcens non perù , ut pof 
fìt fspe perire* 

Io non vorrei , che tanto avcf- 
fe rivelato di fue finezze queir 
impareggiabile cuore ; mentre al 
loro confronto arrivai, fenza por 
mente, ad acculare d'ingrati i 
più de' cuori, che vivono privi 
di cuor nella Chiefa . Quel cuore 
divampò più amorofo per le in- 
gratitudini umane . 1 cuori degli 
Uomini ringagliardifcono le in- 
gratitudini al riverbero di quel- 
le vampe . 11 cuore di Gesù tra- 
mutò in Sacramento all'uomo i 

facrifCgi » il cuore dell' uomo s'in- 
i.- ~ ,» rn a\ c,^ r. -.-ii,.,,; .4..' 



noltr' a tanto di far facrilegj de 
Sacramenti . Ah cuori de miei 
Cattolici, com'effèr può, che 
trattiate si male quel cuore , da 
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cui vi feende ogni bene ? Non fi 
dà fpirito cosi lordo , che chia- 
mato dall'amore non oda: così 
muto, che, fe udì, non ridon- 
da. I fallì delle fbrelte, tali faf- 
fl quai fono , corrifpondon nelF 
Eco alle voci di chi lor parla: 
La corrifpondenza , fe ben fi mi- 
ri, è una refleflìon dell'amo- 
re , che torna raddoppiato , 
donde partì : e fe non avvi o 
marmo sì fcabro , o bronzo sì 
duro , che tocco da' raggi del 
Sole , non rifpond' al Sole col- 
la refleffion de fuoi raggi , po- 
traffi dar cuore sì bronzo nella 
durezza ; sì marmo nella refiftet> 
za , che prevenuto dal cuor di 
Gesù con sì ftrane dimoftrazio- 
ni d' amore , non riverberi , e 
non rinforzi l' amore ? Cara con- 
feguenza , che tira da quelle pre- 
mere 1' eterno amabiliffimo A- 
mante •* Dabo tis cor , ut feiant 
me, & revertentur ad me in /o- 
to corde ftto . Io a difpettod' ogn* 
ingratitudine più villana diedi al- 
l' uomo il mio cuore ; non fa- 
ranno mai gli uomini così per- 
verfi , che mi contrattino il gui- 
derdone del fuo . 

L'Egitto folito ad intagliare fu 
d'ogni faffò più geroglifici, e in 
Ofni geroglifico qualche mi itero, 
per formare l'immagine dell'a- 
more , fcolpì due Amanti armati 
d'arco, e di freccie, in atteggia- 
mento d' aprire' il petto, e far cam- 
bio vicendevolmente del cuore . 
Mirate, o Cattolici, che il Salva- 
dorè lafcioffi fquarciare il petto, 
e per effo a voi diede in Sagra- 
memo il fuo cuore. E voi, che 
farete r Io per un lato non giun- 
go a indovinare ciò , che farete : 
per 1' altro brucerei di vergogna 
a ridire ciocché fi fa da taluno . 
Voi col petto fpalancato per dar 
il cuore a tutto dò. eh' e cupi- 
diggia, ambizione, ìntereffè, fa- 
fto , vanità , ingrandimenti, non 

l' a- 
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l'aprirete giammai per confagra- 
re il cuore a Gesù, il quale Uo- 
po fattovi un dono sì generofo 
del fuo , vi (congiura di fopra più 
colle voci del fleato Ubertino, 
M. Ubert. e vi dice, ingr edere cor divinum, 
& Amabile Salvatori s f», in cjho 
es, auidqmd es , & extra quod 
mn Bene es. Benedetta mille vol- 
te la Serafìna del Carmelo Tere- 
fa. Non benfoddisfatta degl'im- 
peti del cuor fuo; ed era un cuor 
lutto ardori; bramò cangiarlo col 
cuor di Gesù, ed averlo per fua 
vita, come ne aveva il nome per 
fregio. Efaudilla quel Dio, che 
dimanda i cuor noftri , Fili fra- 
te mthi cor tuttm , acciocché re- 
spiriamo felicemente del fuo . 
Trafiffele un Serafino il petto 
con dardo in Paradifo tempra- 
to : fi conchiufe V ineftimabile 
cambio ; ed io immagino , che 
Terefa, rapita in citali di Soavi- 
tà , prorompere all' ora negli 
affetti di S.Agoftino. jipertum 
p.Auguft. e n chrifti latus, Cr ffi intravi: 
nun ' 2 '* htc fidenter bab$to , hic me \hchh- 
de re/icio, hic yuiefco fecura. A- 
prì una lancia il Co flato del mio 
Gesù , perchè io ne tirafs' il fuo 
cuore : apre ora uno ftrale il 
mio petto , perchè Giesùmi Spo- 
gli del mio . Bel commercio di 
Piaghe , per cui fi forma un 
bel commerzio di cuori ; ma più 
bcll'aftai d'ogni piaga, e d'ogni 
cuore r invidiabile neceffiià, on- 
de Terefa vivendo del cuor di 
Gesù, amerà Gesù qual iuo cuo- 
re : onde Gesù amando col cuor 
di Terefa farà vita del di lei cuo- 
re Gesù. Dolce vedere allora, 
Signori miei , in due feni aperti 
due cuori indiftfnti , e contuli 
per modo , che non fapea divi- 
farfi, qual fuflè il cuor di Tere- 
fa ; qual tufi e il cuor di Gesù . Oh 
che dovette l'Empireo vagheg- 
giare con gelofia quel petto amo- 
rofo, cheaveafaputoa Se trarre 
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fulla punta d'un dardo col cuor 
Divino compendiata la beatitudi- 
ne! Oh fe cotefti magnanimi, e 
cari voti SvegliafferSi una volta 
nel Criftianelimo! Oh fe a cote- 
iti voti feguiflè un traffico sì av- 
venturosi i onde perdeflèrs'i no- 
ftri cuori entro il cuor di Gesù; 
come fiamma fi perde in fiam- 
ma, come onda fi mcfcecon on- 
da ! Oh in tal cafo sì , che il cuor 
di Gesù potria fu quella Machi- 
na sì leggiadra celebrare un tri- 
onfo degno di sè , inoltrando i 
noi tri cuori, quali conquiste, e 
fpoglie di fua vittoria . 

Ma dove , dove m' avanzo fcon- 
figliato colle pretensioni della 
Speranza' Mi fon' io dunque di- 
menticato , che vivo in un Mondo 
popolato da Creature , le quali 
quantunque fien ragionevoli , 
quantunque Santificate da Sovru- 
mano carattere, non Solamente 
non rompon'in voti per mutar 
cuore con Cri ito; ma oltrag- 
gian' in oltre quel cuore di Cri- 
fto, ch'effer dovrebbe tutta la 
fmania de' loro voti ? Ahi che 
fon poche , debbo pur dirlo , 
quelle anime, le quali adorne 
per innocenza , fiammanti per ca- 
rità , onorino con fagro culto iti 

Suefla Bafilica il fagrofanto cuor 
i Giesùi Ahi, ch'è folta la mol- 
titudine di tante , e poi tante , 
che trastullando ingannate per 
li torti leni ieri del Senio , lauda- 
teli traviare dalle impure dif- 
folutezze de' giorni, o gli appa- 
recchiano un pento lordo, o il 
vilipendono con disprezzo. Nar- 
ra l'Angelico S. Tommafo ne' 
fuoi opulcoli, ch'era in coftume 
a" fuoi tempi di pingere a deftro 
lato del Crocififlò una Vergine 
leggiadriffima per fattezze, e 
tutt adorna per fregi -, con dia- 
dema di fplendore fui capo \ con 
manto di perle fui dolio; con in 
mano una tazza d'oro, dentro a 
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cui raccoglieva le Mille di fan- 'diventò così mia, che poflo prò- 
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gue, che grondavano dal di lui 
euore ferito . A finifrra una Vec- 
chia diforme , orrida , (paven- 
tofa, che raccogliendo ilfanguc 
medefimo in vafo schifo , ed im- 
mondo , lafcìavalo verfare mali- 
ziofamente fui fuolo. Lcco non 
per poco rinovata la mifteriofa 
Pittura. Mirate, che il cuor di 
Gestì fi lafcia veder» in palefe , e 
a voi ricorda ciò , che fu 1 ciò, 
che foffrì; ciò, che ha riformo di 
farfi per voftro amore. Cuore, 
che fi lafciò fquarciar da una 
lancia : Cuore , che da una lan- 
cia fquarciato , per mai non mo- 
rire alla voftra memoria , e a' 
voftri affetti, fi convertì in Sa- 
gramento.- Cuore, che per vive- 
re continuamente a voi, noncef- 
fe mai di fagrificarfi per voi . 
Da qual parte dell' amantiflìmo 
cuore eleggerete voi prender po- 
llo / ftarete a deftra? ftarete a fi- 
ni (tra? Vorrete amare 1 vorrete 
rifpettare, vorrete profittare di 
quefto HberaliflTimo cuore ? O fe- 
guirete per contrario a non cu- 
rarne^ oltraggiarlo, a conver- 
tirlo in voftra rovina? Ove mai 
da qualcuno fi covaffèro queftì 
ultimi fentimenti , parmi udire , 
che tornando a ragionare quel 
facondiffìmo cuore, 

Anime dure, direbbe, anime 
fconofcenti , fembr' a voi , che fia 
giufto non amar quefto cuore, 
il quale arfo per voi d'amore, 
finché fi racchiudea nel mio ic- 



>orla ad ogni cuore per idea del- 
a corrifpondenza, cne dimanda 
1 mio cuore. Deh voi fin a qui 
«norami, ed ingrate al pari di 
Maddalena (edotta -, ad efempio 
di Maddalena ravveduta, ceffa- 
te finalmente di ftruggervi per 
traditori, e riamate l'amante . 
Chi mai amerete, anime, belle 
anime , fe non amate l' amore ? 
Quando fi ammollirà la voftra 
durezza, fe non cede alle ro- 
bufte impreflQoni d' un Dio r Co- 
me vi lufingate aver cuore , fe 
lo perdete lui nulla ? Come vi 
lunfigate aver cuore, fe non lu- 
fate, che per moltiplicare al mio 
cuore le gclofie i 

Avete vinto, cuore dolciffìmo, 
avete vinto: VtcijH Domine, e- 
fclamerò coir Abate Gucrrico , 
viciftt Domine , vicifti . Per verità 
inoltri cuori fon così poveri, 
che non ofano mantener com- 
merzio d' amore con cuor si 
grande , e sì ricco : ma per me- 
lchini, e per mendici, che fie- 
no , finalmente fon cuori , e fon 
voftri. Perdettero è vero nel no- 
ftro feno sì lordo il bello avuto 
da voi , che ne fufte il Fabbro , 
e l'Idea. Noi li riformeremo a 
idea così eccelfa, acciocché riac- 
quiftino il bello , che già perdet- 
tero . Ah e perchè cosi tardi Co- 
primmo , o cuore divino , 1" ec- 
ccfso di voftrc fiamme, ondear- 
defTero per miglior fuoco gli af- 
fetti notòri f Non faremmo itati sì 



no, m'efee tutt'ora dal feno per nimici di noi, così incauti digit- 
tarli a itruggerii per entro a 
fiamme sì fuligginoie, e sì for- 



il mio amore fra Voi i 
Se trovate nel voftro mondo 
cuore più generofo del mio, fon 
contento , che a lui fi renda il 
voftro cuore in mercede . Im- 
parate da Maddalena . Andò an- 
cor' effa lunga ftagione perdu- 
ta dagli error fuoi. Maconofciu- 
to , che cuori infidi avea feguita- 



dide. A profittare de' paffuti lo- 
ro danni arderanno per l'avve- 
nir di voi folo . Voi folo ame- 
ranno, o bel cuore amante, e 
nafeofo nel Sagramento . Voi fo- 
lo ameranno amante, e glorio- 
fo nel Cielo . Deh voi , o cuore 
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ili e quaji cuore avev^ tradito, laiiufliuio, vibrate ad ogni cuor; 

che 
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che m'afcolta; ad ogni cuore, intera la gloria voftra* quando» 
che non m'afcolta, una punta noi, ferbata nel foggiorno disi 
di quel fuoco fovrumano, che bel cuore Tempre viva la Gra- 
vi circonda . Deh per voi fi ri- zia , giungeremo a perpetuare, 
{chiarino, e fi ribaldino le no- nel Paradilo di sì bel cuore fem- 
ftre tenebre, e il noftro gelo . pre beau la gloria. Amen. 
Allora folamente verrà ad efltt* 



> 
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ORAZIONE 

DECIMAQU ARTA. 

DELLA SS. SINDONE. 

Syndonem fecit y {0 <-vendtdit> Cmgulum 
tradidit. Prov. 




tN' altra volta in 

3 uefìo giorno me- 
efimo ritorna in 
campo il Difcor- 
fo di queil' Amo- 
re , che accefo 
continuamente ne' 
petti umani , e fpeffo inillo con 
molto fumo , lafcia tempre la 
CrifKana eloquenza mal foddif- 
fatta di tutto ciò , che ragiona 
per purificare le di lui fiamme . 
Parlò fumane Gesù Cri ito col 
fuo Vangelo , e predicò 1' amore a 1 
Nimici . Parla di nuovo itafsera 
col fuo Ritratto da queir ado- 
rato Lenzuolo; e vuole predica- 
re l'amor, che deilì all'Amante. 
Quando perfuafe l'a r.ore a chi 
neodia, per fo^gertàre i contra- 
lti del fenfo irritalo da i demeri- 
ti dell' Obietto . usò l'autorità, 
dell' Eno antem dico vobis . Quan- 
do ha in penfìcro di oerfuader- 
ci l'amore a Lui fiefTò, sì inna- 
morato di noi, altro non fa, che 
moftrarne il fangue , e le pia- 
ghe, onde fu tinto, e sbranato 
per noftro amore. Oh qual di- 
vario fra amore, ed amore/ Po- 
tea fofferirG, che il primo an- 
dato mal contento , e con pena 
ad abbracciar, chi l'offeie. Ma 
non è già vero, che poffa il fe- 



condo, fenza biafimo di crudel- 
tà, non ifh-uggerfi per riamare 

?uell'amore, che si finamente 
amò . O cuore umano combat- 
tuto due volte dal tuo Signore , 
che mai non fi appaga di vin- 
certi , perchè troppo è vogliofo 
di coronarti i Veadelo S. Gio- 
vanni ne' rapimenti del fuo Riti- 
ro , in fembiante di Cavaliere fe- 
dente fu deflrier bianco , qual 
neve ; armato d' arco , e di frec- 
ce; già coronato qual vincitore; 
e tal vincitore , <]uaF era, fecfo 
di nuovo in battaglia per vince- 
re. Exivit Vincent, ut vincerete 
Una lòia battaglia , e una fola poc '* z< 
vittoria non batt'a contentare il 
genio • amorefo dei Signor no» 
Aro. Ritorna egli a combattere 
dopo la prima ierr/os,e: ritorna 
a vincere dopo la prima vitto- 
ria; e, fatt' i noltri cuori fue 
fpoglie, a favor de noftri Awer- 
fàrj, difegna in efli nuove fpo- 
glie a ofiequio di se med etimo. 
Nel primo cimento comparve ar- 
mato di fua Parola , piti pene- 
trante d' ogni acutiflì.na fpada. 
Nel fecondo apprtr ferito, e fan- 
guirnioj e quaìe ii ritrae quella 
Sindone fagrofanta. Syndonem f e- 
cit . Che bel lavoro di Carità in- 
efplicabile l Et vendidit . Che gle* 

ria 
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ria di guefta Cafa regale, e di Molti vincitori ebbe il Mondo? 
quelli ravoritiffimi fudditi ! Cin- Niuno ebbe in balia di eleggere a 
gulum tradtdit . Che corrifpon- piacer fuo la maniera di vince- 
oenze dimanda a tali fudditi, ed re. Crifto folo e potè farlo, e 
a tali Principi i Ma io , fenz' av- la clefTe . Ma quale eleffe t A chia- 
vedermene , ho propofto , e di- rirfene baila gittare un* occhia- 
vifo l'argomento del mio Difcor- ta di riverenza, e pietà fulla Sin- 
fo.- Poiché così è, non perdiani done, per quivi comemplare il 
tempo, e fi cominci a difeopri-, fangue, e numerare le Piaghe, 
re il lavoro. La redenzione del Mondo non 
Ha ragione Gesù Crifto, che dimandava già tanti flrazj. Pu- 
combatte per vincer cuori , d'ar- re li volle , non per la neceffita, 
mar fua bravura anzi di Piaghe, del rifeatto; ma per credito dei- 
che d'armi. A dir vero l'armi la vittoria. Acciò il Mondo fi 
pili pofìènti a ferire un petto, poteflè dir vinto, non vi volea 
benché difefo da impenetrabile piucchè vincerlo : A vincere il 
fmalto, fon le ferite del feritore; Mondo, e innamorarlo delvinci- 
c non può non lafciar'iir.prcffio- tore, era meftieri fuperarlo con 



ne nel 
gue,c 



•altrui fangue quel fati- 
le ufcì per molte Piaghe 
a innamorarne gl'affètti. Sono 
frequenti le pruove, che di ciò 
danno sì la verità negli Stori- 
ci , sì la fìnzion ne' Poeti ; dove 



he, e con fangue. Montato 
n tatti Gesù vincitore fui cam- 
pidoglio del Paradifo , nella pom- 
pa feftìva del fuo trionfo, non 
ìfpiegò nè allori, nè palme, nè 
corone , nè fpoglie: Spiegò mol- 
fifcorge, che molte anime, frate to fangue nel manto: Quare ru- 
invincibili al vigor di più afsal- brttmeji indumentum tuumì Spie- 
ti, fi tendettero vinte agli affai- sò nelle mani le piaghe . Qutd zadi.n.«, 
ti d'un Semivivo piagato . Ma jttnt plag* in medio manuum 
non credette , che il Signor no- tuarnm ? 

Uro, perchè entra in aringo or- Ciocché Griffo moftrò in Pa- 
rido , e molle del tanto fangue, radifo, come fatto del fuo tri- 
che fparfe, fia per riufeire me- onfoi moftra ora in terra, co- 
no gloriofo, e men deftro . 11 me il trionfo più illuftre dell' a- 

mor fuo. Fu ciuffo , che l'aria 
andaflè ottenebrata da fofea not- 
te} quando in lei pendea nudo, 
e trafitto quel , che colora il 
cangiante delle fue Iridi: Che 
il Sole adombrarle i fuoi raggi 
con luttuofe gramaglie , quarw 
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III. 



fregio più vago de' vincitori fo- 
no le piaghe ; e non anno le ve- 
ne, di chi veramente è magna- 
nimo , maniera più fplendida per 
ufeire dal campo con plauio , 
che ufeirne trionfanti, e feriti. 
Effcndo , come pur fono , gli e- 



venti delle battaglie affai fpeffo do fi ecclifTaron per morte quel- 
Jiberalità della forte, piuccheme- le pupille, onde traea la fua ta- 
riti del valore , le vittorie ca- ce : Che fi rifentiffèr le pietre 
nonizzano per felice,- le piaghe con movimenti impetuort , ed 
per valorofo. Guerriero, che vin- infoliti , quando i cuori umani, 
te, potè non combattere; ed en- di qualunque pietra più duri, 
trare in pane del trionfo altrui giunfero a tanto di tutte fmuo- 
fenza fatica, nè rifico. Guerrie- vere, e feompaginar le membra 
ro, che ufcì dalla tenzone feri- d'un Dio.- che li fquarciafTe con 
to, combattè fenza dubbio; e fé- empito il Sagro Velo del Tem- 
ce fua la vittoria col fangue fuo. pio,- quando il furor d'una lan- 
cia 
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da fquarciò nel cuor di Gesù il 
Santuario della Divinità : Che 
le (epolture lanciaffer da sè que' 
cadaveri , eh' eran le ipoglie 
di! noftra mortalità , quando 
ebbe ad accogliere' in fepoltura 
quel gloriofo Cadavero , che ve- 
niva a trionfar della morte . Fu 
giudo in Comma , che tutta fi 
rifentiffe Natura , quando , per 
violenza d'amore , pativa, e mori- 
va l'Autore della natura, e il di- 
CpenCator della grazia. Ma fe ta- 
le, e cosi (frano Ccom pìglio tur- 
bò le creature inCenCate , allor- 
ché V amore carnefice ucciCe 
Crifto con cento , e mille Pia- 
ghe Cui vitupero d* un Legno; qua- 
li # avrebbono a dettarti commo- 
vimenti in anime ragionevoli , 
dove l' amore medefìmo , prov- 
vedutoli di colori nel (angue di 
Crifto ucciCo , lo dipinCe a' no- 
ftri occhi sbranato, e lacero fra 
le caligini del Cepolcro ? 
IV. Di Lui, come di PerConaggio 
unico, e ringoiare, favellando 
S. Paolo affermò, ch'egli fu lo 
fteflo, quando fall, lo iteflb fu, 
Quando Ccefe, Chriftus, ani de- 
Eph. 4. 10. feendit , ipfè eft , qui mfeendit , 
Tutti gli altri Uomini d* ordina- 
rio, fe afcendon, Con uni; Ce ca- 
lan, Con'altri. Mirateli in alto. 



Che alterigia 1 Che prefunzio- 
le lulso 



ne • Che luCso ; Che diCprezzi / 
Che incontinenze 1 Come non a- 
man veruno ! Mirateli al baffo . 
Che modeftiai Che viltà t Che 
adulazioni :\ Che Iufinghe! Che 
oflequj! Come; di tutti li moftra- 
no appaffìonati , ed amanti ! O 
noftro Colo, e unico amadore Ge- 
stii egli ne amò eCaltato Culla Tua 
Croce . Egli ne amò diCccCo in fo- 
no al Cepolcro. Non ebbe la mor- 
te giuriCdizione Cui di lui amore; 
ancorché avertela Cui di lui Cor- 
po . Quefto fu gelato al vivere, 
ardente in arnese : e per poco 
non dilli, che allora più divani- 



Sindone, j^r 
pò l'amor fuo , quando erano piti 
gelate Cue membra . Ed oh con 
quanta ragione aderì il Reden- 
tore, che il (àngue Cuo era Cuo 
Tertamento: H, c ctlix novum L « ; «-«* 
TeflMmtntum eft in fitnfmpte meo. 
Se pel (angue , e nel (angue eb- 
be forte di Coprawivere un' in- 
finito amor, che moriva. Tettò, 
miei Signori, teftò Gesù del Cuo 
Cangue, Cenza tettar del Cuo cor- 
po , avvegnacchè le finezze del 
Corpo di Crifto morirono col 
Cuo morire; le finezze del Can- 
gue ad onta di morte Cepperò 
conCervarCì la vita: e come nel 
corpo freddo, ed efanime non 
fu CenCo alle pene ; e nel (angue, 
ancor caldo, fu moto per uCci- 
re , fu Cpk-ito , e mente per di- 
pingere , per contornare tutto 
intero il fuo Divino ritratto, 
quindi fé Crifto del (angue Cuo 
Teftamento. 

A voce sì faufta di Teftamen- 
to immagino , che volaflèro a v ' 
gara gli Angioli tutelari delle 
Città , delle Provincie , de'Re- 
gnij e tutt' inquieti, anelanti fra 
la (beranza , e la tema di si pre- 
zioCa conquida , fattis' intomo 
al Soglio immortale , (piegane 
ciaCcuno i pregi , onde invaghi- 
re la beneficenza d'un Dio , in- 
teCo a diftinguerc X Obbietto pia 
caro de' Cuoi amorì , col patri- 
monio più ricco delle Cue vene . 
A voi (oli Covrani religiofiflìmi ; 
a voi foli avventuratiflimi Sud- 
diti : A te Cola Città bella ; Cit- 
tà Nobile ; Città favorita lo con- 
cedette Gesù . Vinfe l*Angel© 
voftro ; e partendo fconfolati i 
fo(piri d' ogni altro Principe, d' 
ogni altro Popolo , d' ogni altra 
Città , Voi itele coloro , cui fi 
permetta unicamente di menar 
fatto per fi amorofa parzialità . 
Difli amorofà , e dirti male . Do- 
vea puì tofto dir giufta . Sindo- 
ne* fecit, &vendtdit. Volend» 
K. il Si- 
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il Signore anzi vendere, che do- 
nare cosi preziofo ineftimabil Te- 
foro, a quale altro potea toccar 
fuor che a Voi t 
VI. Deh così una certa virtù , la 
quale ha alzato fuo Trono in 
queft' auguftiffima Reggia , non 
lenza querele di tante altre vir- 
tù coronate , che in lei rifplen- 
dono , lafciaffè in libertà quefta 
feconda parte dell' orazione ! 
Come riuicirebbe agevoliamo il 
dimoftrare , che alla fola incom- 
parabile Ca(à di Savoia ; e per 
Lei a 1 fuoi felici Vangili , era 
dovuta una merce sì pellegrina, 
e sì rara. Potrei veramente ad- 
durre per mia difcolpa , e dife- 
fa, che non denno i piacere gli 
encomi di quelle prerogative , 
le quali da Dio ufeite, per Dio 
adoperate, vanno a por termine 
in Dio . Potrei appellarmi fran- 
camente dal Principe al Princi- 
pe; dalla fua modcflia alla Aia 
equità i e fupplicarlo. con umi- 
liffimo ofTequio, a non commet- 
tere quefta ingiuftizia , d' obbli- 
gare al filenzio le glorie del Cie- 
lo, perquefto folo, che vengo- 
no ad efière altresì glorie fue • 
Pure farà meglio mi fpieghi ta- 
cendo con una leggiadriflima ri- 
flelTìone di S. Giovanni Crifo- 
ilomo , feguita dall' Abate Ru- 
perto . Quindi avverrà , che non 
farò nè difubbidiente al coman- 
do , nè cuopritore del vero . 
Ordina il Signore ad Abramo , 
che fvenifulle crefte d'un Mon- 
te il fuo cuore nel Figlio Ifac , 
a lui pili caro del fuo cuore me- 
dd imo. Si accinge al rigido of- 
fequio l'intrepido Patriarca , con 
altrettanto valor della Fede , 
quanti erano i ribrezzi della na- 
tura : e ancorché fufle lo ftcflò 
il giunger Abramo full' alto del- 
la Montagna coli* amatiffima Vit- 
tima s e prefentarfi la pietà al 
Soglio immortale acciò fi fpe- 
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diflè Meffaggiero , onde fofpen: 
dere il colpo efecutore del par- 
ricidio, non refta , che la pi- uo- 
va, la quale li fece del paterno 
coraggio , non venifTe ad effere 
difpietata , e fpaventofo il co- 
mando . Ah che lo fteflb , che 
parve rigore, e barbarie, fu va- 
go artifizio del divino amor tut- 
to ingegno. Avea Dio , dopo il 
girar di più fecoli , a fvenare in 
olocaulto full* aitar della Croce 
il fuo Unigenito , Per diifimula- 
re la finezza del dono ; per ifee- 
marne gli applaufi j che un' a- 
mor vero non è folito a patire 
di vanità ) volle farlo pafTare 
per debito; e quafi metter' obli- 

fo in Dio di facrifkare il fuo 
igliuolo per gli uomini , dop- 
po che fi era trovato un' Uorn 
così prode , che giunfe a facrifì- 
care il fuo Figliuolo per Dio . 
Qttxftvit Dem , udite parole cT 
oro , ejH&Jìvit Deus capirvi um in 
bomtne , per qnod ipo/fit debitor 
ipfe tenen : ejutjìvit ab bomtnt 
Vni^tnitum Jìbi JUittm immolari , 
ut fnttm ipfe Filium mfla deberet 
victflitudtne . Della fteffa manie- 
ra potiam noi dire ufaffe Dio 
co' Principi noflri . Dopo che il 
bel lavoro amorofo della Santif- 
fima Sindone era giacciuto in 
oleura dimenticanza : dopo che 
avea viaggiato con paffi di po- 
co decoro da Geruialemme nel- 
le Gallie , volle finalmente de- 
portarla in mani religiole del 
pari , ed augufte ; e quivi ferbar- 
Ja finche arrivalo il fine de'tem- 
pi , e fatta feena maellofo nel dì 
dell' Univcrfalt Giudizio , paffaf- 
fe ad accrefeere legione del Sai* 
vadore, e dell'eternità nell' Em- 
pireo . Che fece ì Qttafivit capi- 
ttdttm tn borni ne , per quod pojjìt 
debitor ipfa teneri . Eleggami , 
dille , a cuftodire il mio Kitrat- 
to, e il mio Sapgue que' Princi- 
pi , che tanto di fangue veiiaro- 

no 
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no per gloria della mia Fede . 
Elegganii que' Sovrani, li quali 
mai non raccolfero palma guer- 
riera , che non fuflè inaffiata co' 
fudori del zelo ; o non s' impie- 
gafTe a coronare il Dio degli E- 
ierciti fagli Altari . Elegganfi 
que* Sovrani , H quali fecero an- 
dar d'accordo. con viaggio fem- 

{>re magnanimo , c Tempre pio , 
' intrepidezza delle lor' armi , 
ed i trionfi della mia Chiefa . 
Eleggano" finalmente que' Sovra- 
ni > che operarono per me a un 
tempo fteflb miracoli di valore 
miracoli di configlio ; miracoli 
di pietà. Così parrà debito la 
maggiore delle mie beneficenze; 
c pafTerà in vendita il più pre- 
ziofo de 1 miei donativi . 

Ah io quali vorrei , miei Fe- 
deli , che Gesù Crifto meno avdP 
fe dovuto alla virtù de* voftri 
magnanimi Principi ; e quindi a- 
vefievi men favoriti . La Sindo- 
ne effigiata col divin Sangue è it 
fommo de' benefizi '•> e non farà 
il fommo degli oblighi ? Sy fida- 
re m fecit , & vendidit ; cinàttlitm 
tradtdit. Vi amò Gesù con amo- 
re, che non può trovar parago- 
ne; e per voi foli raccolfe nel 
miracolofo Lenzuolo quel San- 
gue; il quale divifò avna forma- 
te le dovizie di più Città . Ma 
quanto amore un tale amore di- 
manda f Mi balena , è vero T fal- 
le pupille quel fontuofilTìmo 
Maufoleo , il quale fi ereflè per- 
chè fuflè fuo ornamento , e fua 
ftanza . Veddi pili fiate , non fetv 
za affètti di compunzione, fcal- 
dati da' Regi fofpui que* ricchi 
falli, cui crebbe prezzo una più 
che regale magnificenza . Ma 
troppo fcarfa riufeirebbe la gra- 
titudine de» Dominanti , ove non 
tornafTe in efempio de' Sudditi . 
Come l'amare, e non efière ria- 
mato è martirio; così l'eflèra- 
snato , e non riamare è tiranni- 
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de. Non permetta il Cielo giami 
mai , che tormentin di nuovo il 
divino appafGonatifljmo Aman- 
te i noftri crudeliifimi difàmori: 
che la noftra feonofeenza ne ren- 
da carnefici del Signor morto , 
appar di Pilato , de Giudei , de' 
Gentili , che .lo ibranarono vi- 

Attenti di grazia ad un penfic- 
ro dilicatiffimo del Nazianzeno . 
Perduto eh' ebbe Giacob il fuo 
Figliuolo Giufeppe , fi die a sfò- 
gare la violenza de* gemiti fui fu- 
nebre avanzo , che gli avevan la- 
fci.it o la fierezza , e X invidia . 
Strettofi al vifo quel manto la- 
cero, efànguinofo,ftampava in 
efTb baci di fuoco ; ed , oh care 
Ipoglie , dicca , che fole a me re- 
ftafte , dopo il crudo • macello 
del mio buon Figlio , io non di- 
fhnguo, fe per voi s r inafprifca 
il mio dolore , o follevifi. coie- 
tto , che bacio , è mio fangue ; 
ma quanto , oimè , diverto da 
quel fiore di fangue , che rideva 
falle fue gote , per gioja de' pa- 
terni miei baci . Fu inumana la 
Fiera , perchè ti ftrappò dalle 
care vene co'difpietati luoi mor- 
ii : fu pia, perche lafciommi que- 
lla dolente reliquia , dove tro- 
vare qualche cofa ancora del 
mio Giufeppe . Dolce reliquia , 
tu farai fin eh* io viva . non fo , 
fe mio conforto , o mio fpafìmo : 
So bensì , che farai tutta la i ma- 
nia de' miei affètti; eie incensan- 
ti dirotte lagrime di quefH miei 
occhi fi faranno un incito pia- 
cere di fempre rimefcolarli col 
fangue delle mie vifeere . Cruen- * 
tamve/ìem, così il Nazianzeno, 
crutntam vtjtem [ibi propoftam 
quali Fitti carne* ofcmlahatur , e*- 
dtm re dolor em fiutm me cn deus , 
fjr mitxqant . Or , dico io , che 
torrenti di lagrime verfati a- 
viebbe Giacob fu quel minto , 
©ve il fangue , che lo coloriva 
K. * con 
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con sì ferale tintura , gli aveflè 
effigiato il fuo pegno nell atto 
fteffo , che reftò uccifo dalla rab- 
bia del crudo moftro : ove ad 
una ad una gli aveffe dipinte le 
piaghe , ond* era fiato trafitto: 
ove potuto aveffe efclamare 1 
Qui fu , dove rabbiofa la Fiera 
gittò i primi denti nelle mie car- 
ni. In quello fquarcio sì vallo 
io divilb gli empiti di fua cre- 
sciuta ferocia . Per quella , per 
quefta piaga (no che non lafcian' 
ingannarmi i fegni del noto fi- 
to ) per quefta piaga fi aprì la 
porta , onde ufcì dalle care 
membra l'anima innoce ntiffima. 

Ah, miei Signori , avravvi 1' 
eterna Sapienza diftefo fugli oc- 
chi quel manto fanguigno , in 
cui tu ravvolto il Redentore del- 
le voftre anime , dopo che la 
fiera peffima dell' invidia l'ebbe 
sì mal menato . Avravvi quel 
Sangue ingegnofo contornato il 
Ritratto di lui , quale appunto 
per voi morì fulla Croce . Po- 
trete a voftro agio numerar qui- 
vi k innumerabili fue ferite . 
Ahi che punture nel capo 1 Ahi 
che lividori negli occhi/ Ahi che 
ammaccature lui volto / Ahi che 
dipanamenti fui petto ! Ahi che 
incavature fui dorfo / Ahi che 
piaghe nelle mani , e ne* piedi 1 
Ahi che profondo fquarcio nel 
cuore 1 Ahi chefquallidezza >che 
macchie , che ofeurità in tutto 
quefto Cadavero , copiato per 
miracolo dall' Onnipotenza a- 
mante ; e a voi fingolarmente 
donato , acciocché fènza un mi- 
racolo d' ingratitudine non fi 
fpegnefféro in voi le memorie 
dell* onnipotente fua Carità 1 V 
anima mia fofpinta , per violenr 
za d'infoliti commovimenti dal 
cuore fulle pupille , vi contem- 
pla dolce sbranato Amor mio , 
e non può a men , che non gri- 
dìi Queito è pure quel Capo , 
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dove albergarono le noftre ani- 
me per folazzo de'fuoi penfieri . 
Quefti fon gli occhi , onde a noi 
fcefero sì benefiche le influenze 
delle fue grazie . Quefto il Vol- 
to , da cui afpettano un fecondo 
Paradifoi no/tri fenfi beatificati. 
Quefto e il petto , ond' efalaro- 
no continui foco li fofpiri per Ut 
noftra falvezza . Quefto il Dor- 
fo, che tutte cari colli le noftre 
colpe per farci beati delle fue 
pene. Quefte le mani, che fem- 
pre liberali ci fparféro giacinti , 
e favori . Quefti i Pkdi , che 
fenza giammai ripofàrfi modero 
in traccia di noi fue pecorelle 
fmarrite . Quefto il cuore , che 
in vendetta della crudele lancia- 
ta ci fgorgò nell' acqua , e nel 
fangue t due più ammirabili Sa- 
cramenti . Quefto , per finirla » 
e il Ritrai todi quel Gestì , no- 
ftro e Padre , e Fratello , e Spo- 
iò, sì accefo , sì arfo , sì deli- 
rante per noi , che per noi fi ri- 
duffè a fvenire , a ftruggerfi ; a 
perdere ogni colore , ogni va- 
ghezza , ogni fpirito j a diveni- 
re , quale Ti feorge , tutto pia- 
ghe , tutto una piaga . 

t troverai!) cuore sì ingrato» X. 
sì inumano, così di Tigre , che 
a pie di quel fagro Lino tutto 
non arda per vampe di divozio- 
ne ? Che non rompa in fingulti ? 
che non dilegui in lagrime , che 
non ifmanji per furor fanto j 
mentre pur vede condotta a fla- 
to sì deplorabile bellezza sì in- 
namorata? Ah che quando Gesti 
Crifto, sì sfigurato , a voi con- 
fegnoitì ; fra voi pigliò ftanza , 
Ctniulnm tradidit . Ebbe in peri- 
fiero di tutti legarvi a sè con 
vincoli tenaciffimi , di farfi ftra- 
da per k pupille forprefc al cuor 
voftro . Non farà mai , diceva 
Gestì, che i mieiTorinefi m* ab- 
biano fempre davanti a'ior guar- 
di in quelle sì fquallide , e de-; 
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Del SS. i 
folate fembianze . che in ine di- 
pinfer gli fpafimi, le agonie, la 
mone ltefla tollerata per lor fa- 
Iute; e a me non mandino qual- 
che finghiozzo di comparitone , 
di pentimento , di affetto . Non 
(ara mai che col tanto mirar- 
mi^ rimirarmi non reftino pre- 
fi una volta dell' amor mio . 
Cosi dovea feguir lenza fallo : 
Ma, oimè , fiete voi prcfi dell' 
amor di Gesù ? Mandate voi a 
Gesù fi lacero , e contraffatto 
per voftro amore gli affètti vo- 
lta , voi , che tal' ora e ciancia- 
te , e ridete , e vagheggiate da- 
vanti a Lui fi baldanzofi , e sì 
franchi ? Non vorrei dirlo : Ma 
troppo è vero , che niuno ita 
peggio de' noftri amori d' un A- 
madore sì tenero. Abbia Egli la- 
vorata con artifizio inimitabile, 
e veramente divino , a ricamo 
d' orribiliffime piaghe , la mefta 
Sindone . Abbiala fidata a voi 
(oli , in mercè di quel molto , 
che per lui operarono i voftri 
generofi Sovranni . Abbia con 
ciò intefo di tutti (hùngervi a 
Lui. Andarono traditi dall' ingra- 
titudine i penfieri più dolci del- 
la pietà . Si iiiega a Gesù una 
particella di quel cuore, che 
tutto poi fi confuma per dovi- 
zie, cne pungono; per dignità, 
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che vacillano; per bellezze, che 
inverminifcono . E fconofcenza 
così villana avrà danza in in- 
doli così gentili r Amorofi , c 
grati per ciafcun altro , non im- 
parerete giammai 1' efière grati 
a Gesù ì Non poteva già egli 
dare a voi pegno più ficuro del 
fommo amor fuo . Non potea 
già donarvi Teforo , per cui più 
crefceffe di pregio , di ftima , df 
ficurezza la Città voftra . Io fo- 
no perfuafo, che voi, voi fteffi, 
entrati in ambizione di chieder 
molto 1 non vi fàrefte umiliati al 
trono della Divinità con fidanza 
di ottener tanto ; e farebbono 
fiate modefte le voftre brame al 
paragone di sì profufa beneficen- 
za. Ma fe l'amor fuo (ingoiare 
vi fè diftinguere fra tutu i Po- 
poli , perchè non vi diftingue 
altresì verfo Lui l'amor voftro* 
Perchè non fi riama con tutti 
gli amori una Carità così fina f 
voi arroflàte per non faper , 
che rifpondermi: ma ed in qua! 

fuifa ri {pondero te a Gesù , al- 
orchè alTunto il Personaggio di 
Giudice vi inoltrerà per confu- 
sone il dono fegnalatifiìmo di 
quella Sindone , di cui fin ora 
per zelo vi ho malamente par- 
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Super hoc Uudabìt te Chritas forte , <jwa fa&us es 
Fortìtudo, ft) Sfes. Ifiu 15. 




VJtte le volte, eh' io 
mi fono attenta- 
mente fiffato a me- 
ditare , con quan- 
to di parzialità la 
Provvidenz'aman- 
te iìaii adoperata 
adiftinguere fra tutte le Provin- 
cie d'Europa l' Italia fua predi; 
letta, non no potuto a meno di 
fpedir dietro alle mie rifleflìoni 
più affetti; or di gioja per colo- 
ro , e per me , eh' ebber ventura 
di forurvilà Cuna; or ditriftez- 
za, per-qucgl* ingrati, che difo- 
norandola con fue colpe ,rifpon- 
dono così male alle divine bene- 
ficenze . Non è qui luogo , ne 
tempo dichiamar'm difeorfo tutt' 
i pregi di lei . La temperie , ed 
amenità del fuo clima : la dori 
lità , ed ubertà de' fuoi campi : 
l'eccellenza , ed opportunità del 
fuo fito : il vigore , ed induftria 
de' fuoi abitatori ; la fignoria fi- 
nalmente dell' Univerfo ,conqui- 
ftata prima da' fuoi bel licofi guer- 
rieri col valore , e coli' armi ; Ria- 
bilita pofeia ne' Vicarj di Gestì 
Crino colla Religione , e la Fe- 
de, lo ragiono in Torino , e a 
Torino : quindi è , che volto u- 
no fguardo alle inacceflìbili vici- 
ne montagne; un' altro alla mae- 



flà, alla vaghezza, alla propor- 
zione di quefta incomparabile 
Dominante ; oflèrvo unicamen- 
te , con quanto di cura abbia 
penfato al fuo ornamento , e al- 
la fua ficurezza. Ma qual prò ì 
fe oppoftafi a'difegni della Prov- 
videnza d'Iddio l'ambizione ar- 
rapata degli uomini , nulla im- 
paurita dagli] orrori delle Alpi , 
calò tante volte furibonda fu 
quefte gentili pianure ; e femi- 
nate di ftragi le campagne, d' 
incendj le Ville , ogni contorno 
di defolazione » e di lutto; cac- 
ciati , e ricacciati sì fpeflb i no- 
j tri Padri dall' augufta lor lede , 
ed empiè di barbarie , di mife- 
rie, di confufione la favorita Pro- 
vincia ; e fe tornare in rovine 
tutte le vaghezze della voftra sì 
maeftofa Città . Quanto faggia- 
mente adunque pcntarono i vo- 
flri Sovrani prudenti , e magna- 
nimi , ove all' inutili difefe delle 
orride balze, onde Torino fu in- 
coronato dalla natura , aggiun- 
fero tutta la fòrza , che potea 
procurarli dell' arte . Quanto fag- 

fic palefaronu altresì le voftre 
rincipeflè divote, e pie, le qua- 
li, a rinvigorire le tèmpre fiac- 
che follecitudini della natura , e 
dell'arte , armarono con più fa- 

no 
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Della protezione di 
no configlio la protezione del 
Cielo : e come gli Emanuelli Fi- 
liberti, i Carli Emanuelli, i Vit- 
tori Amedei la rendettero forte , 
facendo combattere intorno a 
queftemura con tante sì ben'in- 
tefe fortificazioni le induitrie del- 
la terra ; le Giuliane , N le 1 eode- 
linde , le Adelaidi la rendetter 
iìcura, facendo vegliare per fu a 
cuftodia in pili Santi Protettori 
le aiììflcnze del Paradifo . Sia 
però detto con pace di tali E 
roinc, ed Eroi» Penfaron' eglino 
alla ficurezza , e alla forza : non 
panarono alla felicità di Tori- 
no , da cui dipende la felicita 
dell'Italia. La pompa finalmen- 
te di giorno sì celebre i la digni- 
tà di eonfeflò sì ragguardevole ; 
il tumulto di frequenza sì nu- 
me vola, nel ricordarm* il favio, 
e veramente regale penfiero del- 
la fempre augufla Maria Gio- 
vanna Batti ita , che ti die o To- 
rino per ultimo, e principal Pro- 
tettore il Re de' Santi Giufeppe , 
mi fa vedere con gioja accura- 
ta del pari la tua pili collante 
felicità . I motivi d" eleggere pro- 
tettore sì poderofo ; le iperanze , 
che fi anno a concepire per ele- 
zione sì avventurata, formeran- 
no tutto l'impegno del mio dir 
feorfo. Agli uni fervirà d'inter- 
prete il mio oftequio : le altre 
faranno interpreti di se fìefTe t 
e per gli uni r e ner le altre fi 
potrà dire al glorioiiflìmo S. Giu- 
seppe , Super hoc laudabit te Ci- 
ii! ,u forti t , quia fatius es Forti- 
tiédo , & Sfes . 
Il Non v'ha perfona, che faccia 
profeifione di fede , la qual non 
confetti, che tanto folamente pof- 
fono gli uomini godere di non 
bugiarda felicità fulla terra % 
.quanto fe la pallino di buona 
intelligenza con quel Signore, che 
a.Machuo. chiamato dalla divina Scrittura 
**• fponfor profperitatu > può diAri- 
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buirla lincerà , e fenza veru- 
no mefcolamento di male . Per 
quel modo , che l* Iride , frat- 
tanto che fìa ben veduta dal So- 
le , apre una feena di piacere a 
noftre pupille nel vezzolb can- 
giante de' fuoi colori ; fe perda 
la corriipondenza benefica de i 
di lui raggi , fi cangia in furia 
dell'aere , in arfenale di fulmir 
ni , e non fa lanciar dal fuo 
grembo , che fdegno , e gragnuo- 
Ie . Ogni Reame altresì » ogni 
Città , ogni Provincia , ove no- 
drifean commerzio d' amicizia 
con Dio , fon lieti alberghi di 
collante profperità * ove Imarrir 
fcanla per cagion di fue colpe » 
diventan mdti covili d' ogni più 
deplorata feiagura » Il mezzo 
più acconcio a mantenere com- 
merzio sì vantaggiofo faria 1' in- 
nocenza de'coltùmi , e del vive- 
re ; Ma poiché la noflra fragi- 
lità muove contrailo alla noflra 
fortuna, il pubblico interefTe di- 
manda, che s'innamori con pub- 
blici voti un' Avvocato , li cui - 
ufìzj rilveglino in Dio altrettan- 
ta pietà, quanto accendon in lui 
di furore i noftri difordini. . 

Ma dove il trovcrem noi , fe 
non ricorrali a quel Giufeppe , 
il quale per quello fine appun- 
to , giuita il fentire del dottif- 
fimo 1 fola no , fu conceduto da 
Dio alla fua Chiefa t Sttfcitavit fj* * 
JDomMMS Santium 'Jofeph ad ho- 
norem nomims fui , Caput , C~ 
Patron um peculi arem imperii mi- 
Ittantis Eccle/ÌA . E notate , .Si- 
gnori miei , come ad agevo- 
largli 1' efercizio dell' onorati^ 
lima carica > a far sì , che a- 
vefle campo di preferirgli con 
più prontezza i Memoriali, on- 
de attendevano inoltri votifau- 
ilo referitto , fel fé federe 0 fini» 
iìra fui foglio . Sconfigliata la 
Vedova di Zebedeo , V amore 
materno , con renderla cùca^, U 
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fa coraggiofa ; c perchè furori 
bendati dalla pailione i fuoi 
fguardi , apre a quefte preghie- 
re fue labbra : Die , ut fedeant 
hi duo Filli mei , unus ad àtxte- 
ram, &alius ad fmiflram in Re- 
gno tuo . La dimanda Signore 
potrà per avventura fembrare 
audace: ma il chieder menotor- 
neria ih affronto di voftra On- 
nipotenza . 1 miei Figliuoli fo- 
no alla fin fine voftri Cugini ; 
fono Apporto li ; fon favoriti ; fono 
difpoftì a tollerare per voftra 
gloria ogni più acerbo marti- 
rio: Non è gran cofa, che dan- 
do loro i primi porti del vortro 
regno, confoliate una Madre ap- 
palfionata ; quando perorano a 
favor loro la voftra gratitudi- 
ne , il voflro affetto , la voftra 
giuftizia . Sarebbe fiata , leggia- 
dro penfiero del Cartagena, fa- 
rebbe forfè rtata efaudita: e non 
avria faputo Gestì ricufàre un 
de' fuoi lati a quel Giovanni , 
cui donò tutto il feno . Ma co- 
me le prime fedie del Paradifo, 
per decreto fegnato nelP eterni- 
tà . fi trovavan dal Padre già 
deftinate a Maria , e Giufeppe, 
Jam ab a temo loca ili a immuta- 
tili decreto Marta , & fofeph a 
Deo Patre deftmata erant , fu 
giuftizia , fu neceflìtà la brufea 
rifpofta del Salvatore , onde 
parti difguftata la baldanza dell' 
ambizione materna . Non e& 
meum dare vobis , fed quibus pa- 
ra Mm e fi a Patre meo . 

Non farebbe in fatti un'ingiu- 
ria della perfetta foggezione , 
colla quale il Figlio d* Iddio o- 
norò S. Giufeppe nel Mondo , 
fe averte egli ceduto in fublimi- 
tà agli altri Santi nel Cielo? 11- 
lie proximior , parlo col Cancel- 
de lier Parigino , vtdetur collocan- 
»«*iv.Mai. ìhCocIìs, qui inminifterio fuit 
vicmior , atque fidelior poli Ma- 
ria*» inventm in terrii ♦ Non fu 
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Giufeppe protettore amorofo/J' 
Iddio pretto gli uomini f Duh- 

3ue , o lietifhma confeguenza , 
unqùe farà Protettore autore- 
vole degli uomini pretto Dio . 
Nella fcala sì celebre , che traf- 
fe il nome da quel Giacob , al- 
le cui fantafie fi fe feena di ma- 
raviglia^ diletto, vogliono i fà- 
gri Interpreti con Ruperto Aba- 
te fi figuraflè la Genealogia del 
Salvadore . Per lei falendo di 
grado in grado fi trova nel po- 
rto più eccelfo Giufeppe , e in 
lui nnifee la fcala . Sutremus fca~ R tt p. •> 
la gradui e(l Beami Jofefih , Vir Geo* 
Maria , de qua natus ejì 'Jefits . 
Ma è pur degno d'attenta medi- 
tazione ciocché narra la rtoria 
di sì giocondo Miftero. Sullacì- 
ma della fcala era Dio, e Dio fi 
flava appoggiato alla fcala . Et ™ *** 
Dominum tnnixum fcala. Iddio 
appoggiato alla fcala ? Dimanda 
Ruperto forprefo . Io mi farei 
anzi perfuafo , che andando la 
fcala sì in alto co* fuoi gradini , 
averte a reggers'in Dio; giacché 
abbandonate da tale foftegno fon 
fempre in rifico le altezze de! 
noftro Mondo . E perchè dove 
Ruperto interroga , folo Ruper- 
to può acconciamente rifponde- 
re ; iddio , ripiglia , fi reggea fu 
Giufeppe, eh era l'alto di queir 
altezza ; mercecchè in Giufeppe 
avea trovato il fùo Protettore , 
e foftegno . Ita innixus efì beato Ru ** ,#v 
Jofeph , ejfet infantulo Pater 
optimus . O Giufeppe torno a ri- 
dire , o Giufeppe , foftegno d' 
Iddio Uomo in Terra ' O Giu- 
feppe foftegno degli Uomini in 
Paradifo i Andato lafsù con in 
fronte il carattere Iuminofo di 
Protettore , e di Padre ; e trova- 
to il fuo Divino Figliuolo con in 
cuore le dolci memorie de' fer- 
vici a lui recati , difporrà fenza 
fallo a piacer fuo del cuore d* 
Iddio ; e nulla a lui bifognando 

pec 
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Della protezione dt 
per sè , farà , che tutte difen- 
dano a profìtto de* fuoi Divoti 
v le grazie . 

» v » Permettetemi , Signori miei . 
eh" io mi (pieghi con un fuccef- 
fo famofo , che ci ricordano le 
fagre Carte nel fecondo libro 
de' Re. Infidiato David dalle fu- 
rie ambiziofe del protervo Affa- 
Ione , Bercellai , vaflallo altret- 
tanto fedele al fuo Principe , 
quanto era feonofecnte il Figlio 
col Padre , e il fé padrone di o- 
gni Tua foftanza , e volle far fi 
compagno d'ogni fuo rifico. E- 
ftinto il Sediziofo , e riftabilito 
fulla Regia tefta il poco dianzi 
vacillante diadema, leprimecu- 
re del gencrofo Sovrano , per 
que ito iolo meritevole d' ogni 
corona , furono la gratitudine y 
e la beneficenza 1 . Chiamato in 
Corte lo fplendido Benefattore,, 
e fido fuddito , gli offerì tutto 
ciò , che potea iperarfi da una 
fuprema poffanza fommamente 
beneficata, con quefta sì libera 
sAcg.it. le protefta, cnùlqmd tibi placue- 
II. rit, entod peneri* a me, t mp etra- 
bis . Bercellai-, come fuol' cflèrc 
ogni buon Padre, piA intereffa- 
to per li vantaggi d' un fuo Fi- 
gliuolo che per gli fuoi: E(l [er- 
to». Ì7. VHS tttns f nfponde , efi Jervus 
tum Caaman , ipfè vadat tecttm , 
& fiat ei cjmdqmd bonum tibi vi- 
dei ur . lo vivo , o Sire , una vi- 
ta piiì cara nel Figlio mio. Sarà 
due volte generoia la bontà vo- 
ftra, fe fpanda in lui le fuegra- 
... zie. 

VI. Oh io falgo aderto coir ardir 
de'penfieri fin' all'Empireo, ed 
accodandomi con umile rive- 
renza al trono della Divinità , 
mi fembra udire Gestì , il quale 
così ragioni al fuo buon Padre , 
c Protettore Giufeppe . Io non 
ho già dimenticato , mio dolce 
Padre, ciocché operata per me. 
lo mi ricordo, quando bambino 



5. Giufeppe» ifj 
in Betleme facea pietà nel cuor 
voftro co' miei vagiti, e ne trae- 
va fofpiri, onde fcaldare il mio 
gelo . lo mi ricordo , quando 
per larvarmi dalle infidie d' Ero- 
de , difturbai veltro fonno * e 
voi nel buio di folta notte face- 
ile mio ripofo le voftre vigilie j 
mia ficurezza gli affanni voftri. 
Io mi ricordo , quando rifoluto 
di cambiare per Paleftina l'Egit- 
to, in voi s'abbandonarono tut- 
te le follecitudini della Madre , 
e mie : ed oh quante volte vi 
feorfi per que' penoli fentieri o 
fcuoter piante nella fbrefta , a 
nodrir la mia fame colle lor frut- 
ta : o cercar fonti per balze , a 
rinfrefear la mia lete colle lor 
acque : o prendermi foavemen- 
te traile braccia , a folle vare mie 
languidezze coli' efpreftìoni del 
voftro amore : o lavorarmi pa- 
diglione co' voftri poveri arne-u , 
a coprire dal rigor delle brine 
mie membra : o metter' in ve- 
glia le voftre diligenze a fottrar- 
mi dalle oftilità de' ladroni . Io 
mi ricordo finalmente , caro mio 
Padre , i fudori . i travagli , le 
anguftie , che affaticarono il vo- 
ftro fpirito per allevarmi .per 
cu ito dir mi, per pafeermi. Toc- 
ca ora a voi il mettere nel vo- 
ftro Figlio , e Dio , un nuovo 
fregio di gratitudine , tifando 
come a voi piace , di fua Onni- 
potenza . Ojiiàcjutd ubi plactte- 
rity tfuod Petìerts a me , im o etra- 
bis. Ad offèrte sì illimitate , e si 
ragionevoli , che dirà Giufeppe 
collocato per una parte nel col- 
mo della felicità , della gloria : 
obbligato per V altra dall' offe 3 » 
quiola divozione de' voftri voti f 
Non dirà ancor' egli al pari di 
Bercellai , fttnr fervi tui T a ariti eri" 
JetyfaC cts , qtiidqtad bonum tibi- 

videtter . Mirate , mio gran Si- 
gnore, e Figlio, mirate que' tan- 
ti figli , che a me diede, e dà 

tUtr 
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lutto dì la voftra 
di Torino . Si difierrin per eilì 
tutte le vene più doviziofe di 
voftra ^beneficenza ; e tolto al- 
bergo nelle lor cafe da una co- 
llante felicita di fuccsfli , cono- 
fcano per voftra, e mia gloria, 
che, dove non fi commett' error 
nell' eleggere , mai non lanno 
ingannar le fperanze . Non pare 
a voi , miei Signori , che cosi 
per 1' appunto abbia Giufeppe 
ragionato eoa Dio ? Interrogate, 
voi ftefti , e le voftre venture v 
e fappiatemi dirc v fe dopa ado- 
rato in Protettore tal Santo , o- 
sò finiftro alcuno d' intorbidar 
voftra gioja. 
▼ il* Dipinfe la Poefia entro una 
medeiima tela quinci le Grazie 
in atto di palleggiar lentamente , 
perchè ftorpie ne' piedi ; quindi 
1 pie degli Eroi , che ad ogni 
pafio llampavano un fiore : e 
volle darci ad intendere, chefe 
bene la gloria, più fofpirata da' 
Grandi , avrebbe ad effere lo 
fbargere ovunqne partano copia 
di grazie: quefte grazie per tut- 
to ciò non fono giammai veloci 
nel corfo . Nacquero tali Idee 
fui monte Parnafo , che quan- 
tunque folle vato da terra, nani 
terra ancor le fue falde . Le no- 
flre , volate a conce pirli fui mon- 
te Sion , ne han fatto vedere S. 
Giufeppe fior degli Eroi, fpedi- 
re con tanta velocità le lue gra- 
zie , che quafi non 11 diftiniero 
da' noftri voti . Poteva , Signori 
miei, eftere più nuvolofo ilCiel 
voftro j i voftri giorni più torbi- 
di/ Formidabile il Nimico, che 
v' aliali va j e di fopra più facci 
meftieri combatter' anche i foc- 
corfi . Tutta la portanza d' una 
vafta floridiflima Monarchia era 
difeefa fu quelli Piani per finire 
la conquifta di più Provincie col 
mettere in catena quella Metro- 
poli . EXtinii ì voftri più bravi 
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ridotte a fervitù le Piazze miglio- 
ri , e più forti : Confumate ora- 
mai le offefe , che vi potevan 
difendere , tremava V Italia fui 
voftro rifico , e fuo . In tale fta* 
to , e si deplorabile , non fem- 
brò, che Giufeppe fecefle ftoria 
di ciò , che venne favoleggiato 
in riguardo al Sole , ed agli A- 
ilri f Geloil quelli del troppo 
lume, onde brillava il Prìncipe 
de'Pianeti , s' armarono in lega, 
a* luoi danni Ma egli ,, col fola- 
mente moftrarfi , diflìpò. la con- 

tiura ; e difuerfe la moltitudine 
egli Avvertir j . Non fè lo fteflb 
Giufeppe , chiamato Sole de' San- 
ti dal Sol de' Dottori Agoftino i 
Fu egli appena deftinato al co- 
mando , e protezione delle vo- 
ftre armi , che tornarono in gio- 
ja i terrori ; e lì videro fgombre 
d' ogni oftilità le campagne, ver- 
deggiar liete in cari ulivi di pa- 
ce^ 

Io fono ficuro, che la folaau- vili., 
torità di S. Giufeppe ebbe valo- 
re per maneggiar, e conchiude- 
re in circo ftanze sì mefte una 
pace sì gloriola , sì profittevo- 
le . Vincere il nimico colle bat- 
taglie è tal volta bravura , tal 
volta fortuna: riparare in parte 
i danni delle battaglie perdute 
con trattati di pace , quando è 
prudenza nel Vinto ; quando è 
amor di ripofo nel Vincitore .. 
Ma vincere colla pace tutto ciò , 
e più ancora di ciò , che fu per- 
duto ncilc battaglie, nei: può giu- 
dicars', che un mezzo miracolo. 
Saria ftata un' illuftre Vittoria 
trovarli egri ale in tanta dilu- 
uaglianza ai forze , fui finire 
ella tenzone . Certo è , che 
Giacob li corona dal fagro Te- 
llo qual vincitore , per quello 
folo, che non fu interamente fu- 

E erato dall' Angelo: e quindi li 
t palefe , che ne' cimenti del 

mi- 
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Della protezione 
minor col maggiore , vale ogni 
Vittoria il {blamente far tetta . 
La vo (tra pace fu una vittoria , 
che non contenta di sì gloriola 
uguaglianza , fuperò il più ga- 
gliardo i e il fuperò con tutte le 
lue replicate vittorie . Così vin- 
ct , chi fa fidare le fue bandie- 
re al braccio diS. Giufeppe, lòt- 
to alia cui direzione pili volen- 
tieri , che non fotto quella di 
Barac , fi Iquadronarono in or- 
dinanza le ftelle co'fuoi influxfi: 
judics- Steli a manentes in ordine fuo ; e 
* calò il Cielo a militare in cam- 
po colle fue forze & Calo dtmu 
catum eft. 
IX. Potea ciò ballare , Signori 
miei , al conforto di voftre fpe- 
ranze , e forfè i voftri voti non 
iftefer più lunge i fuoi difi.de- 
rj . Ma quandoal Protettore por- 
ta corona di Principe fra luti' i 
Santi , non fi appaga di fcarfe 
beneficenze - Da voi non s' im- 
plorava , che pace : S. Giufep- 
pe die pace , ed oltre la pace 
diè fucceffione. La prima grazia 
fu confono del voto : la fecon- 
da fu conforto del voto , e aflì- 
curamento della meJefima gra- 
stia . Quanti anni eran corfi , dac- 
ché l'augufta Sovrana chiedeva 
a Dio con focolì fofpiri un Fi- 

flio, difiderio de* fuoi dittderj; 
iliderio del regale Conforte , 
difiderio dell' affittiflimo Stato ; 
difiderio di tutta quanta V Ita- 
lia. Fu differito il dono fintan- 
to ch y entrò Mediatore Giufep- 
pe. Tutt'i Figli fono frutta del- 
la Natura ; fono frutta ancor del- 
la Grazia . La Natura -, non af- 
fittita dalla Grazia , mai non ia- 

Erebbe generare un fol' uomo : 
a Grazia, priva d'ogni loccor- 
fo della -Natura , produffè nel 
primier'uomo la miniera di tut- 
ti gli uomini . Simboleggiaronft 
la Natura , e la Grazia in quel- 
le due sì rinomate Matrone An- 
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ti a, e Rachele . Ambedue di man- 
da vano figli; Ad ambedue toc- 
cò ben differente la forte , per- 
chè prefentarono memoriali di- 
verfi . Supplicava Natura co* 
finghiozzi di Rachele, e diman- 
dava Figli a Giacob . Da mthi GeB< J#> 
libero s , altoqmn moriar . Mio 1. 
Spolo Giacob , fe non mi date 
figliuoli , io vado a morir di 
tnftezza . Supplicava la Grazia 
co* gemiti d' Anna , e dimanda- 
va figliuoli a Dio . Si refpiciens i.**H' 
videns, dederifq/te feruti tu*, [e- ,l * 
xnm virilem . Quali furono le 
rifpofte d' Iddio ad Anna ? di 
-Giacob a Rachele ? Ebbe la pri- 
ma in favorevol referitto il gran- 
de Samuele : Concepii Anna , & Ib - *«• 
pepertt Filinm , vocavite^ue nomen 
e ti/i Samuel , eo eptod a Domino 
poftulaflet . Ebbe la feconda il 
rammarico di quella dolente a- 
cerba ripulfa , Num fro Deo f» 
fitm è Son" io forfè Dio , che cof- 
fa darvi figliuoli ? Per aver figli 
non buttano Giacob, e Rachele, 
vi bifognano Giacob , e Rache- 
le , e con Rachele, e Giacob vi 
bifogna ancor Dio . 

O Anna d'Orleans, fuperiore y 
in fortuna all'Antica, uguale in 
virtù .» O Anna Grazia fegnala- 
tiffima di quelli Popoli / O no- 
itra regale amabil Sovrana / La 
voftra pietà ben perfuafa, che 
lutt'i figli; e maflimamente que' 
Figli, che nafeono al maneggio, 
e ventura de' Popoli , anno a 
cercarli nel Cielo, ùiviò colafsd 
incefianti e fervorofe piti iup pli- 
che. Ma parve, che Diorilpon- 
deffè alle fuppliche colle voci 
già proferite per bocca di S. 
Piero Crifologo , ventar Méms^CtaSToUftii 
vemat materni nomtnts bajnla . s + 
Unifcas' in concorde armonia a' 
voti d' Anna privati il voto pub- 
blico a S. Giufeppe* di Maria 
Giovanna Battilta , e faranno in 
grazia del nome Materno , dell' 
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Interceflìone paterna confolatele fronti? Confeffo , che le fperan- 



fpcranze del regio Padre , della 
regia Madre > dell' Ava regia , di 
tutto il Regno , col nafcimento 
d' un Principe , di piti Principi . 
Non fu così miei Signori ? Non 
vedette elultar per due volte in 
lieti/Timi feftcggiamenti queft' av- 
venturata Metropoli, quafi ftu- 
diaflefi di. far' ecco a' novelli au- 
guri vagiti t Non tornarono per 
l'ottenuta gemina Succefljone in 
altrettanto tripudio le paffete 
melanconie ? Non fu riempiuta, 
mercè S. Giufeppe, la regal Cor- 
te d' altre benedizioni , che non 
tur quelle , le quali, mercè l'an- 
tico Giufeppe, fi fparfero nella 
Cafa diPutifar? potendo voi re- 
plicare collo Spirito Santo Be- 
Gcn.s». s ntdixit Dominus Domiti Regi* 
propter "Jofeph» 
XI. Ma come tutt 1 i Principati fi 
reggono fu due bafi , ed ugual- 
mente richieggono* Principi fuc- 
ceffori , a flabilirli per dentro ; 
Principi confederati , a munirli 
per fuori , non ballò a S. Giu- 
feppe r averv' impetrati due 
Principi , che conlervaflero il 
Reame col dominio de- Sudditi; 
v* ottenne due Reine, che rinvi- 
gorifftro ledi lui forze coli' anù- 
ria degli Aleati . Ed oh così non 
fuffe baldanza V intruderli negli 
arcani della Provvidenza, come 
direi follevato fovra me fìeffo ! 
S. Giufeppe ebbe per voi tal fi- 
nezza , che cangiò in donativi 

Sue Ile , che fembravan rapine, 
llorchè per due faggie amabilif- 
iime Principefìè , di cui vi pri- 
vò , vi diè due Reine , e due 
Reine le piti maeftofe , e più ve- 
nerate del Criftianefnuo . Potia- 
mo noi conghietturare ciò , che 
ne abbia donato , quando in> 

Ì>lorò i due fofpiratiibmi Pargo- 
etti t Poliamo noi indovinare , 
quali fien le corone , onde ab- 
bia difegno d' ingemmar le lor 



ze non fono ficure : Ma confetto 
altresì, che fperanze , appoggia- 
te a Protettore sì poderofo , fa- 
rebbon' ingiulle, oltraggiofe , o- 
ve nonfufìero fplendidc , e gran- 
di . Chi tant' operò per voflro 
vantaggio nel breve giro d' un lu- 
ftro : Chi condufTe a termine sì 
fortunato la cruda guerra : Chi 
trattò con patti per voi sì glo- 
riofi la Pace : Cni ftabilì oltre 
ogni voftro credere la SucceiTio- 
ne : Chi diè nuovo fplendore al- 
le voftre glorie già per sè fteflè 
sì luminole ; Chi dilatò con nuo- 
ve terre , e nuove fortezze le 
voftre conquifte , che non pro- 
mette di faufto nell' avvenire r 
Che care interpreti di nuove fpe- 
ranze, non fono le fperanze già 
confolate ? 

Tutto Ila , che fappia vegliar- 
fi con attenzione per conterva- 
re il Protcttor, che fi cleffe. La 
protezione de' Santi è afTai di- 
verta da quelle , che miriamo 
coftumarfi nel noftro miferabile 
Mondo . Ad impegnare la pro- 
tezione degli uomini vale più d* 
una fiata qual merito un gran 
demerito ; e affai fovente quelle 
Caufe fono più favorite in Ter- 
ra , che fono le più mal vedute 
dal Cielo . Ciò non fi prefuma 
da' Santi ; e molto meno da S. 
Giufeppe Re de' Santi, il quale 
fu fempre così gelofo dell' ono- 
re del fuo gran Figlio . Poco, 
credete a me , gioverà • che la 
Regale pittima Principeflà folleg- 
gi con pompa anniverfària le- 
tame grazie, ottenute perla pot 
fente interceflìone di S. Giufep- 
pe , fe poi d ignorandolo i noftri 
vizj , cniudan la vena benefattri- 
ce . Siamo felici , mercè S. Giu- 
feppe , è vero ; fiamo felici, ma 
fiamo nel Mondo . Fremono tut- 
tavia intorno alle noftre frontie- 
re , col remore • dell' armi non 

del 
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Della protezione di S, Ciufeppèl ij 

tore non meno , che l' Oi 



del tutto fuperati i pericoli ; e- 
gre fa eft , portò dire colle voci 
"di Mose , egre flit eft ira a Domi» 
»«, & plaga de favit. Miferinoi, 
fe ci mancaflè così amorofa , e 
forte affiftenza , dove fono cosi 
XIII. vicine le fìragi . 

Deh fia penfiero di voftraraf- 
finatiflSma Carità , o Vergini in- 
nocentiflime ; o Spofe immaco- 
late di Gestì Crirfo , il mante- 
nerci propizio un Santo, che fu 
Vergine , e Spofo . Lo Spirito 
della Serafinavoftra Madre , paf- 
fàto in dipendenza nelle virtuo- 
fe lue Figlie, ci difenda SanGiu- 
feppe , fe Giufeppe ha ad eflère 
noitro difcnfore . Difle Terefa 
vivendo , che da ogni altro San- 
to fi dimandavano a Dio le gra- 
zie con ofiequio di fupplichevo- 
li ; da Giuseppe con aria d' au- 
torità i non potendo negarli , 
che non fia un nuovo genere di 
comando ogni voce di Genito- 
re, che preghi . Quanta vis im- 
petrameli l Quia d$$m Pater natttm 
exorat , reputatur imperium . Io 
dico, che, sì Terefa, sì voi, {le- 
te sì benemerite degli onori, on- 
de S. Chiefa fi rifolvè negli ulti- 
mi tempi d* illuflrar S. Giulep- 
pe, che quafi potete far violen- 
za a'fuoi benefizi . A voi per fi- 
nirla, e a Terefa va egli tenuto 
della porzione maggiore delle 
fue glorie : Per Terefa , e per 
voi Tcenda fu Torino la mag- 
gior' efficacia della perenne fua 
Protezione . 
XIV. £ voi incomparabileS.Giufep- 
pe ( a' cui piedi ripongo 1* Ora- 



, vii*. * frazio- 
ne, l'uno, e 1* aìtra confufi pel 
poco , che di voi difiero ) non 
udite le mie preghiere , poverif- 
fime d' ogni merito : Udite le 
preghiere di quefte Madri , a 
voi sì care , e aivote . Elleno vi 
(congiurano co'fuoi pili caldi fo- 
fpiri , che feguitiate a fare ciò , 
che facefte : che feguitiate a far 
ciò , che fate . Voi imitate voi 
fteflo ; e poiché fiete il più fu- 
blbne fra' Santi, fiate voi l'efem- 
pio di voi medefimo . Voi vin- 
cere le vittorie , che ne avean 
vìnti, colla pace particolare, che 
conchiudefte per noi: Voi finite 
di vincer le guerre , onde tutta- 
via ribolle 1 Europa , con una 
pubblica pace . Voi ferbate con 
gel olia que' due Pegni così pre- 
ziofi, che ne implorane ne' Prin- 
cipi pargoletti ; e tornino in vo- 
iìra follecitudine i voltri Doni . 
Voi propagate nella Francia , e 
nelle Spagne quelle due Vite co- - 
sì leggiadre, e sì chiare, che ci 
rapiite -, e per voi diventino Ma- 
dri feconde, quelle, che per voi 
furono fpofe favorititTìmc . Voi 
fopra tutto prolongate piucchè 
fi può nella regale Principcfla , 
che s interefla con tanto zelo 
negli onor voftri , le pompe ri- 
fpettofe del vofiro culto -, ecom' 
ella meditò con gencrofo , e San- 
to penfiero di far durare fino 
alla fine de* fccoli le voftre glo- 
rie , ed il noitro ofièquio nei 
Mondo , non impetrate a lei > 
ed a noi nulla meno d' un 1 eter- 
nità beata nel Cielo. Amen. 
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ORAZIONE 

DE CIMA SESTA. 

DI S. CATTERINA DI BOLOGNA. 

Eft Pater meus y qui glorificat me : Ego autem nonji 
eum y /ciò eum>ft) fermonem ejus 
ferivo + Joan. 8*. 




I. 5, ££*^7' E mai Ic parole 

Tempre adorabili 
del Verbo incar- 
nato furono Sa- 
gramene , e mi- 
iteri, e o non ven- 
nero intefe dalla 
corta umana capacità per 1" al- 
tezza de 1 fenfi > che racchiudea- 
Matt. i».no, non omnes captum verbum i> 
fiud : o recarono fcandalo alla 
morule fiacchezza per 1 eccel- 
lenza della dottrina che pro- 
mulgavano, Pbarifdé Andito ver- 
ib ic» bo fcandahxAti fnnt , confetto > 
* 5 miei riveriti Afcoltatori, che lef- 
fi attonito per maraviglia ancor' 
io quefte voci pur me dell' o- 
dierno Vangelo > eft Pater meus 
qui crlorificat me . L' infultano L 
Farifei eoo lingue beftemmia- 
trici, e il villaneggiano qual Sa- 
maritano , e invafato : L* infultano 
con mani proterve , e difegnano 
ièppellirlo folto un nembo di pie- 
tre ed egli non per tanto , qua- 
li fuffèro applaufi gli affronti, 
fefteggiamenu le ingiurie, fi pre- 
gia d' andarne glorificato dal Pa- 
dre.' e/i Pater meus, qui plori fìcat 
me r A vette ciò detto allorché , 
o ìquarciatos* il Paradifo in va- 



ga rottura , sì raddoppiò ne* ri- 
verberi del Giordano , le cui ac- 
que a lui ferviron di fpecchio » 
al fuo Signor di lavanda : O lo 
Spirito Santo trasformato in va- 
ga Colomba volò a rinvenire 
lui di Lui capo il ripofo infic- 
ine , e l'onore delle fue penne.* 
o il Padre medefimo ad efpri- 
mere le compiacenze , ond' era 
invaghito , lo pubblicò sì chia- 
ramente r che tutti udirono per 
gloria de' fuoi dilati , per fuo a- 
mato Figliuolo . Aveffè ciò det- 
to allorché, reitituita fui Tabor 
alla celefte fua Anima la liber- 
tà, ebbe licenza d'affacciar fi fui 
dì lui volto con tali raggi , che 
ne andarono vini' i raggi pivi lu- 
minofi del Sole i e li filarono 
le Nevi piiì intatte a teflergl' il 
Manto -, e ritornò l» eterno Pa- 
dre a fargli ua fecondo panegi- 
rico colle maeftofe fue voci. A- 
vefle ciò detto finalmente allor- 
ché rapiti i popoli da queir on- 
nipotenza , la quale calata nel- 
le fue mani feminava per li de- 
ferti, per le fpiagge, per le con- 
trade la fertilità . la falute , le 
grazie , s' affollarono a incoro- 
narlo qual Re ; e farei agevol- 
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Dì 5. Catterma 
mente pcrfuafo , eh' egli veniffe 
glorificato dal Padre : ma pre- 
giarti d'efaltamcnti , ove falcia- 
lo in balia della più barbara in- 
gratitudine è in varie guife ol- 
traggiato dagli uomini : ma or- 
dinare , che fi ripetano i mede- 
fimi fentimenti dalle labbra de' 
fuoi Sacerdoti , ove in ogni tem- 
pio velate le fue Divine Tembian- 
ze , pare quel Sole dell' Apoca- 
lifle , la beltà del cui lume lan- 
guiva ofeurata dallo fquallor d' 
un Cilicio : Redentore adorato 
perdonate , fe ardifeo dire , che 
le voci voftre , e de» voftri non 
ben s' accordano col voftro av- 
vilimento ; e fembran poco op- 
portuni i vanti di voftra gloria 
in due tempi , in cui dalla Giu- 
dea per aftio , dalla Chiefa per 
miftero fiele caricato di contu- 
sone . Quanto pili giuftamente 
poflbno proferirfi tai vanti dal- 
ia voftra favoritiifima Spofa Cat- 
terina , alle cui glorie , dove in 
ogn' altra Bafilica, vcftita dkra- 
maghe la divozione, natane col 
Re de' Santi ogni Santo, non ve- 
defi che fquallidezza ; nel folo 
Tempio di lei abbigliato a tetta; 
efpofto alla pubblica venerazio- 
ne il fuo vivo Cadavero , e ri- 
donano giulive armonie , e tu- 
multuano le adorazioni de' po- 

r li . Catterina dunque non cef- 
d' efclamare con gioja , eft Pa- 
ter meus , ejut glorificai me . Tan- 
to può dire, Signori miei , del- 
la Divina liberalità la voftra 
gran Santa in quefto fuo gior- 
no : e tanto può dire in quefto 
fuo giorno , perchè tutt' i gior- 
ni del viver fuo e furono di glo- 
ria a Dio , e furono glorificati 
da Dio . Gittiamoci a feguitar- 
la, quinto concedono le mifure 
del tempo ; e feoperto fin dove 
può giungere la fedeltà d' un' 
Anima per editare il fuo Spo- 
<o s la magnificenza dello Spofo 
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per Tefaltamento d'un' Anima," 
conchiuderemo , fe non ha ra- 

fione d' efultar Catteiina dicen- 
O, efi Pater meus , qut glorificar 
me\ ego auttm novi emm\ <!r [er- 
monem e tà fervo . 

Acciocché Iddio fi compiaccia tt 
glorificare quelle anime, le quali 
diftinfe con guardature amoro- 
fe dall'altezza della fua Gloria, 
fa di meftieri, che vadan' elleno 
primamente agitate dal zelo di 

f lorificare , quel più che poffon', 
ddio nelle baflèzze del loro eft- 
lio. La gloria, che a Dio fi dà, 
dee precedere come merito f la 
gloria, che da Dio fi rifeuote, 
dee fegultar, come premio. Suc- 
cede in quefto mirabil commer- 
cio delle creature con Dio ciò 2 
che fuccede nel commerzio del 
mare , e de'fìumi . Tanti , e sì var j 
fiumi ond' è bagnata , nodrita , 
fecondata la terra , forgon dal 
mare. Ufciti che fono dall' ine- 
faufta miniera i tefori delle ac- 
que, fi muovon in corfo, e cam- 
minano occulti per montagne, e 
per valli, finché falgano a ripo- 
iarc ne'fonti. (Quindi calati ritor- 
nano ad cOer fiumi ; fpiccan le 
moflc piucchè mai rapidi , fempre 
in 1 noto fenza fermarfi giammai ; 
fempre correndo per correr fem- 
pre j e ripigiian nel giro altret- 
tanto d' umore in dono, quanto 
ne recarono al mare in tributo. 
Ad ùcum, fu detto dello Spiri- Ecc i. 7i 
to Santo, unde exeunt fiamma , 
revcrtuntur^Ht veruni } in j»t . Co- 
sì opera ne* fiumi ( dottrina ec- 
cella dell'Anglico S. Tomma- 
fo) in riguardo al mare un' oc- 
culto arcano di Provvidenza: co- 
sì opera nelle anime in riguar- 
do a Dio un foave ((tinto di 
gratitudine. ReÀvnnt flt$mma,td D.ThJùc. 
ejt beneficia per graiitudinem aà 
jitum pi triciptitm , ttttde txicruttt y 
$U tterum fluant , quia gratitudo 
Àtdatts provocai De* liberal ttatem 

ad 



1C0 Orazione l 

ad nova danda . Le grazie, on- 
de I ddio glorifica le anime , trag- 
gon' impulfo dall'efàtta corrifpon- 
denza , onde le anime gloriftcan 
Dio . E qui fi contemplino le fi- 
nezze di quel Signore clementif- 
fimo , cui piace , che tornino in 
mercede i fuoi doni; ed è conten- 
to di tarli debitor no Uro , quan- 
tunque a lui fi debba ogni cofa : 
prefo perciò quell'impegno sì 
generalo , per cui chiaramente 
Rcg. protetta, quicunaue glorificaverit 
io. me-, yjertficabo eum . Quanto a 

Eropòfito dunque l'incompara- 
ilc noflra Santa nel compiacer- 
li della gloria a lei recata dal 
Padre, e fi Pater meus, atti glort- 
ficat me, ricord' altresì la gloria 
al Padre da lei recata. £ vo an- 
te** novi eum, & feto eum , & 
ftrmonem ejus fervo. 
IH. Fu provveduta, a dir vero, 
Catterina d'un' indole, che pa- 
rea lavorata a Colo difegno di 
glorificare l 1 Altiflìmo.. Un'intel- 
letto sì fulgido, chei piti faggi 
dell'età Tua poteron' a lei far n- 
corfo per pigliar lume. Un cuo- 
re si prode , che a sfogare le 
vampe dell'amor fuo avria con 
diletto affrontate le più temute 
feiagure. Uno fpirito sì gagliar- 
do , che per iftendere fempre più 
la riputazione del fuo diletto, of- 
ferivali pront' a faziare tutto il 
furor dell'Inferno colle fue pe- 
ne. Un tutto in fomma d'av- 
venenza sì amabile, di leggiadria 
così vaga , d' intrepidezza sì 
franca , che non dee fvegliar 
maraviglia, fe trionfate le de- 
bolezze del fefìo die nuovo lu- 
ftro alla grazia, mofìrando, che 
con mani ancor tenere, e difar- 
mate fa rovinare i Giganti: die 
nuovi Appoftoli a Crifto, facen- 
do travagliare i fuoi fingulti , e 
i fuoi voti per la falvezza del 
Proflìmo : oiè nuovi Patriarchi 
allaChiefa, tirando i fervori del 
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Serafino d'Affifi dagli afpri gio- 
ghi d'Alvernia prima in Ferra- 
ra, pofeia in Bologna ; e ipofa- 
to a membra imbelli il più ma- 
fchio vigor d'ogni eroe, moftrò 
non avere di Donna , che il no- 
me ; moftrò non avere di uma- 
no , che le fembianze . E non vi 
facefte già a credere , Signori 
miei , che a difeoprire un' anima 
sì intereflàta per le glorie del 
Cielo, attenderle l'arrivo della ra- 
gione. Cominciò in lei la grazia, 
dov* è folita cominciar la natu- 
ra { e desinata ad efTere una 
gran luce del Mondo, come nel 
dì, che nacque , rivelò al Padre 
attente la Reina degli Angelina 
guifa appunto della luce, fu in 
lei lo Retto fp untar bambina in 
Oriente , e fparger chiarori d' c- 
femplant prodigiofa pietà . Bel 
vedere una pargoletta, che for- 
ge quale Aurora a illuminare 
tutto l'Orizzonte Cattolico , e 
pur non verfa rugiade ; quafi 
voglia fantifìcare le mitene del- 
la cuna con iftrano fìlenzio , non 
l' inquieta con vagiti . non la ba- 
gna con lagrime . Bel vedere una 
pargoletta abbandonata per tre 
interi dì fenza latte non turbare 
con un lamento le fafee ; quafi 
mediti col digiuno de' primi 
giorni far preludio a que' digiu- 
ni più autteri , che fotterrà fàn- 
ciulletta per patere di fue vivan- 
de i mendici. 

Vada pur ella ad allevarfi, e 
crefeere in Corte . Ve l' inviti il 
favore di Niccolò da Ette Mar- 
chefe di Ferrara: Ve la tratten- 

fano le giutte parzialità della 
rincipefla Margarita fua figlia : 
ridano ad invaginimela fuga oc- 
chi fuoi fatto, morbidezze, pia- 
ceri i magnificenze. Ciocché ad 
altri potria fervire d* oftaco- 
lo, farà di ftimolo a Catterina; 
mercecchè vagheggiando tanto 
d'Iddio fparfo in tutti gli ob- 
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bietti , tutti gli obbietti detteran- 
no in Tuo cuore le brame di cer- 
car Dio. Solea dire un dotto 
contemplativo, che corre molto 
divario fra gli occhi de' Santi, 
e gli occhi ordinar) degli figliuo- 
li del fecolo. Aquefti l'innocen- 
za , ed il pregio della bellezza, 
che fpinger dovrebbono all'in- 
chieda del primo , ed unico Bel* 
lo , divengono tentazione : Ragni 
maligni, ed ingrati lavoran tof- 
fico d' ogni fiore . Per gli altri 
tutto fi cangia in argomento di 
virtù ; Stelle benefiche ranno tor- 
nare in gloria del Sol eterno il 
lume , che le fè fplendere . Paf- 
feggia Gatterina in abito dimetto 
con volto chino, e raccolto-, do- 
ve ogn' altra Aia pari brilla con 
gala, e con fatto,- ma regna co* 
penfieri, e coir animo in una ma- 
gnanima libertà. ; ciocche nonrie- 
fee alle altre fue pari . Guarda, 
che mai la configli lufinghiero 
Criftallo a fomentare la vanità; 
criftalli finceri , dove impari ad 
abbellire lo fpirito, fono i fogli 
delle Scritture, e de* Padri. Con- 
duce il filenzio delle forefte , e 
1» umiltà de' romitaggi dentro al- 
le fale, che sfavillan d' arazzi tef 
futi d'oro, ed iftoriati di tavole. 
Con femore Dio nel cuore, e il 
cuore in Dio , colà s' avviano tut- 
t'i fuoi voti , dov' è portata dal- 
le fue rifleffioni ; e quantunque 
in ogn' immagine più capriccio- 
fa, e più vana contempli alcun 
tratto del Divino amor fuo, non 
per quefto s' accheta : Ama il 
fuoco , ma fenza luce ; gode, 
che temano le fue vifeere tutto 
1* ardor dell' incendio, ma non può 
io fi ri r, che confori fuoi fguardi 
vaghezza di raggi. Non fi com- 
piace di Gesù nella Regia . per- 
chè l' innamora Gesù fui Cal- 
vario . Al Calvario, al Calvario; 
al chiottro , al chioltro : e qual 
torrente che rotti gli argini feeo- 
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da rovinofo fui vinta contratto » 
non toccati ancora tre luttri; 
venate in fulla bara del Geni- 
tore alcune poche lagrime, pri- 
mo, ed ultimo fangue , che a 
lei ftrappò la natura; ripartito 
fra' poveri il ricco fuo patrimo- 
nio , e rinunziato al Mondo il 
patrimonio affai più ricco di fue 
iperanze, con fola sè ttefsa. e 
un'abito, che la ricopra, vola 
a feppelbrfi fotto alle ceneri del 
nuovo fuo Padre Francefoo ; e 
quafi abbia tratta da quette ce- 
neri, vera Fenice, novello vive- 
re, va ripetendo con amorofi 
trafporti . VitA me a Chriftm mens. In WM 
Non è più viva in lei Catterina: 
Catterina a sè morta, ed al fe- 
colo per gloria del fuo Gesù , 
vive ora, e viverà fin che viva 
del fuo Gesù. VitA me a Chrijlus 
mens. 

Aveflè pur profeguito a ragio» YV 
nare così, e cosi dovea profe- 
guir Catterina per non commet- 
ter" ingiuftizia contro la fu a fe- 
deltà ; ma di quale inaspettato 
linguaggio pattano torto a ri fonar 
le fue voci: Mtfer* me, che fon» 
un ricetto di vtx.) ! Io fuperba , r» 

io tnventnee 
di tutto il mal, che ha nel Mon- 
do , io fnria tur fratrie e di tutto il 
bene t di coti va Privo ; qual parte 
cosi orrida nell* Inferno Accoglierà, 
qmeflo vivo contacio ? Non video e- 
tiam ìhcaIì£w«]a,& profnndiffimA 
Inferni pArte tjnempiam tocum , 
qui me* PejhferA putredini tonve* u riti 
niAt. Ah ck io foU ejfer pogo t In- 
ferno mio , poicebi non dAjs Infer- 
no firn tetro , e pfm fchtfo di Cat- 
terina . In mtipfit pernumeo tam- 
cjuam nmllns cÀliginofior , & f<t- 
tentior inventri tpteAt locns . voi 
vi farete, o Signori, fcandalez- 
zati di Catterina, udendola pro- 
ferire lenti menti cosi bugiar eli, e 
si lontani dal vero. Co ni unta fi 
all'umiltà l'adoperare un voca- 

L bo- * 
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bolario diftinto, e tutto fuo pro- 
prio: Ma quale Santa si umile , 
quale umile così Santa, che pof- 
fa di se immaginare , e quindi 
aflerire ciocché non e ? L umil- 
tà non è errore vè&ienza-, e non 

farebbe umiltà, fe non li origi- 
nane da un perfetto conofci- 
niento. Bifogna , ch'io difenda 
Catterina da Catterina; e citato 
ad efame il lerribilproceflo^che 
armò ad oltraggio di sè , condu- 
ca a Tribunale più retto la fua 
troppo aggravata innocenza . 
. Voi, Catterina , ricetto di vi- 
li? Voi con un cuore si docile 
per ben ricevere le imprelfioni 
del Paradifo; così tenero , per 
compatir le miferie ; così forte 
per contrariare V iniquità; così 
difpofto a lutto conofcere, ed a 
fpiritualizzare tutto ciò, che co- 
nofce ? Voi fuperba / e sfogarle 
in diluvi di pianto, allorché trat- 
toci d'eleggervi Superiora di 
due Monitteri figliuoli de voftn 
fpafimi? £ gittafte al primo cen- 
no de' Direttori entro al fuoco 
quel bellUfimo Libro , che parla- 
va agli uomini tutte le fiate, che 
a Voi parlarono gli Angeli i ■ Jt 
calpeftatte intrepida con Pie de- 
predatore gliaftronti; nullacom- 
fnorta alle dicerie di chi fparla, 
a molleggiamenti di chi betta, 
*lle calunnie di chi perfeguita? 
Voi golofà ?, e non vi rimembra, 
che i voftri conviti furon' imban- 
diti da poco pane, e poc* acqua; 
non le tante quarefime, che di- 
giunale con rigida attinenza vi 
Sodriron di pene , e difletaron 
col pianto? Voi maledica f Mae 
ragionafte mai d' altro , che di 
trai-' anime a Dio ? Non vegliatte 
in orazione col Cielo le nott'in- 
tere f Non iftaccatte da' ratti Io 
fpirito? Non abbandonane e con-; 
templazioni , e folitudinc vofire 
indivife compagne, gittatayi fra 
rojnori, e ciance del iccolo, a 
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folo fine o di convertir peccato^ 
-ri, o raffinare imperfetti ? Voi 
meritevole dell' Inferno ? Voi 1 In- 
ferno di voi medefima ? Quefta 
fola di tante voftre impofturc 
fembr'aver fembiante di verità; 
ciacche fui voftro povero cuo- 
re, come fui campo di battaglia 
fi fquadronò a generale raflegna 
l'Inferno con tutt'i fuoi più ne- 
ri fantafmi , Cuore invitto non 
potette già tollerar di vantag- 
gio. Come a vicenda fi cangia- 
ron le machine per conqualTar- 
vi/ Come per lo fpazio di cin- 
que anni continui fi rendetter 
ogni dì più ed oftinate, ed or- 
rende 1 Vi batterono con ailali- 
mento di vanagloria, di prefun- 
zione , di fonnolenza , di naufea 
alle cofe pie, di beftemmia, d in- 
fedeltà / Come vi feorgette lu 
confini dell' impazzarne /Come 
protettane, che vi faria Itau be- 
neficenza la morte , ove il luo 
ferro aveffevi fottratta a sì tor- 
mentofa carnificina » Ma fe voi 
vincitrice in ogni conflitto ver- 
fàfte rivi di lagrime ad ammor- 
zar sì reo fuoco; fe riufcite fcar- 
fe al bifogno le lagrime, giun- 
gerle a dar (angue per le pupil- 
le; fe il capo per troppo umor 
di triftezza, che diramarle, vi fi 
feccò, andando non per poco 
fommerfa la facoltà del vedere i 
fe ogni momento del viver vo- 
ftro fu per le voftre vittorie un 
campidoglio di trionfo; fe tutto 
I odio di Satanaffo non valfe , 
che a rinforzare r incendio dt 
quell'amore, onde ardevate per 
Dio; con che giuftizia caricate 
di accufe sì vergognoie la voitra 
innocente coftanza? Con quale 
giuttizia pronunciate fentenza , 
che vi condanni ? 

Oh l inefplicabile Santità, che VII. 
fi cela, Signori miei , dalle vir- 
tuofe menzogne di Catterina / 
Non poflono certamente le ani- 
me 
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_c ghifte affermare io loro feor- 4wcP incendi . 5*4/* wf , /f ri***- 
no il contrario di ciocché {anno: fa folitarta in quel carcere, pito 
poflbno bensì affermare il con- non. s ndiffer beflemmie antro di 
trario di ciocche ignorano.* c voi , e diventale un coro di S ert- 
ami' elleno ravvifano in sè ufo- fati l infaufla popolatoti de* Pre~ 
lovile, onde fon cinte, nulla fitti. Non credo io già , che pof- 
badando a quel fublimc» ed al- & poggiar più alto la ("mania di 
tiflimo, onde le edita la grazia» render gloria a Dio, dopo che 
l'ignoranza de' pregi, che non. giunfe a fofpirare queft' importi* 

" convertire in Cantici di 
i de' condannati , col- 
olocaufto perpetuo di 

r*s'te % 0 pulcherrima intermedie- tutte le fiamme infernali una 
res , dilte lo Spirito Santo ad vittima ficuriffima del Paradifo . 
un anima non Santa fot, ina San- Non è gran fatto, che fi fagri- 
tifliraa, conforme accenna il fu- fichi per la gloria d'Iddio, chi 
perlativo, Pmlcberima . Ma , fe vive in forfè della conquida, o 
coteft' anima era sì leggiadra, e perdita della Gloria. Troppo fi 
si cara agli occhi d' Iddio , conV profitta nel traffico , e troppo dee 
era sì ottenebrata , e sì cieca in {paventare il pericolo . Ma che 
sè itefla , di nè pur vedere ifuoi Catterina v anìcurata della glo- 

Sregi* Si tonorasn, &c. Perque- ria , elegga l'Inferno per auraen- 
:6 appunto era sì leggiadra tar la gloria alfuo Dio, quello 
queir anima, perchè non cono- è fagrinzio da mettere indifpera- 
feendo verun de' fuoi pregi , zione le glorie di tutt'i fècoli. 
conofeea tutto il miferabile della Celebrati/limo fu il faerifizio d* 
fua creta. Per quello appunto fu Abramo. Sguainata lafpada per 
un prodigio di Santità datteri- per ifcaricarla fui collo del Fi- 
na , perchè tutta fifla nelle fue giio , gli applaude un' Angelo 
Wf>hnlf>9>»j» nnn ha nnikllifl . nrv- con queft' encomio : Nane cagno- G<IK "- **- 

1/r, quo d timts Deum y Gr non pe- 
perei jlt unigenito Ftlto tuo. Che 
temi Iddio ? Perchè non anzi di- 
re, che l'ami? fe l'amore a Dio 
nel Patriarca fu sì poflènte > che 
l'aizzò fin a tramutarlo in car- 
nefice delle fue vifeere r Perchè 
difaminato il valore d'Abramofi 
fcorfe effer figlio della paura, 
non dell'amore . Sapeva. Àbra- 
mo, che fvenare Ifacco era lo 
fteflb , che faettar* il fuo cuore 1 
ma fapeva altresì, che Lacco non 
ifvenato rendea colpevole il Pa^ 
dre. Ed oh li due fincerifumi 
(pecchi, che collocarono le (agre 
carte nelle mani d' A bramo , 
quando il colorirono andato al 
Monte con ne ir una il fuoco , 
nell'altra la fpada : Jpje *w*- G cn w *. 
tbusignem >&glt- 
L x 



debolezze non ha pupille , on- 
de feorgere i doni fegoalatitli- 
«ni , con cui glorifica il celefle 
iùo Spofo. 
Vili. Facciam coraggio nulla ottan- 
te, perchè Catterina farà obbli- 
««rta a ragionar d'altra fona, do- 
0 po che il fuo Signore , trattar a 
sè con un'eftafi foaviffima, l'ha 
afficurata del perdono d' ogni fua 
colpa, e della fua infallibile fal- 
vazk-ne . O anima fenza pari 1 o 
anima ir, tela unicamente a glori- 
ficare il fuo Dio r Uditela di bel 
nuovo , che le fole voci di Cat- 
terina anno facondia ballante a 

{>alefare tutto l' eroico , che in 
ei fi racchiude. Mio Dio, fe le 
pene dell'Inferno più fpatfentofe 
con infierire a mio flra-LJo poffon 
accrefere la gloria vo/ba, fia pio» 

rtjin d'or 4 'Unaiata ad tsfsmMr fmabai in mambus ignu 
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dium : Nella 

dna d'Ifacco;,' nel fuoco effigia 
to 1* Inferno d' Abramo . Se ubbi- 
difco , ho ad uccidere ; fe non ub- 
bidifco , a bruciare. Epoffibile, 
dicea l' affètto paterno con Quel- 
la fpada , che tu abbi ad effère 
manigoldo di sì bel pegno/ Non 
farà mai. £ qui cadeva illangui- 
dita dal pugno . Ma fe vive , ri- 
pigliava il timor con quel fuo- 
co, fe vive il tuo pegno, fe in 
quefto fuoco non fi confuma, è 
decretato al Padre quel dell'In- 
fèrno. O morire I tacco , o arder 
Abramo . Oh il dilemma troppo 
fpietato ad un cuore, ed al mio! 
Ma alla fin fine il morire del Fi- 
glio è pena d'un momento ; il 
bruciare del Padre farà martirio 
d' eternità . £ qui tornava il fer- 
ro al braccio per fagrifìcare la 
Vittima. 

IX. Oh Catterina , Catterina , quan- 
to piiì illuftre , quanto più eroi- 
co tu il fagrifizio , che difegna- 
fte di voi, entro quel fuoco me- 
defìmo , per cui fchivare com- 
piè Abramo il si difficile fatti- 
zio . Voi ricercarle la glona d* 
Iddio fenza fervile timore d' Id- 
dio i aflìcurandovi 'del Paradifb 
levò quali a fe un'attributo, a 
voi una fpecie di virtù: a voi la 
paura, a sè la Giù iti zi a* impe- 
rocche fuppofto il decreto di vo- 
ftra predetti nazione, ne Dio po- 
lca rinvenire in voi materia di 
gaftigo; ne voi in Dio argomen- 
to di fervile tema . £ che fenza 
tema fervile di gaftigo, per fola 
gloria d' Iddio , v' oflferifte ber- 
ìaglio di tutt' i gaftighi Divini , 
eh che zelo inefplicabile , prodi- 
giofo , violento fu il voftro / Che 
Catterina ficura del Paradifo fi 
palefì al Mondo prefente colla 
voce , al Mondo futuro colta 

Senna per la maggior peccatrice 
eli' IJniverfo ; e udendo nomar 
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fpada la morte vi- trice_ perfetta del CrorìfiiTo cf 



fi feconda Santa Chiara, imita: Caterina per 



Affiti, Maeftra eccellente di fpi- 
rito , fi corrucci , fi ri lenta, fi 
turbi, fi difonori co* titoli obbro- 
briofi di [chiava vile , di facce 
v er rutti ofo, di cagno/ ina latrante. 
Che Catterina ficura del Paradi- 
fo ordifea un lavoro de' rifiuti d* 
ogn' altra Suora, e ne i metta fua 
vefte , fuo mantello , fuo velo; 
metta mano agli efercizj più ab- 
bietti, facendoli del continuo ve» 
dere con in pugno la feopa , la 

f>ala, la zappa, perle celle, per 
' orto , nel forno ; e agli occhi 
fuoi , che offefi dall' acrimonia 
del fuoco fi dolgono della viltà 
perduta , rechi follevamento col 
dire , fclìcijfime mie pupille , fc 
cella cecità della più Jcbifa De»' 
na del Mondo ferbar potrete a Gì- 
ite altrettante pupille , quante (fui 
fono fue Sfoft. Che Catterina fi- 
cura del Paradifo trovi fuoi vez- 
zi fra languori , e fincope delle 
Inferme ; e rubi alla fua fame i 
rifiorì per palcerle, a' fuoi ripo- 
fi il fonno per consolarle ; che 
ne baci, ne lambifca, ne atta po- 
ri le piaghe , la putredine , il 
puzzo ; e quindi fopporti rim- 
proveri , che la {gridano quale 
indifcreta; penitenze, chelapu- 
nifeono quale importuna . Che 
Catterina ficura del Paradifo ub- 
bidifea fenza dir motto a' comari-» 
damenti de' fuperiori, quantun- 
que fembrar poffàno alla ragio- 
ne ed ifpietan , ed ittrani ; ed 
ora fi fpogli d' ogni vefta per tor- 
nar nuda , e confuta alle ftanze 
natie ; ora fi gitt' impetuofa in> 
braccio ad un altiffimo incen- 
dio ; Grande Iddio non poffo 
contenermi , che non efdami , è 
pure terribile ftravagante quel 
fuoco , onde s' infiamman nelle 
Anime ftraordinarie le fmanie d" 
accrefeere la gloria voftra : Ma 
che tali fmanie s' avanzino ia 



, che deGr- 
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deri , fpento P Inferno , raddop- 
piare il Paradilò , e vendicare m 
sé fola con immortali fupplizj le 
colpe di tutt' i tempi , che furo- 
no , che fon , che faranno , Gran- 
de Iddio , efclamo piti fior dito 
di prima , cotefto voftro fuoco 
dira pure una volta quel bafta , 
che mai non difle j mentr' è ar- 
rivalo a tutto quel di più eccel- 
fo, che fi può fperar' , ed efi- 
gere per voftra gloria da una 
trale Creatura. 

Or cui mi fento rapire fuor 
di me lteflb , perchè con penfìe- 
ri più vigoroli contempli P on- 
nipotenza . agitata da impililo 
di gratitudine , tutta in faccen- 
de per glorificare queir anima , 
da cui venne sì finamente glori- 
ficata . Po (Tono gli uomini , ( ah 
che il poflòn purtroppo >.) ufa- 
re fconofcenza con Dio . Non 
può Dio non eflcr liberale cogli 
uomini. In quella guifa , che il 
Sole , ove fi laici liberta alla fua 
luce , dipinge i fiori , e le ftel- 
le { indora le nuvole , e le ven- 
demmie ; produce fui nollro ca- 
po vaghe meteore, efotto a' pie 
noftri ricche miniere; così Dio, 
non contrariato nell» amor fuo , 
riforma quel miferabile fango , 
che fiamo in quelle fozze palu- 
di j e trattolo a sè lo cangia pri- 
ma in vapore a^ile , fpiritofo, 
leggiero -, quind'in aftro fercno, 
lumihofo , brillante . Portatevi, 
Signori miei , a indovinare colla 
fòrza delle conghietture più co- 
raggiose tutto ciò , che puote 
folpirarfi di grande, di ecceller* 
te , di augurio da una pietà in- 
contentabile ; e fe tutto non ac- 
cordoiTì dalla Divina beneficen- 
za alla voftra, e fua Catterina, 
vi dò licenz* allor di afferire , 
che Dio non adempiè la promef- 
fa , OHtcHmquc vlorificMverit me, 
gì or t -'.cobo eum . Aia come non F 
adempiè, £ anzi sfoggiò conce: 
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celli di magnificenza neir esul- 
tarla t e tu , o Bologna , furti 
elett" ad avvalorare 1 imprefa . 

Città bella. Città nobile, Cit- 
tà favorita per la temperie del 
Clima, perì' amenità del terri- 
torio, perla frequenza, e fplen- 
dore degli Ofpifj, e diftintametv 
te per la fottigliezza , e vaftità 
degl'ingegni, sì penetranti, e sì 
acuti nel feffo ancora piti debo- 
le , che recatifi a leggier vanto 
T aver accolta ogni beli' arte , o- 
gni feienza nelle famofe tue fcuo- 
lé, fpedirono in oltre più d'una: 
volta le tue Donne in qualità dì 
Maefrre per addottrinare le al- 
trui : Ma di gran longa più fa- 
vorita, e più nobile , perchè iL. 
Cielo ti reftituì con ufura di fe- 
licità quella Catterina, che ti a- 
veano con ingiuflizia ufurpata 
gì' intereffi del fecolo ; Deh per- 
chè non fon' io provveduto di 
quella facondia si familiare air 
Appoftolo . il quale fu lpedito a 
levarla dalla Città di Ferrara 2 
che non proverei , o Bologna , 
la confufione di offèndere colla 
battezza dell' efpreffioni la farli* 
ambizione della tua gratitudine f 
Voi bendivifate, o Signori, che 
intendo accennare il beato Mar- 
co Fantucci , eroe chiaro per 
gentilezza di tralcio patrizio , 
onde nacque ; più chiaro per r 
umiltà delle lane Serafiche , on- 
de fu adorno ; chiarUfimo per la 
phì che umana eloquenza , onde 
più volte fè rifonar quefto Per- 
gamo . Staccatoli dalle patrie 
mura per farvi ritorno col pre- 
ziofuTimo pegno , Santo condot- 
tier d' una Santa , potè rifpar- 
rfliare l' annunzio foriero del fuo 
arrivo , perche tutta quanta era 
quell'ampia, e popolata Metro- 
poli, mandò ad incontrarlo i mot 
più teneri affetti. L impazienza 
d'accogliere una tal' Oipite non 
lafciò dormire pupilla* e quan- 
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ro mai longa fembrò la notte , 
dalle cui ombre forgcr dovea si 
fauila giornata ! Direbbe la Poe- 
sia, che vaga V Aurora di com- 
parire più del (olito adorna , non 
Sui va mai d'abbigliarfi, ingan- 
nando con ciò le i manie del So- 
le , il quale indarno affettava 
gli fi apriflèro le porte d Orien- 
te. Il vero fi è, che fu una co. 
fa medeiìma V accoftars' al fuo 
termine il viaggio di Catterina , 
e cominciare il viaggio di que- 
lla celebre Dominante , ufeita 
fuori di se quafi un miglio, per 
accelerarfi la gioja di venerare 
la fua buona fortuna . Deh fe a- 
veffe mandata la fua curiofìtà a 
fpettacolo sì pompofo, e sì Ura- 
no il follo ambiziofo del Mon- 
do i Quali maraviglie non V a- 
vrebbon forprefo in veggendo 
confufo, ed attonito Sacerdoti, 
Religioli, Cavalieri, Dame, Se- 
natori , Mamftrati , in vaga or- 
dinanza diltinti , precedere le 
Perfone ugre degli £mincntifl> 
mi Legato, e Vefcovo; e tutti a 
gara (crvire alla Provvidenza , 
rifoluta di glorificar Catterina t 
Vellite a gala e contrade , e fì- 
neftre, e portici, ed archi, rifo- 
nan per ogni lato le armonie de- 
gli linimenti ; accordandos' in 
confonanza il giubilo de* cuori ? 
ed i giubili dell' udito , e degli 
occhi . Le pietre llefiè , ed i 
bronzi o fi rifentono per alle- 
grezza , o palefanla . Àffediate 

Ser folta calca le ftrade, innon- 
a un mare sì fmifurato di vi- 
va, che ne va l'eccoinfin fu* col- 
li vicini . Pafla Catterina fra le 
adorazioni de* popoli, fra loftre- 

5 ito delle trombe , fra il romor 
e* metalli , fra le benedizioni , 
c £li apnlaufi ; c fi feorge non 
efier le felle d'un'infigne trion- 
fo mai più concertate , o pivi ar- 
moniofe, d' allorachc rompono in 
diflbnanza, e tumulto. 
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Splendidiflimo genio d' Iddi» 
così ricompenfate le cure de'» 
fervidori , che travagliano a dar- 
vi gloria ; e così radi fon quel- 
li , che vadano in traccia ai li- 
mili ricompenfe? Oimè però che 
rimiro ? Catterina , in se chiu- 
ta , non apre fguardo per va- 
gheggiare , non che compiacerli 
di tutu la gloria, che le romo- 
reggia cT intorno . Fuora di Lei 
tutto è fcompiglio , ftrepiti, fe- 
fteggiamento . Dentro diLei tut- 
to è abbiezione, filenzio , cruc- 
cio . Scavi dunque il Cielo mi- 
niere di più eletto metallo ; e 
giacche pompe efteriori fon bril- 
lamenti di gemma bugiarda , 
che non ha pregi per lufingar- 
la , glorifichi la fua diletta con 
que' favori, che penetrando nclP, 
anima afeondono in minore com- 
parfa aflài maggior eccellenza . 
Ofiervate , Signori miei , fe a 
prevenire i miei voti tutto già, 
non calotti l' Empireo nella ftan- 
za di Caterina . O le vaghe , le 
foavi apparizioni or di Gesù , 
or della Vergine , ora de' Santi 
Lorenzo, Vincenzo , Tommafo 
di Cantuaria.' Quefti P ammae- 
llra , la conforta , la configlia a 
fofpender' alquanto le fue sì rif- 
fe , e diuturne contemplazioni ; 
e finalmente V invita al bacio 
della Sagrofanta fua mano . O 
le rivelazioni cmmirabili, fingo- 
tari ! Quando fcuopre nel iuo 
Gesù 1* incomprenfibile innello 
delle due nature Divina , ed ri- 
mana in una Ipoftafi fola . Quan- 
do nel Sacramento dell' altare 1» 
bellezza del Paradifo , non più 
ravvolta fra gli accidenti j e ne 
affapora in oltre fcnfibilmente le 
Carni . Quando nella Trinità 
ineffabile il gran Mi Itero , per 
cui fu talpa l'Aquila degl'inge- 
gni Agottino i e lafcia di lua 
man regiftrato : E^o vidi eum , In 
& tmtlltgo gratta Dei . O le e- 
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ftafi/ O i rapimenti i Se voice le vcfti^ e le car 
gli fguardi a una dipintura di- 
Se li gitta a vagheggiare 
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vota : se 

un fiore , un rufcelietto , una 
pianta ; fe li ferma fovra un vo- 
lume , che d' Iddio parli ; fe a- 
fcolta una nota , che d' Iddio 
canti , ecco che a un tratto fi 
vibra con tutta 1' anima ad ab- 
bracciarli col Tuo Signore , e la- 
fcia le membra difanimatc , ed 
efangui . O le armonie non pili 
udite qui in terra / La cingon* 
in giro fchierc di Spiriti Cele- 
ihali co' Tuoi finimenti alla ma- 
no ,• ed ora cantano a coro pie- 
no ilmifteriofo trifagio Sanftut, 
Santìus, Santi in \ ora un d* elfi 
a Catterina volgendoli canta a 
voce fola , Gloria ejns in te vide- 
lu tur ; ed acciocché, retti pernia- 
la così cantarli a lei , e di lei , 
la prende Gesù familiarmente 
pel braccio , e di te mia cara 
Spofa ( le dice in tuono , cui ce- 
de tutta l'armonia delfovruma- 
no concento ) di te canta il mio 
Citarifta folla [ma lira . Tali fo- 
no le melodie del Paraninfo ; ta- 
li fon 1' cip re il ioni di Gestì a Cat- 
terina : e Catterina , ficura og- 
gimai de' fuperni privilegiati fa- 
vori , va ripigliando ancor' efìa 
in aria feftevole , clona eius m 
te vtdebitnr-y e perchè non man- 
chi accompagnamento ad un 
mottetto in Cielo comporto , la 
fua mano > rozza del tutto al 
fuono , e inefperta , diviene mu- 
iica a un tratto. O le grazie fin- 

Solariflime , e fegnalaté i A lei 
rende nuovamente Gestì con 
corpo , e vezzi di pargoletto . 
Dal fen della Madre fi lancia 
impetuofo nel feno di Catteri- 
na : Te la ftrioge amorofamente 
al petto, alle guance, alla fron- 
te i r accarezza , la vezzeggia , 
la bacia , e lafciale afperfe di 
bianchiflìmo latte una gota , c 
k labbra ; di odorofo profumo 
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Per lei ri- 

torna Gesù oon maeftà , e ferite 
di Redentore : tramuta in cat- 
tedra il duro tronco di morte ; 
e lei narra tutta la ftoria delle 
ferali fue pene ; a lei apre tutta 
la feena delle fanguigne fue pia- 
ghe . Con lei fi diverte il Patriar» 
ca 5. Giufeppc : le reca dal Pa- 
radifo la tazza, onde Maria por- 
gea la bevanda al Divino fan- 
ciullo : e chi può immaginare 
quanto di fete , e di arfura for- 
biflero le fue vifecre y ogni qua- 
lunque volta fe l' apprettava al- 
la bocca per trarne rifrrgerio , 
e rinfrefeamento ? 

Ma non fon' io già cosi prò- XIII. 
fontuofo, che mi lulinghi poter 
narrare ogni tratto di quella mu- 
nificenza , onde il Signore glori- 
ficò la fua gencrofa Glorificatrir 
ce. Facciam cosi, miei Signori, 
andiam tutt' infieme , dove s' a- 
dagia , come in fuo trono , pa- 
drone della Natura il frale di 
Catterina ; ed a feoprire in com- 
pendio rutti gli sfoggi d'una gra- 
titudine onnipotente, lanciato li- 
no (guardo fu quel Depofito , 
un* altro alla mone , la quale 
giace a' fuoi piedi umiliata , c 
confufa , aitatemi a Vergognar- 
la co' rimproveri dell' Appoìtolo, 
ubi efi mors , vittoria tua ? ubi , Cot 
eli mors , Jhmtt/nstnns? Dove fo- i$. ». 
no , o morte , queir armi fi for- 
midabili , che uccifi gli uccifori 
di tante vite , trionfarono de* 
trionfi denli Alefiandri , de* Ce- 
làri , degli Augufti ; e sfarinan- 
do in poca cenere tutt' i lor fa- 
rti, ferrarono in breve fofTa quell* 
ambizione , cut riufeivano angu- 
lto fpaziole phì vafie Provincie t 
Oh che rimafero fpuntate fulle 
membra impenetrabili di Catte- 
r ; na I Morì ancor' ella , che al 
fuoco dell' amor fuo troppo in- 
crefeeva la faa prigione . Ma 
qual nuovo genere di morire # 
L 4 Ki- 
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Rifo in bocca ; cantici nella vo- fa fermo , qui fcriptus eff, abfor^ 
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ce j pentìeri vivaciffinii nel di- 
feorrere . Morì Catterina ; ma 
onde mai tanto di modeftia nel- 
la morte , tanto di riverenza , 
che non oiì ne pur toccare quel- 
le venerabili fpoglie i Non pal- 
lidezza, non fetore , non corru- 
zione, non polvere . Vermiglio 
il fangue , morbida la carnagio- 
ne , fleflibiri nervi ; la frefehez- 
7. a , il colore , la grazia , il brio 
della faccia cosi cottami , e sì 
interi , che non fembran effere 
•di cadavero morto, ma d'un vi- 
vo miracolo : anzi a giudicare , 
guitta le deposizioni degli oc- 
chi , e del tatto , li dee fenza 
dubbio filmare quel corpo anco- 
ra vivente . Egli ha moto , egli 
ha fenfi , egli ha voci . Egli fi 
riaggiufta colle fue mani le guan- 
ce ; egli colle fue mani fi profila 
ilnalo; egli mottr a un vi fo quan- 
do candido appar de' gigli, quan- 
do porporino , e sì accefo dafar' 
invidia alle rofe ; egli ben jpcr 
tre volte s'inchina colle rranun- 
crocicchiate al Pane Eucarifticoj 
egli gronda or fangue , or liquo- 
re i e profetizza , e ubbidisce * e 
con un gruppo di prodigi , che 
fra loro s' intrecciano , fc ne' gior- 
ni di Pattfone feppellì le pupille , 
quafi le aveflè mandate a far 
compagnia nel fepolcro al mor- 
to fuo Spofo ; le gira nel dì di 
Pafqua fpiritofe , e ferene, qua- 
li a fefteggiarne il gloriofo rifor- 
gimento . 

Non vorrei, o Signori, chela 
divozion dell' ingegno , provo- 
cata dall' ampiezza dell' argo- 
mento mi trai porta fica favellar 
eoo baldanza: ma dite, fe a Voi 
non pare , che il Signor Dio per 
glorificar Catterina non afpettan- 



pta eftmors tn vittori* ? Se la mor- 
te non fu a (forbita nell'atto fte£ 
fo di faettar Catterina ; fe Cat- 
terina morendo non fe morire la 
morte , perchè trema 1' Inferno 
di quel freddo de polito t Perchè 
arma in lega, a vietarne ildifot- 
terramento , nembi , piogge , gra- 
gnuole , lampi , tuoni , folgori , 
tutte le furie degli ab irti , e dell' 
aria ? Perchè all' oppofto s' inte- 
reflà il Cielo con tanto di gelo- 
fìa nelle fue onoranze ? Perchè 
diffipata la rea tempctta crea u- 
na nuova fulgidiftima ttella a ri- 
velarne r avello i Se Catterina 
morendo non fé morire la mor- 
te , come la feorgete , o fua di- 
vota Leonora Poggi , mirarvi con 
teneiiflirai fguarai , accennarvi 
colla deftra . che v' accoftiate , 
parlarvi didimamente , ficchè Y 
odano tutti gli Aitanti? Leonora 
vien*o/tre; mettiti alt ordine Leo- 
n or a. Io volito, che tu [ti Mona- 
ca, che tu jtt mia, che a te fi fidi 
la mia cuftodia ; e dopo averla 
voi ringraziata con quel sì forte 
linguaggio , il quale foglia arti- 
colarli da due pupille , che pian- 
gon d' amore , come la fentite 
portarvi rapidamente per 1' aria 
a volo dentro alle ftanze pater- 
ne .? Se Catterina morendo non 
fè morire la morte , che vuol 
dir poi , o Madre Illuminata 
Bembi , che ritrovate in lei eftin- 
ta oflequiocosì vivace ? Non era 
emetto fuo corpo immobile . ri- 

Sldo, imerizzitof Voi non face- 
e, che dirle, fuor Catterina, io 
vi comando , che vi lafciate por- 
re a federe ì ed egF immantenen- 
te rammorbidifee , fi piega, s'ac- 
concia diritto mila fedia a ciò 
preparata ; fi tien quivi falda 



y- Cor, 



do il fine de* tempi abbia avve- fenza veruno fofteniinento . Se 
rato in lei quel prefagio lietiC Catterina in fine morendo non 
fimo di S. Paolo : Cum mortale fe morire la morte , chi le dà 
hoc ioducrù immortalttd/em x tun c fenfo per foffrir pena , e dolerfi » 

alloc* 
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allorché una fuora, crudelmente 
divota, s'accinge a fterparle al- 
quanto di pelle, che pendea di- 
viià dall' altra ? Chi movimento 
per ritirarci? Chi vena per Sgor- 
gare un caldo rivo di fangue ? 
Chi le fomminlftra la forza , 
onde rifpingere violentemente 
quell'incredulo, che sMnnoltra- 
va con fopcrchia temerità a con- 
templarla / Chi le imbandifee a- 
limento, e riftoro, onde le crc- 
fcan per fettant' anni non inter- 
rotti r unghie delle mani , e de* 
piedi? Chi da lei fpreme per pa- 
recchi Mefi quel falubre , e Mi- 
racolofo liquore, il quale fparfo 
fra gli Abitanti ruba più vite al 
pencolo, e giuridizione di mor- 
te ? Chi la prefenta dopo il gi- 
rar di più fecoli air ofTequio de' 
noftri lguardi così morbida , co- 
si paftofa , cosi la fteflà , qua)' 
era vivente, operatrice jndcfeflà 
per la gloria del fuo Signore? 
Conchiudiamo pur francamente 
che il Signore Dio, in grazia di 
Catterina , (tracciò V univerfale 
decreto ; che fulle rovine della 
morte foggiogata , e (confitta , 
difegnò Egli ftefio coli' eterna 
fba mente , e lavorò coir onni- 
poftènte fuo braccio nel cadave- 
re di Lei un fimulacro immor- 
tale, fulla cui bafe s'incida, che 
Catterina anch' eftinta vtRrix 
triumvhat , & /*• mortem feput- 
chro fnnerat. 

Trionfate , gloriofùlima San- 
ta , trionfate , che vi fta bene . 
Trionfate della morte , e del tem- 
po voi, che trionfane del Demo- 
nio , del Mondo , del Serto, di 
Voi . Tutte le glorie dell' Altif- 
fimo fon guiderdone dovuto ad 
una Eroina , la quale fi ftruftè 
ìnceffantemente per dilatare la di 
lui Gloria . Ma circondata da 
tanta gloria non obbliate le no- 
ftre comuni, e particolari mite- 
ne . 11 voftro Depofito , che o> 
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venuto , quafi non difs' immorta- 
le , rimira le lagrime , ed afcolta 
i fofpiri dell' affitta Bologna , è 
una caparra avventurofa dell' af- 
fetto , che port' a Bologna voftr' 
Anima. Sia pregio di cotefto a- 
mor voftro 1' illuminar tutte le 
anime de' fuoi Abitatori , voftri 
concittadini . Se le anime loro 
errin perdute fra le caligini di 
queft* Egitto si bujo, tutte le vo- 
ftre grazie tornan loro in gafti- 
go . Ma e perchè (offrirete , che 
vadano gaftigate quelle anime , le 
quali vi nodrifeono con tanta 
(ollecitudine nelle voftre virtuo- 
fiffimc Figlie ? le quali v* adora- 
no con tanta parzialità nel vo- 
ftro fontuofuTimo Tempio i Sie- 
no tutte d'iddio, come fon tutte 
voftre . Conofcano , che la vo- 
ftra sì fplendida , e sì coftantfc 
glorificazione, a nulla più inten- 
de, che al loro eterno profitto* 
onde fucceda, che Uopo aver da- 
ta colla rettitudine de* fuoi co- 
ftumi gloria a quel Dio , che a 
voi die tanto di gloria: gloria a 
voi , che defte tanto di gloria a 
Dio , vengano tutte ad onorare 
nella Gloria immortale la vo- 
ftra gloria . 

SECONDA PARTE. 

s 

SO finitala prima Parte rac- XVI. 
comandando queft' amata 
a Catterina : Permettete, Si- 
gnori miei, che dia principio al- 
la Seconda col raccomandare Cat- 
terina a queft' amata Città. Cat- 
terina , odo chi brontola , Cat- 
terina glorificata nell'Anima con 
dovizie di Beatitudine; glorifica- 
ta nel Corpo con perpetuo mi- 
racolo , ha bifogno per avventu- 
ra di noi t lo vi feongiuro , A- 
feohatori miei dilettatimi , ad u- 
dirmi con aftettuofà (offerente 
attenzione. Allorch'ebbi, e fono- 
appunto due luftii , V onore di 

tcr- 
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fcrvire per la prima volta le a- to alla morte il (no miracolofo» 
nime voftre da quello Tempre Cadavero per fervire di ribalda 
ragguardevole Pergamo , nell' occaiione a piti liberi fegrilegj ? 
ultimo giorno delle mie deboli Davanti a quegli occhi vergina- 
fatiche , mi fu rimetto un* avvi- li fi vibrerann' occhiate lafciveh 
(b di penna eloquente del pari, Davanti a quella bocca di Sera- 
fi divota , eh' io predicali! acre- fina fi profferiranno impuri ci- 
mente contro le irriverenze , le calaraenti ì Davanti a queir io- 
quali fi commettevano davanti corono Depofito fi darà franr 
alla Beata , il cui tempio, perù- chigia alla più guaita corruzioni 
fare le (lede fue forinole , vedea degli affetti / Infelici , cento e 
cangiars' in teatro d' abbomina- mille volte infelici , Colui , e Co- 
zione , e di fcandali . Io diman- lei , che mai giungeflero a ecccf- 
do perdono con tutt'il cuore a fo sì deteftabile . Quale fiducia 
quella Sani' Anima, fe vive an- può reltar loro, fe coli' infolen- 
cora , e mi afcolta da cotefte za sfrenata di sì rei portamenti 
panche: e le dimando perdono armino in loro Accufatrice quel- 
altresì , fe andata a ricevere il laCatterina, ch'efier dovria lor 
guiderdon del fuo zelo m' afcol- principale Avvocata . Non è già 
la dal Paradifo . Errai , lo con- raffreddato lu in Paradifo quel 
feflb, negando ubbidienza al fuo, zelo della gloria d'Iddio, che a- 
c mio Dio , il quale fi era degna- gitava con tanta violenza V ar- 
to efortarmi con que' caratteri . dentiflimo di lei cuore qua inter- 
Ma una tal quale tenerezza mol- ra . Chi potrà contenerla ficchè 
le , un certo vano rifpetto , mi buttato^ a pie del Giudice eter- 
configliarono a non intorbidare no , in volto d' offequiofa infic- 
ia gioja di que' giorni lettivi ; e me, e fdegnata, non fegni a di- 
non mefcere alle benedizioni i to gli oltraggiatori del Divino 
rimproveri . Vagliami ad impe- onore , e del fuo ; e non diman- 
dare pietà queir amariflìmo pen- di a un tempo vendetta? vir iir 
timento, che nel giro di tutti Si narra nell' Ecclefiaitica Sto- Xvl li- 
quefi' anni è fempre venuto me- ria, che a' tempi di S.Ambrogio 
co in compagnia di ripofo , c di certi foldati di Stilicone celebre 
viaggio . Vagliami la pubblica, Generale , gittaronfi fenza ri- 
e (onora protetta , che or fò del ("petto veruno a profanare una 
mio fallo . Vagliam' in fine il tal Chiefa nella Città di Milano 
lincerò proponimento di foddis- Sferratafi all' ora da fue catene 
fare , quanto il confenta la mia una truppa di Leopardi , che fi 
fiacchezza, a» doveri del mio mi- alimentavano a trattenimento 
niffero . del Popolo , fi lanciarono impe? 
XVII. Può edere , che difordine sì tuofi , e violenti a sbranare le vi- 
moftruofo , atterrito da' fragori te degli Offenfori ; armando le 
delle Divine vendette , le quali Fiere tutta la ferocia del crudo 
tutt' intorno , e in tanta vicinai* loro talento per vendicare gliaf- 
za ne afiordano , più non fi tro- fronti recati al Santuario dagli 
vi in Bologna . Ma fe trovafièfi f uomini . Bologna , cara Bolo- 
Come? con fugli occhi una San- gna, quante, e poi quante fono 
ta, che dileguoflì vivendo in o- le Fiere, le quali aizzate da tuoi 
locautto perpetuo della gloria gravinomi errori mordono i fer- 
d' Iddio , u ardifee d' oltraggiar ri , digrignano i denti , e vorria- 
Dio / Sarà dunque fopravvuTu.. no coufoUre .la rabbia , onie 
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vanno commoflè , fui tuo ecci- fimpatia de' coftumi , pregatela 

dio . Tante Città , che lafciaro- a voler dimenticare i Tuoi tortU 

no lo fplendore , I* opulenza , la a non raffreddarti nella bene vo- 

liberta negli affamati lor morti, lenza della diletta fua Patria; a 

non erano certamente più colpe- mantenerle Tempre clemente , e 

voli di quel, che fiji-. Tu to' in- propizio il Difpenfatorc -delle fe- 

tendi, cara Città, tu m'intendi; licita, e de'dilaftri. Correte all' 

ma guai, guai a te, le non prò- altare di Catterina ancor voi a- 

fìtti delle mie voci . Guai a te, nime ree , e pel ribrezzo , che 

fe tremante .all' orrore de' fune- in voi fveglicrà la trifta ricor- 

ftiilìnii efempì , non ufi ogni ftu- danza delle irriverenze paffete , 

dio per divertire il pencolo , chiedete a Dio , ed a Lei umil- 

che ti fovrafta . Guai a te , fe dif- mente perdono ; bagnate con la- 

guftata con ' nuove onte la Pro* grime di pentimento que* freddi 

lettrice tua Cittadina , anziché latiì ; emendate con altrettanto 

opporli co' fuoi (congiuri a* Di- rifpetto le antiche immodeftie ; .i 

vini rii e mime mi, gli ftimolij fe onde a me ti tolga il rammari- 

Catterina alleni' i ritegni a' Leo- co di puì ascoltare in anime sì 

pardi , e lafc' in libertà tutto V gentili le accufe di procedimen- 

empito delle lor furie. ti sì (convenevoli ; onde fi lafci 

X I X. Perchè non avvenga sì deplo- a Catterina tutto il buon genio 

rato Iter minio , correte anime di promovere , di favorire , di 

buone all' altare di Catterina , aumentare le voftre fortune , si 

e per quella parzialità , per quel temporali, sì eterne. Amen, 
credito , che può conciliarvi la 
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Jffè pur bene , chi 
5 dine , che mai 1' 
eloquenza non è 
Aretta da più dif- 
ficili angurie d'al- 
lorachè fi abbatte 
in fuggetti , li auali o dovizioG 
di molti mifleri , o capaci di piti 
teneri movimenti , quanto fup- 
pongono di buona volontà in 
chi afcolta , altrettanto dimanda- 
no, in chi ragiona, d'ingegno . 
Senta pure ciafcun* altro , come 
a lui piace i io porto opinione , 
che non fia così malagevole per 
dire acconciamente la fteriiità 
dell' argomento , che noi fia mol- 
to pili l'abbondanza. La fteriiità 
col ridurre ad inopia lo fpirito 
lo raffina : 1' abbondanza colla 
moltitudine delle idee lo foper- 
chia; e come parlava il Tragico 
faggiamente , le piccole materie 
parlano , le maffime iftupidilco- 
no. Curi. leves loquumur, ingen- 
te* ftupent . Molto querelarono 
gì' Ifraeliti perchè futtèr condotti 
a povertà così frana , che a re* 
friggerare l' arfura delle lor vifce-> 
re bifognattè trar l'acqua a for- 
za di battiture da un fatto : affai 
pili mormorarono , perchè pio- 
vette nella lor folitudine lavora- 
to dalle nuvole V alimento ;fcm- 
pre annojati o rutterò avare di 
rinfrefcamento le fonti , o futtèr 



Prodighi di manna i Cieli ; ma 
ma dubbio men' infelici nell' 
aridità delle forgenti , che nella 
copia de' viveri ; men afpro cf- 
fendo il martoro , che figlio del 
dolore lafcia luogo a' conforti 
della fperanza ; gravifGmo ciuci- 
lo , che nato dal piacere , dove 
cercava riftoro , fi trova fattidi- 
to da fvogliatezze, e da naufee . 

10 vi protetto , Signori miei ri- 
veriti i che mai non mi turbaro- 
no i miei penueri con più tumul- 
to. Se dall' un de' lati gli volgo 
a quel felici llìmo i frante, che fu 

11 primo della Madre del Re de' 
He i che fu il Fosforo d'ogni no- 
ftra ventura ; che fu !' Aurora 
delle fautte giornate , che ora 
godiamo , e goderemo a Dio pia- 
cendo in Paradho per fempre ; 
io per poco non vi lafcio il cuo- 
re disfatto in affetti di tenerez- 
za . Se contemplo dall' altro la 
divozione , di chi m* afcolta: fe 
offerivo que' dolci entufiafmi,che 
non capendo fralle anguftie del 
feno per cara parzialità di sì a- 
morofo minerò , ridondali loro 
fui volto , io mi difoero di poter 
contentare , non dico la perfpi- 
cacia de' loro nobili intendimen- 
ti con ragioni , che ne provino 
la fatuità; ma neitampoco il fer- 
vore delle loro infìammatittime 
volontà con facondia, che ne e- 

tal- 
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Della SS. Cwcezjone. 173 
falti le perfezioni . Che avraffi a trui . Non ha dubbio quello eC 
far dunque ? Crifìiani, e Signori fere amor più fino, che privo di 
miei , ciascun di voi è prowe- pupille per mirare il fuo prò , 
duto di cuor sì intereflato nelle tutto fi arfifTa ne" meriti dell' ob- 



glorie di Maria fempre Santa , 
che non fan d' uopo argomenti 
per confermarle . Vale ad ogni 
uno per gagliardo argomento la 
fua pietà. Offenderebbefi l'indo- 
le augufta del voftro amore da 
chiunque tenta/Te perfuaderlo già 
sì altamente periuafo . Chi è , 
che non creda immacolata quel- 
la Concezione, che adora > Me- 
glio fra , che , fuppofta la Santi- 
tà del prìvilcgiatulimo Mante , 
travaglino i miei oiTequj a mo- 



ttetto; e fo ancor' io , che P a- 
mor vero , da' Teologi detto a- 
mor d' amicizia , fenza pur tor- 
cere a' fuoi vantaggi un penfie- 
ro , lavora d' ogni fuo penderò 
uno fpccchio , onde riverberin le 
prerogative del Bene amato , e d' 
ogni fpecchio forma un' ordigno 
per ingagliardir le fue fiamme . 
Ma eflendo alla fin fine l'amore 
il capitale più • doviziofo , che 
non ottante ogni miferia può 
fpender la noftra per quefto fo- 



Irrarvì ciò , che dobbiamo a quel lo ricchiflìma povertà , fembra a 



me , che meriti o indulgenza 
o perdono , chiunque ricufa im- 

{ negarlo fenza profitto . Sicché 
e P amore dinntereflàto merita 
lode , perch" è più nobile ; r a- 
more intereflato merita feufa 



Santiflimo I frante . Ed oh l'op- 
portuno motivo , che ne prefen- 
ta l'Evangelio della féAivafolen- 
nilà col fuo dire , de c]na natusefl 
f efits . Dalla Concezion di Ma- 
ria, qual da primiera origine . muic uw»«uw » 
abbia m avuto Gestì; ed è lo ftef- perchè è più cauto . Dee com- 
fo, che dire, dalla Concezion di mendars' il primo per V eccellen- 
Maria,qual da primiera orione, za . Il fecondo può compatirti 
abbiam avuto ogni bene . Oggi 'per l'utile. Ora 10 con pace de* 
piucchè mai confido , o gran 
Vergine , in voftr' affiftenza , per- 
chè oggi piucchè mai fi tratta 
la Cauta vofira . Sta male , noi 
niego , che labbra sì immonde 
favellino di sì illibato Miftero . 
Qualunque fia però per eflèr* il 
mio favellare , dategli voi leg- 
giadria , onde invaghire qualche 
anima più gemile. Quefta è l'u- 
nica fidanza, che m'incoraggia, 
con quefta mi fo animofàmente 
da capo . 

De tjtta naiMS efi^efus . Io non 
poflb a meno di compatire il 
cuore umano , fe c«n tanto ge- 
nio d* amare , onde impaftollo 
la Provvidenza , fia cosi avaro 
de' fuoi affètti , che non fappia 
maneggiarli fenza intereflè ; e 
quindi fi feorgano così radi co- 
loro , li quali non cerchino ne' 
fuoi amori più fe fteffi , che a> 



-per l'utile. Ora 10 con pace 
voftri amori , che fuppongo di 
perfetiffima tempra , non penfo 
innamorarvi della Concezion di 
Maria , cfaltando i pregi , che ne 
incoronaron' ilmerito vho rifoluto 
invaghirvene , abbozzando i be- 
nefizi, che a noi recò. 

Che largo campo mi s'offri- 
rebbe, ove mi cadette in talento 
d' entrar col difcorfo ndle pre- 
rogative di queir anima incom- 
parabile , nel cui primiero mo- 
mento fi raccolfe più Santità , 
che non videro fparfe fra' fuoi 
phl incliti Perfonaggi tutte l'età, 
e tutt' i tempi . Scendeflero pur 
feco a cimento e gli Adami co* 
fuoi nove fecoK di rigida peni- 
tenza; egli Abeli con tutto il can- 
dore dViuoi coitomi ; e gli fv 
noc con tutte l'eftaft del loro ri- 
tiro ; ed i Noè con tutt' i pregi 
del prefervato Univerfò * e gli 
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Àbrami, gV Ifac , i Giacob , che maflàre tal grazia .onde far froiv- 

£ifcTin 8 DU> U vanto di chia- te alla grazia di Maria , la qua 

marfi lorDio, ed i Melchifedec, le > per ferimento di S. Piero 

ed i Giob , che furono quanto di CrifoW , ne fu irrabocchevol- 

grande produfle la Legge trop- mente ricolma dal primo incorri- 

po iterile di natura . SuTcedeffc- parabile Mante . Singulti Grati* ™ 

10 in ordinati fquadroni ed i fi ejt Unita per parte* : Marta 
Mose colle Tavole della Legge » vero fimul [t totani dedtt bratta. 
dopo imparato alla fcuola cTun. ptenund*. lv 
rovo fiammante , come Dio a- Voi sfido al confronto di Ma- 
mi, come debba riamarfij e con ria , Cittadini avventurofi del 
Giofuè , con Gedeone , con Sa- Paradifo : Voi , che fiete puri fpi- 
muele il Re David , che potè fa- tiri > fceuri d ogn impaccio di 

re armonia col cuore immenfo membra . Scendete , cnc nuua 
d'un Dio ; ed il Patriarca Elia importa dalla prima Gerarchia 
con tutto U fuo Carro di fuoco, Angeli, Arcangeli, Virtù: Scen- 
c con tutto il fuo zelo più info- dete dalla fecondaPodeftà trin- 
cato delmcdefimo Carro» ccon cipati , Dominazioni.- Scendete 
E&ia , e Geremia tutt' i Profeti dalla terza , e fuprema .Troni ^ 
sì Santi ; e con Giuda , ed Elea- Cherubini , Serafini , detti per an- 
zaro tutt i Maccabei sì magna- tonomafia gl sfiammati-, gli ar- 
nimi; e tutta la Legge fcritta con denti. Il Cielo eh e ftanza vo- 
quanto potè oftentare d' eroico . ftra , in cui vagheggiate la divina 
Òuindi k mantenere il paragone EfTenza .fi p^^P^^S 
fuTcampo vengano ad affrontar- le a dire Cielo di fuoco , perchè 

11 in ifchierc più numerofe tutf voi fiete co a fu. tuta vampe * 
Srn^on' dell'uno , e dell* al- perchè quivi tutto arck tutto fi 

tro fefiS , che partorì la Legge firugge in brace£ amore h a 

di grazia . Vengano e Qiovann paragonato 1 amore de Sljvi ali 

il PTecurfore [ e^Giovanni il di- amor della Madre , tutte lebra- 

ktto Venga Piero co' Cuoi Ap- ce fon neve i tutu gl incen-ì, fon 

PotiT^ dal terzo Cielo}' ghiaccio ^JjV ™^ n d ££ 

ammiràbile Paolo j venga Mad~ mor di Mana fupera in eccel- 

dalena colle (manie delV impe- lenza tutti quegli empiti s ga- 

nYnfn amor fuo ; vengano e dal- gliardi, onde liete, o Angeliche 

efor^ mtelligenze fofpinte adamar 

tofe i lkunoni ; vengano coir e- Dio per una beauffiina Eternità. 

Templari fue truppe i Bafilj , i O quale Santità fu adunque la 

Benedetti, gli Agoflini , i Fran- Sanmà di Colei , che Ruperto 

cefehi, i Dòmcnici , i Gaetani , Abate,, feguendo^gli encomi del- 

e col nome di Gestì L due Igna- Io Spinto Santo fuo Spofo, chia? 

zi • vengano e Agnefe , e Cecilia, mò una , & eletta , «M nec inter^ f ^ 

e le due Catterine , e Terefa fin- Angelo* , nec it.ter bommes fimi- Cant . 6 . $ . 

colare co.ì nello fpirito y come lem , vel fnmam habet vel jer 

nel nome : Vengano finalmente quentem f /r /^«/*r4 Non potean 
tutte quelle Anime generofe , le meg ho divifars i pregi dell 

quali o colla vita in aufterità , o. inimitabile Pargoletta: eiTer elet- 

colla morte in ifpafimi rafì -na- ta, ed efTer unica ? Ogni elczio- 

rono la perfezione, e la grazia., ne comunemente ttdiCfl unita >. 

Ma quafè , qual fu mai fulla Suppone altresì moaitud ine; per 

terra quell'anima, cui nefea am> che daUa fchiera di molti Cand> 
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tJati s'ha a trafccgliere il più di- ftelle j e ad ogni occhiata man- 



ftinto nel merito. Ma dove l'E- 
letto è Angolare pej modo , che 
non può trovare né* paragonjnè 
contratto, la gloria dell'elezione 
è unità* mercè s'elegge, non u 



dar dietro più d' un fofpiro , ad 
ogni fofpiro dar' in compagne più 
lagrime. Parmi udire que' treni 
dolenti , onde sfogavan P amba- 
fcia di loro non intefè corrifpon- 



no fra molti, ma chi e uno, ed denze. Miferi, cui è morte il vi- 

unico . Se aveflès" in Gelo a far vere, e doppia morte il morire, 

elezion fra' Pianeti* come andreb- Vivi fiamo fepolti alla gioia ; 

be governata 1* elezione del Sole? morti non ifperiamo in eredità , 

Egli certamente non (ària eletto che trittezze . Ah Cieli per noi 



in parità colle altre nelle , Ima 
come ringoiare fra tutti eli aftri. 
Per fimil guifa fu eletta Maria , 
eletta ut Sol. Non è Maria fola- 
niente la più eccella di -quante 
Creature adornano sì la terra , 
sì il Cielo , che farebbe aver pa- 
ragone ; ma è {ingoiare , e len- 
za paragone la più eccelfa fra 
tutte le Creature sì umane , sì 
Angeliche. 

Perdonimi nulla ottante la no- 
ftra grande Reina , fe lafciati a 

{>arte que' fregi , li quali abbel- 
irono il primiero iftante del vi- 
ver fuo , fino a renderla V obbiet 




efalto perchè tratte a noi Dio 
Molto ebbe in sè d* eccellenza -, 
molto per noi d" efficacia -, onde 
io, che quanto fon fiacco di {guar- 
di per vederne la luce , altret- 
tanto mi fembra efTer fornito di 
cuore per difeerner gli obblighi 
noftri , a quelli foli 1 miei dife- 
gni riftringo . Senza che mi getti 
col difeorfo a divifare que' lcco- 
li fventurati, ne' quali adirata 1' 
Onnipotenza colruman genere 
fu veduto menar vita sì malcon- 
tenta , chi fa qual pena fia un' 
amore non corrifpofto , intende- 
rà, fe fuflc deplorabile il mondo 
pria, che (puntarle il momento, 
eh" eflèr dovea il principio di 



di bronzo , fe all' urto *di tanti 
voti voi non cedete .' Ah Dio 
troppo rigido co'voftri Amanti, 
fe dopo un nuvolo così oftina- 
to , e sì folto non rallegrate il 
noftro emifpero con Aurora di 
miglior luce l Ma ford' i Cieli 
inutili le querele , aggravavano 1 
miferi le loro perdite perdendo 
ancora i fìngulti. Quando ecco, 
che dopo il trifto girar di più 
fecoli , conceputa Maria , for- 
moffi un cuore sì amabile ne' fuoi 
amori, ch'ebbe grazie per farfi 
amare dalla Divinità -, sì gene- 
rofo negli amor fuoi , che potè 
rendere amabili alla Divinità tut- 
ti gli uomini . O finezza di ca- 
Tita , contenute , eh' io gridi , o 
finezza di carità baflante a de- 
ttar tumulto d'invidia nel petto 
de* Serafini , che fon gli amori 
del Paradifo .' Al genio umano, 
fempre avaro , ed angufto , fe 
Tiefca di/feppellirc un teforo na- 
fcolto , paurofo , che altri non 
divida feco la ritrovata ventura, 
il cela coficchè può dirfi nafeo- 
tto anche allorachc venne difep- 
pellito . Il cuor di Maria , eh' è 
d' indole più gentile , e più no- 
bile, non fu foddisfatto , fe non 
rendeva comune il teforo , eh' a- 
veva in lei ad'occultarfi , come 
in fuo campo. Quindi avvenne, 
che dove le nottre volontà lega- 
te a quelle de' mal cauti, e poco 



fua falvezza . Parmi vedere que' fedeli Progenitori lmarriron con 
noftri Progenitori mirare incon- etti I ineftimabile Grazia d' Iddio , 
friabili di quando in quando le vincolate diciam così , al cuore 



ma.- 
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magnanimo della Vergine, me- 
ritaron per lei la divina benivo- 
De e »r. lenza . In Vtrginem evam , udite 
chiiftì 17. il gran Tertulliano , trrepjerat 
VtrbMm tdifitatoriHm mortts : in 
Vtrginem aque introdttcendttm crat 
Verbi/m vtu extruflorium , */ quoti 
abterat in perdttionem ,per eundem 
Jf.xnm in [alutem redigeretur . 
VI. Ecco adunciue il primiero be- 
nefìzio , che Jebbefi alla Conce- 
zione illibata di noftra eccella 
Signora . Ella rendette al mondo 
quel Dio , che piangevano i fe- 
coli con lagrime medicabili : Ma- 
Ai ri * £ rat ' a > fa penfiero di S. Lo- 
renzo Giuftiniano , exuperans , at- 

Ste completa terrtiprthuit Dettm . 
eh, fe intendemmo il valore di 
benefìzio sìfegnalato; Sei' inten- 
demmo/ Fingete, ad intenderlo, 
che per lo corfo d'un' anno, fde- 
gnato il Sole non difpenfafle a 
volìr" augufta Città la Tua luce. 
Q che orrore! Che fquallidczza / 
Che lutto» Aridi, e fenza vitai 
giardini; incolti, e fenza biade i 
campi; Aerili, e fenza fruttagli 
Autunni ; non fi mira fpuntar 
da prato fil d'erba, che rallegri 
lo {guardo \ non fi ode mufica 
d'augeletto,che diletti V udito; 
non li colora un fiore, che l'o- 
dorato ricrei . Perdoni! que' dol- 
ci nomi di Primavera, e di Sta- 
te; più non diftinguon*' i tempi 
di mattino , di mezzo giorno , 
di feta. Le notti dandoli fra lo* 
ro lamanotraggon in moto per- 
petuo la pili icura melanconia . 
Giacciono folitarie, e prive dell' 
ufata gioviale frequenza le piaz- 
ze , abbandonate , e fenza quel 
piacevol tumulto le ftrade ; rott' 
1 commerz) anima delle Provin- 
cie . E mentre indarno le fpe- 
ranze fofpiran giorno , gli occhi 
dimandan giorno , tutto è filen- 
zio, tutto e defolazion, tutto te- 
nebre. Ma ecco che finalmente 
da pupilla più fortunata , e pi x \ 
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delta fi feorge per 1* aria un pri- 
mo abbozzo di luce . Buona nuo- 
va , vuole far giorno . Mirate i 
primi tratti deU* Alba , che im- 
biancano l'aria, pofeia l'impor- 
porano , e alla per fine l' accen- 
dono . Buona nuova , vuole far 
gioro . Al fuon feftivo di quelle 
voci qual gioja , quali acclama- 
zioni , quai plaufi 1 Come ad un 
tratto così faufta notizia fi fpan- 
de precipitata di cuore in cuo- 
re, di famiglia in famiglia, di 
cala in cala 1 Che grazie fi ren- 
dono a quell'Aurora benefattri- 
ce 1 Che Inni di lode fi cantano 
alla vincitrice di tenebre sì con- 
tumaci! Come per quel folo fo- 
fpiratuTuno giorno pajono ben 
impiegai.' i martiri di brame si 
prolille . e crucciofe i In quale 
runcftilfima notte ravvolto era 
il mondo avanti la Concezion 
di Maria J O le giornate fbfche, 
torbide, luttuofe , che giravano 
per quegli anni melanconici , e 
riprovati 1 Come avaro de' fuoi 
fplendori il Sole divino / Come 
tempre in eccliffè , come lèmpre 
fra turbini ! Badi fapere con S. 
Piero Damiano , che a peccato StL de Af _ 
primi Parentis tenebri fati* fìtnt fiunp. 
fuper untverfam terram ufaue ad 
Mariam. Ma quali folennità ce- 
lebraronfi dagli Abitatori dell' al- 
tro mondo , allorché conceputa 
Maria , brillò fui noftV orizzon- 
te la lbfpirata Aurora , e diè fi- 
cura caparra di recare all' uomo 
quel Sole Iddio, di cui lagrima- 
va con lìnghiozzi poco meno 
che difperati 1 amanflimo fmar- 
rimento 1 Come fu fegnato fra 
tutt' i fccoli queir Iftante fi ven- 
turofo 1 Come fu benedetto 1 Co- 
me editato / E come efaltarlo , 
come benedirlo dobbiamo ancor 
noi , fe in noi non ha un macigno 
per cuore. Aurea bora fuit ( efpref- 
lioni foavilEme ufeite di bocca 
di Maria fteflà, quando piacea- 

U 
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r .. « e - , fe trattenere' in amanti colloqui 
con Santa Brigida ) Concino 
mea ; nam tunc incepit principi ut» 
falntu omnium , & tenebra qnafi 
fejìinabant ad lucem . 

Che fé tanto da noi fi dee al- 
la Concezion di Maria , perchè 
rendette Dio al mondo , penia- 
te , quanto alla fletta debbiamo , 
poicchè eliei rendette difarmato 
lenza rilentimenti , e furori j e 
per dir tutto colle poche fìllabe 
del noftro Vangelo , Salvadorc , 
e Gesù, De qua nmtmt efl "feftts . 
Un'intera notte lottò Giacobbe 
con Dio , e tale fu Tua bravura, 
che fui finire della tenzone udì 
l'onnipotente Awerfario confef- 
fàrfi per vinto , e incoronargl il 
trionfo con quelle voci famofe , 
*■ il lt - contra Deumfortis fmfii . Ma e 
qual poffa fu mai cote (la , che 
potè vincere P invincibile ? Co- 
me infievoli il Signor delle ar- 
mate la fua robuftezza in guifa, 
che più di Lui riufeifle pofTente 
la debolezza d'un' uomo/ Iddio, 
miei Signori , abbracciato con 
Giacob,Giacob abbracciato con 
Dio figuravano P eccelfo mifte- 
ro , che fi perfezionò nella Vergi- 
ne , entro alle cui vifeere fi frrin- 
fero inficine la natura divina, ed 
umana: e fu sì prode la gagliar- 
dia , che dallo ftringerfi vicen- 
devole trailer le braccia di Già* 
cob , che reftò Dio fuperato . 
Come fuperato , ripigliate voi , 
fe mandò il competitore zoppi- 
cante , e ferito fuor del conflit- 
ibld. ij. to* Cum vtderet , qttod t*m fm- 
perare non pofet , tettgit nervmm 
femoris ejns , & ftatim emarcuit. 
Quel trionfo intero , che dell' Al- 
tiffimo non fu da Giacob confe- 
rmilo in perfona, il confeguì nel- 
la fua defeendenza . Da lei ufcì 
una Fanciulla si generofa > e sì 
forte , che tratto Dio nelle fue 
braccia così il difarmò, cosìrad- 
dolcillo , che potè fembrar vinto . 
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Quanto propriamente però le vili' 
forze d'Iddio fàtt'uomo, fi raf- 
fomigliarono nelle fagre pagine 
alle forze del Rinoceronte; Cor- Deuteri 1; 
nua Rhinoc trotti comma ej*s . Fin- 1*. 
che il Rinoceronte Signore del 
campo , fu nerbo della balia di 
fue poflè difeorreva libero , e 
fciolto , era sì formidabile , co- 
me ponènte : Maria donzella a- 
mabiliffima e leggiadri/lima gH 
tefei lacci; ed egli compiacque»* 
in guifa di fua cara prigione , 
che non folamente vi dimenticò 
ogni fua furia ; ma fu contento 
in oltre, che la vaga fua Preda- 
trice di padrone, e padrone ter- 
ribile , eh' era degli uomini , lo 
cangia/Te in lor fervo . Attenti ad 
una rifkfuone mirabile di S. Tom- 
mafo Arcivefcovo di Valenza . 
Acciocché Maria, confentendo al- 
la propofla dell' Angelo , conce- 
pine r Eterno Verbo , era baftan- 
te il dire , Fiat mihi fecundum 
verbitm tuum : e quefle fole in 
fatti furono le voci onnipotenti, 
onde recoffi a perfezione l'inef- 
fabil Miftero . Ma fe baftavan© 
quefle fole , perchè le fece pre- 
cedere da quelle altre , per cui 
giongeva ad awllirs' in Ancella r 
jEcce Ancilla Domini . La ragio- 
ne a vero dire ftupenda H fu , 
perchè dovendo il Parto giufta 
la Legge feguitare la condlzioii 
della Madre, Partmfequitmr Vtn- 
trem , intefe V amorohifima no- 
ftra Madre , che nafeendo il fuo 
Gesù da Lei ferva , fuflè altresì 
fervo noftro . Grandt myflcrio . TJiom, . 
ponderate con attenzione ogni vìu. 
fillaba , alttffimoque Deitatis in- 
fìttili» conceftura Deum fui memi- 
nit Ancillams , */ orientem a fe 
l'ilmm mundi obfeqttio mancipa- 
ret . Fufle pure U Verbo, Figlio 
del divin Padre , Signore aflolu- 
to degli uomini , e del mondo : 
Maria P ha renduto per noftro 
amore fervo del mondo, e degli 
M uomi- 
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uomini . Quanto pili cottele , leggo, che Carlo Quinto, Impt- 



quanto più benigna, che non fu 
Sara. Quella, perchè Ifmaele era 
figliuolo di Serva , non potè (of- 
frire, che dimefticaffeflì conlfac. 
Maria foggettò il fuo Ifac alla 
condizione di fervo, acciocché pili 
attento, e follecitofi adoperale 
in prò degMfmaeli. Sara gridò, 
che fi caccialìèro fuor di cafa sì 
la Schiava , sì il di lei figlio per 
tenerezza del fuo ; <jice AncilUm, 
0- Fiìium . Maria fe fervire sè 
fletta , e il fuo Figlio per tene- 
rezza di noi . Grandi myjieho , 
&c. 

1 X. Benedico pure con quant* ho 
di fpirito la divozione di tante 
infigni Citta, obbligateli per vo- 
to a celebrare con pompa difo- 
lenne magnificenza IaConcezion 
di Maria i ma fe furon' indotte a 
sì lodato configlio , o come Mi- 
lano , perchè le fklle onde av- 
velenavanfi i refpiri con mali- 
gnità d' influenze , mitigarono 
la lor rabbia: ocome Siena, per- 
chè andaron'illefe quelle mura, 
che prive d' ogni difefa minac- 
ciavano dar l'ingreflò alle oftili- 
tà di mortalilTimo faccheggia- 
niento: ocome Genova, perchè 
fur chiufe le gole a* fenolcri , da 
cui s' ingoiavano con infaziabile 
voracità le vite de' fuoi Cittadi- 
ni, io certamente, fe ne lodo la 
gratitudine, non approvo i mo- 
tivi. Veneratela, o Popoli, che 
ben ne avete argomento . Non 
vi provvederanno giammai tut- 
te le felve d' Arabia tanto d' in- 
cenfo , che balli a profumare il 
fuo culto : Ma vi farebbe colpe- 
voli di manifefta ingiustizia 1' ti- 
far gratitudine per benefizi par- 
ticolari , ove tutto ciò , che de- 
riva a voi di felice, da lei forge 
come da fua rimota sì, ma pura, 
c primitiva forgente . Mi palpita 
il cuore n^l petto per impctuo- 
fo movimento digioja, quando 



radore di fempre chiara, e fe'm- 
pre dolce memoria fabbricò ad 
onore della Concezione imma- 
colata un fontuoìijlimo tempio 
in Toledo* e quivi coronato dal 
fiore della più eletta, e piti rag- 

fjuardevole Nobiltà, umiliò ful- 
a bafe del di lei fimolacroefcct- 
tro, e manto , e diadema; non 
stimandoli mai piti padron dell' 
Impero d' allora , che ne decretò 
la Padronanza a Maria . Mi con- 
falo , ove intendo , che i glorio- 
fi fucceflòri di lui , Ferdinando Se- 
condo, e Terzo propagaron gli 
ofièquj alla Concezion di Maria 
in quella inclita Dominante ; e 1' 
Uno , affillito da' pargoletti fuoi 




trionfi di lei nel mezzo alla gran 
piazza una maeftolà colonna : 
ambedue fin d'ali' ora, con pre- 
fagio, avverato a dì nollri , ar- 
mando in difefa di quefti com- 
battuti baftioni , e in elterminio 
del Trace , Colei , che ha fotto 
i piedi la Luna . Mi confolo , 
quando odo , che molte prima- 
rie Chiefe , la Compoftellana , 
la Cefaraguftana , la Tarracone- 
fe, ed altre anno giurato di fo- 
ftenerne la Santità fin* all' dire- 
mo rifpiro. Mi confolo, quando 
mi dicono, chetante famofe Ac- 
cademie e Barcellonefe , e Bolo- 
gnefe , e Valentina , e Parigina , 
e Urfanefe, e Dolanà l'anno ri- 
cevuta in Padrona -, e per Lei fo- 
lamente fatichino i loro Allie- 
vi ; per lei folamente rifuonino 
le loro Sale ; per lei folamente 
cantino le lor.Mufe . Mi confo- 
lo, ove feorgo , che quella piif- 
fima inlieme , ed augultiifima 
Corte, per diftinguerlì fra tutte 
le altre in parzialità di rifpetto , 
come fra tutte le altre di ti infoia 
Maria con parzialità di favori, 

la 
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Della SS. 
la Concezione fa gloria de' fuoi 
più attenti penfieri; laConcczio- 
ne fa obbietto de* fuoi più fervi- 
di amori. Mi confalo in fomma, 
ove rifletto , che tutti gli abità- 
tori del Cattolico Mondo adora- 
no riverenti un sì benefico Iftan- 
te . Ma perchè mi fi vieta d* en- 
trare ne^li altrui cuori col mio ? 
Ah Principi, fclamerei, Ecclefia- 
ltici , Letterati , Accademici , Cri- 
fiiani , fé intendere ciocche do- 
vete alla Concezion di Maria ; 
fon^curo , che vi prenderebbe 
una beata fuperbia ai voftra pie- 
tà. Se intendefte , che Dio era 
fmarritouer voi; ed ella fu, che 
diè principio a renderlo . Se in- 
tendefte , che Dio era adirato 
col Mondo ; ed ella fu , che gli 
ftrappò di man le vendette ; con 
quali tenerezze di eelofia ado- 
rerefte a gara nn Mi itero yVni fi. 
debbe ogni altro Miftero: in qua- 
li vampe di paifìone arderefte 
per Lei ; in quali lenii di gratitu- 
dine proromperefte per Lei ; co- 
me avrefte il non curarla in or- 
rore , t onorarla in voto t 
X. Qui non fìnifcono con tutto 
ciò i benefìzi fparfi. fu noi dalla 
Concezion di Maria . L" averne 
renduto Iddio , e Dio eie memi f 
fimo , era cominciamento di fe- 
licità , ma non fine . Ella però 
col darne Gesù ne diede altresì 
le prime fperanze alla Gloria j 
De qua natus efi Jefus . Si , miei 
Signori, il Paradifo, il Paradifo 
iteiìo ; Quella flanza di piaceri , 
a cui volano i fofpiri affannofi 
di noftra Fede , e delle noftre 
fperanze . Quella Patria beata» 
la quale ci inoltra porto ficuro 
alle noftre tempeftolè navigazio- 
ni , era pur chiufa per noi . Al- 
lora fedamente fecer luogo ad 
aprirà" le inacceflìbili porte , 
quando fu conceputa Maria ; 
cantando a Lei giustamente la 
Chiefa faradijì ponti per te mbts 



Concezione . 1 757 

aperta, funt , Strifciati a tuo ta- 
lento fulla polvere j ed infetta 
quanto fai co* velenofì tuoi fl- 
fchi le ftelle, Serpe infame, che 
nell' Orto dell* innocenza attof- 
fìcafti le prime Piante dell' Uma- 
na profàpia. Forza è , che ribe- 
vi tua morte , e ti fquarci co* 
proprj denti la vita. Tu fellone, 
ed aftuto, armato delle lufmghe 
d* una Donna orgogliofa , ne 
sbandirti dal Paradifo terreftre : 
Noi per virtù di Maria piucchè 
Donna , fianV introdotti al pof- 
fedimento d' un Paradifo immor- 
tale . farina Cali , con che voce 
trionfale applaude al faulto fuc- 
ceftb S. Agoftino i "Janna Cali Aug. fcr. 
per Adam clanfa jam fonuit ,dum 17- de 
Maria claufirum , quod iniquità! tera P- 
Calo infixeraf > refera vie, 

Andronico Imperadore di Gre- XI. 
eia , gelofo della corona , che 
fuoi riufeire acuta troppo di 
punte , quando minacci pofarfi 
fovra due tefte , perfeguitava con 
Efercito poderofo V emulo Ifac- 
cio . Quelli , benché più voltò 
fuperato dal ferro , tuttavia vin- 
citore di fua difgrazia , foftenea 
col coraggio in debolezza di for- 
ze gli empiti dell* Avverfario . 
Serratoli entro alle mura di Niz- 
za , metropoli allora dell' Afia , 
e «rettamente aftèdiato , difen- 
deva in quella fola Città tutte le 
fue pretenfioni all' Impero . An- 
dronico frattanto anguftia fero- 
cemente la Piazza . Frequenti 
gli a Haiti , incefTanti le batterie, 
invitte le renitenze > mantenevan 
armate in campo la paura , e la 
confidenza. 1 [inoltratoli eoa mol- 
to fangue alla fbfìa , che ordi- 
gni, che macchine non mette in 
ufo per ilquarciare a' fuoi trion- 
fi 1* ìngreflo 1 Ma in fomma v* è 
del valore , che fa burlarfi d" o- 
gni violenza ; e tutto 1* ingegno 
della bravura non giunge a lco- 
raggiare una grande coflanza , 
M 2 ov 1 
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ov'ella fiafol mezzanamente af- nico and aro n liberi dal tumulto: 
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fiftita . Robufti fovra ogni lai- 
dezza di riparo i petti de Difen- 
fori rimproveravano di fiacca la 
gagliardìa, di deboli gli urti, d* 
impotente il furore . Andronico 
disperato per cosi intrepida ofti- 
nazione , renduto fcaltro dalla 
libidine di fignoreggiare , e dal- 
la neceflìtà, la quale, al dir dell' 
Angelico , fuol'efler cote all' inge- 
cno, vuol pur vedere, fe gli rie- 
lea di vincere cangiando l'oppu- 
gnazione . Collocata Eufrolìna, 
Madre del combattuto Laccio , 
fui la punta d'un' Ariete minaccia 
di rompere con tale ordigno la 
breccia : Tum primum , è di Ni- 
ceta il racconto , vtdere morta- 
le* teneram mulierculam ferro 
pr&pofttam , & firmi/fimi* adiun- 
Rum machims fragile homints cor- 
pus . Già fi libra quel militare , 
c fuor d* ogni ufo armato {fru- 
mento ; già gli dan moto ; già 
vola. O qui si, cheifcccio, che 

Eli Attediati , pria ftupefatti al- 
i maeftà , alla bellezza , ali» a- 
ria ; poi sbigottiti all' oltraggio , 
alla pena , al pericolo di sì alta 
Dama ; combattuti ad un tem- 
po dal timor, dall' amore, dal- 
la rabbia, dalla Pietà, dalla com- 
paffion, dallo fnegno , ha vinto, 
gridano , Andronico ha vinto . 
Non debb' entrar per la breccia 
Colei, eh' è Signora de' noftri af- 
fètti. A batteria così amabile non 
fi dà cuor , che refifla . Celli P 
indifereto Nimico , c impadro- 
nifeafi dell' impero , poiché la 
vaga fua macchina $' impadronì 
di noftre anime. La noftraliber- 
ta rinunzia d'accordo ogni qua- 
lunque ditela per non eiporre a 
cimento sì nobil vita . Ubbidifca 
Hàccio , da noi fi ferva , rendafi 
la Città , domini- Andronico , 
ma viva Eufrolìna • Così cedet- 
te [faccio ; così fu renduta ] a 
Piazza ; cosi i timori d' Ajidro- 



che in lui fufeitavano le gelofic 
del comando . , 
Deh con che gagliarde batte- XII. 
rie di fofpiri , con che affalti di 
preghiere , con che violenza di 
lagrime, e di fingulti battevano 

Pli antichi Padri alle foglie del 
aradifo/ Ma per portènti fufTer 
le feofle , riulcivano deboli fu 
quelle mura faldiffime di ada- 
mante ; rifoluto Iddio di non 
ammetter nimici entro alla San- 
ta Città . All' ora folament* diè 
principio ad arrenderli , quando 
lulla punta delle lor macchine fu 
collocata Maria . Non la vagheg- 
giaron littorio gli occhi Divini, 
che vinto dalla novità di ma- 
china sì leggiadra, Io cedo , dif- 
fe , e fon contento , che l' uomo 
nel mio Paradifo abbia ftanza . 
Aprflft il Cielo ; il mio Figliuo- 
lo s' incarni; entrino i Peccatori 
alle fperanze del Regno , ma 
non perifea Maria. Così fu fpa- 
lancata la Beatitudine ; così re- 
fpirarono i Padri fralle lor tene- 
bre ; così noi fummo falvi ; co- 
sì Dio non pago di condonarci la 
ribellione, ci chiamò a parte del 
trono : e quantunque conceputa 
Maria non entraflèro fubitamen- 
te in Paradifo noltre anime , vi 
s* incamminaron però fubito le 
noftre allegriffime pretenfioni . „ . ■ - 
Per benefizio sì (egnalato , a Alil * 
dir vero, noi fi amo troppo men- 
dici di cuore , nè potiamo aver 
tenerezze , che ci palefino rico- 
no ice mi . Quanto può da noi 
pretender la Vergine ; quanto, 
poco potiamo noi renderle 1 E 
nulla oliarne piaceffe al Cielo, 
renderteli almeno quel poco ; c 
non anzi guaftafferfi le grazie 
di Lei con ingratitudine fenza 
efempio . Ella rendette a noi 
Dio: e noi nonuliamo ogni Au- 
dio a fine di perderlo ? E noi 
non lentiam tutt i mezzi pergit- 



Digitized by Google 



tarlo in bando dalle noftre ani- 
me * Ella ne rendette un Dio 
rutto piacevolezza , e bontà : £ 
noi con noftre colpe nonglimet- 
tiam' ogni dì pili fulmini in pu- 
gno ? Che dicon mai , con no- 
Jtro fpavento , e pericolo , tante 
e guerre, e ruine , e deflazio- 
ni , e fterminj t Ella ne difTerrò 
le foglie del Paradifo : e noi non 
battiamo tutte le ftrade, che poi- 
fon condurci dirittamente alla 
perdizione ? Bifogna pure , fé 
non voglio fpruzzar di balfamo 
le cancrene piti verminofe , che 
dia fine ad un ragionamento fe- 
ftivo con periodi rifentiti . Che 
importa fi digiuni la vigilia del- 
la Concezion di Maria , Te poi 
tutto dì o fi tripudia traile 
intemperanze , o fi fa paflo di 
carne marciar Che giova Fafiè- 
diare con fuppliche i Tuoi alta- 
ri, fepoi fi frequentan combric- 
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il r ofar io , fe poi ti' altro non fi 
ragiona . che d' immondezze ? 
Qual' ofTequio mentitore , bu- 
giardo, diftribuire per amor Tuo 
qualche fcarfa limosina , fe poi 
gemono negli angoli delle lor 
Cafe o i Pupilli, cui fi tollero le 
fòftanze s o i Poveri , cui non fi 
fece giuftiziajo i Servidori, cui 
fi negarono le mercedi; o i La- 
voratori , i Mercadanti , le cui 
fatiche , i cui crediti fi pagaro- 
no con bravate t Signori miei 
ciò , che dobbiate a Maria , e V 
afcoltafte , e il fàpete. Se corri- 
fpondiate, e come corrifpondia- 
diate , lo fa Maria , lo fa Dio . 
Io conchiudo , che farebbe una 
divozione crudele, profeflàr te- 
nerezze verfo la Madre, ed aver 
cuore d'affliggerla con inceflàn- 
ti peccati nel Figlio. 



SECONDA PA;RTE. 

GRandi, maflime fono le ob- XIT. 
bligazioni , che abbiamo a 

2uel fèlicuTimo lftante , in cui 
i conceputa la Vergine . Anima 
dunque non fi darà così fcabra , 
che non ne fia fingolarmente 
divota . Può ben' eftère meno 
follecito il culto . che da noi fi 
renda agli altri fuoi Privilegi ? 
Quefto, che fu forgiva origina- 
ria d' ogni noftra profperttà , 
dee venerarfi con zelo pid arden- 
te ancora d' ogni altro . Dalla 
Concezione immacolata della 
noftra favoritiffima Principefia , 
qual da feconda preziofà radi- 
ce , germogliarono tutti gli ec- 
celli Mifteri , onde folleggiano 
le noftre più geniali folennità : 
Alla Concezione altresì confa- 
grar dobbiamo il fiore de'noftri 
pili teneri affètti . Così , fe avef- 
fer fenfo di gratitudine i quat- 
tro Rivi famofi , che ufeiti dal 
Paradifo terreftre fcarfi d* umo- 
re , crebbero in fiumi per via, 
ingroflàti da nuovi , e fempre 
nuovi torrenti , ringrazierebbo- 
no bensì quelle acque , che gli 
arricchirono pafièggierij le gra- 
zie però più diftinte rcndereb- 
bonfi a quella Fonte matrice , da 
cui tratterò col primo fondo i 
primi empiti al corfo . 

Ma fe così è , odo , chi mi XV. 
rampogna , perchè fonofi ritro- 
vati non pochi , li quali , aguz- 
zato in armi V ingegno contro 
quel primiero momento , con 
guerra così coftante , per non di- 
re così oftinata l'han combattu- 
to? Anoifembra, che s'egli luf- 
fe , come affé ritte , prima origine 
d'ogni bene, non avrebbevi fpi- 
rito sì difcortele, che per legge 
almeno di gratitudine non lo a- 
doraflè . Cosi vivrebbono in pa- 
ce le Scuole ; ed i Teologi non 
•M 3 aTpet- 
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afpettando i decreti del Vatica 
no , deporta con amorofo oflè- 
quio la penna , appendcrebbon- 
la in voto a' piè della Vergine , 
in quella guifa , che la prode 
Giudi tra fui pei", al Tempio la 
trionfale fua fpada . Bella , for- 
te , prezzcvole è V obbiezione ; 
Ma tanto è da lunge, ch'io pen- 
il darmi per vinto , che anzi fpe- 
ro col voilro fletto argomento 
convincervi . La Concezione di 
Maria e controverta , è combat- 
tuta . Dunque ? Dunque li può 
fenza fcrupoli non curarne gran 
fatto la divozione . O io non 
conchiudo così , nò : Dunque , 
dico io , per quello appunto , 
ch'i combattuta , ragion vuole, 
che a Lei , piucchè a qualunque 
Altro miftero , uliamo e divozio- 
ne , e rifpetto . Non vi contor- 
cete di grazia ;, ma uditene più 
tolto con attenzione le prove . 
Che grande favore da noi fareb- 
befi alla gran Vergine , in offerir- 
le un tributo , che a lei ciafeu- 
no ofFerifle ? Che bel regalo pre- 
fentarle quel folo, che da noi fi 
ilrappaffè a fòrza d' obbligazio- 
ne , ed* impegno r Chi non s 
avvede , che i noftri oflèquj far 
ranno accolti con più fereno fem- 
biante , quando abbiano il pre- 
gio di tributarle alcuna cofa del 
noflro -, o alcuna cofa per lo 
meno , che comune non ila ? £ 
come potiamo noi ciò efeguire, 
fe non profeflìamo tenerezza dì- 
Ainta alla Santità di fua Conce- 
zione ? Se favellili degli altri 
Miseri, non fi può giàfenza no- 
ta di contumacia non piegarela 
fronte in riv-crenza sì della Fe- 
de , sì dell uaiverfale confenti- 
mcnto d'ogni Nazione; ed in tal 
cafo iiamo divoti , è vero , ma 
fiamo divoti con ciafeun' altro $ 
c la noi tra è anzi ubbidienza , 
che divozione ; anzi debito, che 
amore. L'oGequioaUaConcezio- 
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ne ha pili fciolta libertà . In que^ 
ilo molto pili abbiam campo di 
fegnalare la virtuofa ambizione 
del nollro culto : Con queflo 
guadagnarci tutto il Cuor della 
Vergine . umiliando a' fuoi pie- 
di un' offèrta libera , volontaria , 
parziale. XVI 
Se mai ave/fi vigore per innal- v * 
zanni con voli , ah troppo vie- 
tati , fu quella parte più eccelfa 
del Paradifo , dove portarono il 
non mai baflevolmcnte lodato , Poch; me> 
nè pianto Imperatore Leopoldo n prima e- 
l' eroiche fue virtudi , vorrei qua- f» «non* 
fi muover querela a quella grand' iJ35t 
Anima, e dirle; poteanobencon- poido . 
tentarli le violenze di volìra ra- 
ra pietà, o dello fplendido Mau- 
foleo innalzato a Maria sì ricco 
d' ornamenti , e di fregi , che 
giunge a far fuperbire la divo- 
zione con lode ; o degli altari a 
Lei eretti con magnificenza e- 
guale al voftro fervore, fenza 
itringer di più con giuramento 
folcirne sì voi , sì i voftri vaffal« 
li , a folle ne re illibata la fua 
Concezione . Simpatia più di pie- 
tà, che difangue, vi fece emu- 
latore , lo sò , degl* Ifpani reiU 
gioii Monarchi, da cui fi fpedi- 
rono tante, e sì nobili ambafee- 
rie a piè de* Sommi Pontefici , 
acciocché fi difiniffè con oraco- 
lo riverito la Santità di quel pu- 
rilfimo lllante . Pure vorrei ( e 
mi perfuado, chefeorgendo ora 
nel fommo Vero con pupille pur- 
gate le finezze della divozion 
più lincerà, non vi potranno di- 
spiacer le mie voglie) vorrei per 
una parte , che voi fuìte ftato 
men pio: Miconfolo pei l'altra, 
che tornaflero indietro fenza re- 
fcritto i lorvoti. Cara altre vol- 
te potea riufeirne sì fegnalata 

£ieta: or ci farebbe importuna, 
afe' il Pallore univerfàl della 
Chiefa indecifo l'articolo , acciò 
lafci in più libertà i noftri affet- 
ti. 
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Della SS. 
ti. Noi T adoreremo co* pia fèr- 
vidi ofTèquj . Noi Io (otterremo 
fùfall* eftremo refpiro : avranno 
però il noftro amore, e il noftro 
zelo quefto conforto di pid, che 
tutto eièguiraffi da noi non a- 
ftrettì, non obbligati ; ma bensì 
per folo empito d' amorofa ele- 
zione . Che dhV incauto non ob* 
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blfgati? Ah che rapirono cona- 
mabile foave violenza tutte le 
noftre venerazioni, non que* co- 
mandi >• che portati' in- fronte au- 
torità di Temenza ; ma quelle 
prerogative, ecjue'benefìzj, che 
il noftro cuore innamorato e ve- 
nera, e riconofee neil' incompa- 
rabile Vergine . 



i 
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ORAZIONE 

DECIMA OTT A V A. 

DI S. PIO QUINTO. 

Epe dimini, $) ridete FUU Sion Regem Salomonem 
in diademate, quo corona<vit iUum 
Mater fua . Cant. 3. 




E fu di pregio sì 
' pellegrino, e di- 
itinto il diadema, 
ondeaSalamone 
fu circondata la 
fronte dalla fua 
Madre, che poft* 
in non cale que' meno accetti , 
con cui l'adornarono i Reami 
cl'Ifraele, e di Giuda, 1» invita- 
no le Figliuole di Sion a conio- 
lare i fuoi (guardi fu quefta fo- 
la divife: ErredimiHi, & ridete 
JFtlU Sion Re^em Stlomonem tn 
diademate , quo coronavtt tllum 
Afater fra, quanto guittamente 
elulta il mio fpirito nel vedere 
qui ragunato il Fiore di Roma , 
novella Sion , perchè , dopo tant\ 
e sì celebri folennità, contempli 
per ultimo il nuovamente Ca- 
nonizzato S. Pio, inghirlandato 
di nuovi raggi dalla Tua Madre , 
e dalla Reina di tutte le Madri 
Maria? Ma, fe mUolma di gio- 
p il novello inufitato fplendore, 
A dilata vie piti a cagione del 
Luogo, e del Tempo. Il Luogo 
è la famofa Bafilica , la quale 
difegnata dalla Vergine con un 
miracolo, perche fofTe fua cala, 
pre&nta al culto de' popoli con 



(ànt* ambizione il di lui Sagra 
Cadavero . Il Tempo è quel tem- 
po, dal quale fi riconducono a 
noi le memorie dellMnfigne vit- 
toria , che a rovina del Maomet- 
tifmo confegui il CriAianefimo , 
armato delle di lui poffenti , e 
fervorofe Orazioni . Sia benedet- 
ta per fempre la provvidenza 
del Sommo regnante Paftore, e 
Principe Clemente Undecimo, il 
quale per zelo di rinvigorire in 
tempi sì burrafcofi la Chiefa a 
Lui confidata, collocò fugli Al- 
. tari un Pontefice , che la gover- 
ni dal Cielo, con altrettanto a- 
mote , con quanto la regg' Egli 
dal trono . Sia benedetto altresì 
quel finiffimo accorgimento , il 
quale per compiere 1 trionfi del 
frefcamente adorato Pontefice, 
chiamò in foccorfo di fua divo- 
ta magnificenza la gratitudine» 
e quali non diffi , l'equità dì 
Colei , che da' Fedeli s invoca 

auale fpecchio della pili limpi- 
a, e più luminolà giuftizia . 
Vide P Appoftolo folitario nella 
fua Apocaliffe un personaggio 
feduto fu deftrier bianco, arma- 
to in guerr' a combattere ( coiv 
forme fpiega il Pittavienfe) /infc. 

mici 
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mici della Chiefe , e in fronte a to dal Cielo j il cuore nulla ii> 
Jirtav. in lui pia Corone : Ecce eepus al- gombrato da affètti o baffi, o vi- 
^poc. i,. y Hi ^ ^ y MÌ fedebat fuper eum, li, o terreni : e coraggio , onde 
Vocabatur fidelts , & vertx , & far teff all' iniquità ; e zelo per 
phtmir contra Adverfarios Eccìe- metter argine a'rilaffàmenti ; e 
Ju. Non Cuprei dire , fe il glo- carità Tempre in moto, perchè 
riofoS. Pio fotte l'obbietto, che tutti profittino di fue beneficeiv 
prefentofli alle pupille profeti- zc; e giufìiziainfleflibilej^rchè 
che j fo bensì, che ninno più di tutti tremino al tuonar de'gafti- 
lui fu veritiero, c fedele; niuno ehi; e temperanza, per cui non 
pili di lui motte a* nimici della fappia aver lunnghe il piacere j 
Chiefa generofe battaglie. Scin- dolcezza con rigore , feveritàcon 
tillino adunque fui di lui Capo ritegno, fincentà con riguardo, 
moltiplicati i diademi. Vegga Ko- clemenza con diferetezza. Un a- 
ma un Religiofo , il qua" ebbe nima in fomma si perfpicace, si 
meriti per ettère coronato Pon- invitta, si pura, sì irreprennbi- 
tefice. Vegga un Pontefice , in cui le, che fembri lavorata con di- 
furono virtiì per andarne coro- fegno da Gesiì Crifto per far vi- 
nato fra* Santi. Vegga finalmen- fibile alla Chiefa nel Capo, che 
te un Pontefice Santo, cui fide- la regge fui Vaticano, quella 
gnò di formare corona la fletta Santità, e quella pofiànza , che 
Imperadrice del Cielo , e della la governa dal Cielo . 
terra Maria. In diademate, ejuo Ma e dove trovare, mio Dio, m 
coronavit eum Mater fita . La di* una copia , la quale sì dappreU 
vozione, eh' è grande, non può, fo ritragga 1* inimitabile Origina. . 
Signori miei, eflère fecondata ìet Qms firmiti tm in firt&m, ET** 
dall' Intelletto , eh' è fiacco . Domine ? Qttis Jimtlìt tm, maini» 

Snella non per tanto farà gra- ficus in Cantinate > terribili s , atqtt* 

tadal noftro Eroe. Quefta ri- laudabile, factens mirabilia} Do- 

trovi pietà pretto Voi , e dia- ve trovarla , (è non ricerchis' in 

mo principio al lavoro . quella fcuola di perfezione , la 

1*. Allorché follevatomi fovrame quale fu apert'a' FedelidalMae- 

fletto mi recai col travaglio de* uro d* innumerabili Santi Dome- 

{)iiì attenti peniìeri a formare nico? Qui V abbiamo trovata; e 
'idea d'un Uomo, il quale ri- quando io meditava di formar 
empiette con maeftà, e con prò- un'Idea, modellai non penfanio 
fitto il Trono A pnoftolico, tanti, l'Eroe, che lavorarono in Pio la 
e sì rari furono i pregi, che s'af- Natura, e la Grazia. Impattato 
follavano a gara per ottenervi lor egli d un'indole tutt'a genio dei- 
parte, che difperai non per po- la fantità, furono in lui una co- 
co di rinvenirlo giù in terra . U- fa medefima conofeer Dio, e ri- 
na pietà così laida , che non ti cercarlo ; edificare il Proflìmo 
fcuota per tutti gli vrti del fe- coll'efercizio di Virtù* fuperiori 
colo. Una prudenza, che con alle fue forze, e all'età; fveller 
lume quafi profetico s' innoltri a dal cuore ogni germoglio della 
indovinar negli affari, e nella concupifccnza nafeente; fuggire 
giurifdizione dell'avvenire . Una atterrito dal Mondo , e tracciar 
coflanza sì illuminata , che mai trailo nevi dell' abito, che nuova- 
non travegga; sì ferma, che mai menti veftì, e ornamento, e cu- 



La mente poi tutta flodia alla fu a pudicizia . Him- 
lume per ifplendorc in lei cai», provero vivo , e gagliardo di 

taa- 
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to la fiacchezza dell'età non na d lnquiutore in nergamo,in^o- 
vigore di perderla, e languitela irto, fra' Grigiori, e fra' Svizze- 
ri ede al primo ingagliardire del- ri i Non lo fomentano minac- 
la R4fcgi°ne abuùta . Avrefte ce, e infidic di Prepotenti} non 
creduto» Signori mei, non fenza balze dirupate, e Icofcefe ; non 
un dolce piacere, che nella nuo- gragnuole di laflì, e d' infulti . Ar- 
va esemplare accademia fufieper mato di sè, e del fuo zelo attac- 
addotuinarfi nella fola perfezio- ca 1'erefia ne'fuoi più robufti 
ne monadica, e quale conviene a baftioni, eia conquafla. Affalito 
un' eccellente clauftrale . E come con violenza da' fediziofì , trae 
non appagarli di quella purità le difeie dalla fola fua voce , e 
verginale, che il fa comparire un' quali foflè» temprata in fblgo- 
Angelo in carne t di quella sì re gli sbalordifce . Le difficoltà; 
Itrana , e si collante modeftia , gli accrefcon vigore , intrepide^ 
che non per poco gli ruba tutto za i pericoli : e tutto quello li 
l'ufo de' fentimenti? Di queir a- efeguifce dal Prode;, fenza pur*- 
ftinenza si rigida, che lo nodri- to alterare il tranquilla interno 
fce di mortincazione, e digiuni? raccoglimento ; limile a' Serafini 
di quell'invitta pazienza, che gli veduti d'Efaia con ale per vola- 
fa tornare in diletto idilaftrif Ma re , e muoverfi all' altrui prò i 
confini troppo pili ampj avca con ale per covrir/i , e flar fer- 
Dio riabiliti a quell' anima lira- rato in sè ftcfib : divifo fralle 
ordinaria. Badavano i pregi ac- creature fenza dividerli ; occupa- 
cennati a comporre unReligiofo to fenza diftrarfi j folitano fenz 
perfetto: non ballavano a for- ozio: contemplativo nel Ohio- 
mare d un perfetto Religiofo un ftro, operativo nel fecoio j tut- 
Pontefice Santo . • to di sè , tutto delProffimo , tut- 
iv Riandate, Signori miei, parte to d'Iddio: ora conduce nella 
per parte le operazioni di Pio, fua folitudinc il Mondo , per ìn- 
e dite poi , fe non trapela in camminarlo al Paradifo cor» lue 
ciafcuna d'effe alcun tratto de- pi eghiere j ora conduce nelMon : 

Slialti diiegnt , che per mezzo do la fua folnudme , per quivi 
i lui agitava la Provvidenza . afficurarli dallo ftrepito degli af- 
Infegna dalie Cattedre ; argo- fari: Così intento alle pubbliche 
menta ne' circoli ? Ogni fua ipe- neceffità, come fe a lui ' rellafle 
colazione fi volge a folk-nere fidata la làlvezza di tutte le ani- 
1 autorità Pontificia, a sbandir me; così vegliarne fovra se Aef- 
dalla Chicla ogni errore- Perora fo , come fe non avelie aiaivar, 
fu' pulpiti» Non comincia la fu- che la fu* e pero lo vedete ri- 
prema podeaà dal lìenortggiare novare le maraviglie , che dallo 
dominante ne' cuori? E quando Storico della natura furono di- 
mai la divina parola ebbe taglio feoperte nella condizion delle 
piU penetrano , e più fino di gemme . Ebbevi mai murice pid 
quello, che a lei dicroto le fue rozza d'una conchiglia, albergo 
labbra, e il tuo (birbo I Nnn più inquieto del Mare ? Con tut- 
paf>ò atravevfo de ile offa imo to ciò le perle, nobili figliuole 
alle piìi interne midolle l Nonfe- del Sole, benché cadute m una. 

Itane 
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Jlanza si fcdiziofa, benché rav- 
volte in corteccia sì fcabbra , 
mantengonli adorne con quel più 
bianco "fiore di luce, per quello 
folo, che ritirate, e racchi ufe, 
quali vergini fchife d' ogni com- 
mercio , ad ogni onda , che pic- 
chi , danno npulfa ; aperte fol 
tanto al Cielo , de' cui lumi fi 
riconofeon foreile. Non ne fece 
altrettanto S. Pio, perla Angola- 
re di Santità i Nel mezzo a' flut- 
ti, e all'ondeggiare del fecolo, 
tutto ferrato dalla parte del ma- 
re, tutto aperto dalla parte del 
Cielo , feppe oprar sì , che il tor- 
bido fletto delle onde il vedette 
impattare' in gemma candida, e 
luminofa ; tutta prezzo in sé 
medefima, tutta valore per gli 
altri. 

Datti pur pace , o Santa Relì- 
gion di Domenico , fe il Cielo , 
quali pentito di (uà fplendida be- 
neficenza, ti rapifee in P\o quel 
teforo , ond' eri divenuta sì dovi- 
ziofa; e concedutolo prima alle 
Mitre , ed -air Olirò , lo chiama 
poi al governo univerlàle della 
tua Chiefa . Ah che non fu dono, 
fu impreftito. A te il confegnò 
pargoletto i traile tue braccia 
difpofc,che crefeettè già adulto, 
perluafo , che allevandoli con fu- 
gli occh' il folgorante riverbero 
di tanti eroi , quanti ne moilrava- 
no coloriti fulle mura , ed in te- 
la ituoi chioftrl,di tante vimì , 
quante ne feorgeva animate da' 
Tuoi fratelli, e tuoi fi^* li, foflcr 
indotti i Principi del Senato Ap- 
pottolico a coronarlo Pontefice 

J>er quella illuftre necettìtà , che 
uol'cttèr l'effetto d'un merito 
fmgolare , ed unico nel concorfo 
ancora di molti. Son' altrettanto 
leggiadre, quanto diverfe le op- 
pinioni de' Padri» ove fi fìttàno 
a fquittinare, qual fotte quel pre- 
gio sì raro, che palesò lulla fua 
Croce Gesù; onde Pilato , ben- 
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che gentile , ed ingiuflo gli de-' 
flinattè il titolo maertofo di Re. 
Avea, dice S. Agoflino, il cuore 
aperto per tutu . Sovrano , la 
cui bontà confenta luogo a cia- 
feuno dentro il fuo petto , fi fcuo- 
pre allor piti divino , che fembr' 
aver phì dell' umano . Spediva , 
ripiglia S. Gio: Crifoflomo , con 
prontezza le grazie -, e ne fu in 
pruova F avventuro» Ladrone» 
per cui venne ad etter lo fletto 
prefentar'il memoriale, ed im- 
petrarne il referitto. Non fi ar- 
gomenta la fignoria d' uno fpiri- 
to degno d' impero meglio d* al- 
lora, che muova con rapidità a 
confolar le dimande . Difpone- 
va , foggiunge S. Ambrogio , che 
degli abiti fuoi andaffero veflitii 
foldati. Esìprecifa T obbligazio- 
ne di provvedere alle convenien- 
ze di coloro, che fervono il Prin- 
cipe, che mai non appare piti 
Principe d'allorachè per vettirli 
giunga a etter nudo. Bifognaben 
credere , che tutte quelle prero- 
gative sfavillattero in Pio, fecon 
elezione così impetuofa , e con- 
corde tanti , e sì ragguardevoli 
Porporati andaron rapiti a fre- 
giarlo dell'adorato Camauro. 

Oh ch'ettèr dovette gagliarda, 
ed cccettìva la luce, la quale da 
Pio sfolgorò , s* ebbe poflanza per 
ditfìpare la folta nebbia , che 
fuole in limili circoflanze adden- 
farfi dall'umana politica . Qua- 
le femplicità, per non dire, im- 
prudenza, (mi lembra udirla, 
che mormori ) chiamare al go- 
verno del Mondo , chi conofciu- 
tolo appena lo ripudiò t Non fi 
tratta già di dare alla Chiefa > 
come ne' primi tempi , il fuo Ca- 
po, acciocché lo contegni a' car- 
nefici. Sarehhonll tratti ragione- 
volmente da'fagri alberghi que* 
Papi, li quali dalla ferocia de* 
Tiranni andavano condanna- 
ti a vivere fralle fpelonche f e 

po- 
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poteafì giudicare eflèr deftro , fronte defuoi Vicari. Ma fàré- 



àncorche fornito della fola San 
tità, chi non avev'a far' altro, 
che o efTer Martire, o conforta- 
re al Martirio. Ma dopoché Ge- 
stì Grillo decretò alla tua Spofa 
e manto, e feettro, e diadema: 
dopo che congiunti nel fuo .Vi- 
cario il Sacerdozio, ed il Regno, 
gli aflunfe a tal dignità, che le 
lor mani fieno il dettino de* po- 
poli; fu' lor piedi s'imprimano 
baci di venerazione da' Prìncipi j 
dalle lor menti fi rigirino i pen- 
fieri, e le cure delle Provincie, 
chi non divifa che all'alto pofto 
richiedefi queir attività lovru- 
mana, la quale non fi muove, 
che da fpiriti confumati ne* gran- 
di affari, e logori per faticofa 
fberienza? II magnanimo, al dir 
del Filofofo , è un' cileni ione del- 
l' animo all'ottimo; e dove s'ha 
a fcegliere per operare da ma£ 
fimo, chi grande non nacque , 
dee niifurarfi l'ampiezza della di 
lui capacità dall'educazione, e 
da'minifteri. Come difporrà de* 
Reami, delle Monarchie, degl' 
Imperi un Religiofo incanutito 
fra Relieiofi / Non fappiam noi , 
che Gesù, Pontefice immortai', 
ed eterno fece vedere , che traea 
dalla fua compagnia la fua con- 
dizione? Piangente nel prefepio, 
perchè nel mezzo a' due Bruti ; 
nudo in Croce, perchè con a' 
fianchi due Ladri ; gloriofo fui 
Tabor , perchè lo afTìftono due 
gran miniftri; adorato in cuna, 
perchè fon compariti a fargli cor- 
te tre Re. 



fte di gran lunga più fopraffat- 
ti nel vedere S. Pio, il quale 
va d'accordo con tali l'enumeri- 
ti; ed è ingiufto con sè , perchè 
molto cono ice; come ingiufti fon 
gli Uomini , perchè non cono- 
ieono nulla. Spiccati gli fguardi 
dal vago della Dignità , li volge 
a contemplare Torror del peri- 
colo . Suda , geme ,trambafcia ; 
proietta inabilità, diffida di fue 
fòrze, efàgera la povertà de' ta- 
lenti . La valla riputazione d' un ' 
S. Carlo Borromeo ; le infinua- 
zioni degli Elettori colleghi pro- 
van fatica per folamente ridur- 
lo ad una placida indifferenza. 
Tutto bene . Oh i faufti , oh i 
fortunati fucceffi, che fperar gio- 
va da si virtuofò fpavento Quan- 
do mai v'ebbe diffidenza, cui 
non fi fpofalTe una vivacifllma 
capacità i Concepifce Mosè un 
grave terrore di/ua fiacchezza ; e 
difpcrato d' aver valore, che ba- 
lli a reggere da sè folo la con-fl,^,, 
dotta d Ifraele , Signore , a Dio 
dice, nonpoflum folm fuftintre «• 
mnem hnne populMM, quiagravis 
tjl mi hi . t legga, gli vien rifpo- 
fto, fettanta miniftri venerabili 
per canutezza di crine , accredi- 
tati per magiftero di feienza 
SeptHaynt* viros , qttod Jenes po- 
pmli Jinì, ac magiftri . Configlio 
veramente divino / Sieno i Mi- 
niftri maturi perjfperienza, ad- 
dottrinati per il tu J io . Sperienza 
priva di Audio vedrà gli affari 
lenza intendimento; dottrina pri- 
va di fpenenza vedrà con inten- 



ti». IS. 



VI I* Udifte , Signori mìei , non fen- dimento , ma non faprà ben rego- 
za commovimento , e difpetto, lare gli affari . Elegga dunque j 



in qual guifa ragioni la pruden 
za della carne , troppo deboledi 
pupille per ben diftinguere} e 
troppo impotente di braccia per 
ben collocare un Triregno, che 
formato da Dio, da Dio folo 
può degnamente pofarfì in fulla 



ed io ftefìo, ripiglia il Signore, 
io fteflo , togliendo altrettante 
porzioni del tuo fpirito, quanti 
faranno i prefcielti , ne farò lo- 
ro dovizia, perchè ciafeun d'eA 
fi t'ajuti a foftenere una par- 
te del Solio colla fua mente . 
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ibid, 17. Auferàm de fpirittt tuo, tradtm- 
ejue m ,ut fit/lentem tee uni ohm po- 
fnìi. Maravigliofà contradizione, 
efclama fu quello fatto il dottif- 
fimo Oleaftro. SI conofce Mosè 
così mendico di fpirito, che non 
può fupplire a lui folo , e n*è 
sì abbon Jevolmente fornito , che 
può Dio ripartirlo a fettanta e- 
letti miniftri. Tal' è il divario, 
che parta fra ciò , che Dio fcor- 
ge , e ciò , che fcorge Mosè . Mo- 
sè diffidente di sè , giudica di 
non avere lo fpirito neceflàrio a 
un io r uomo: Iddio aflìcura tal 
diffidente , che ha fpirto da ren- 
der grandi fettanta principaliffi- 
mi Perfonaggi . Incomparabil S. 
Pio, donato alla Chieta da quel- 
la Provvidenza medefima , che 
diede Mosè ad lfraele , accioc- 
ché pigliato in cura il Popolo e- 
letto il guidafiè alla beata Ter- 
ra di promeflìonei Che avvedi- 
mento , che ampiezza , che atti- 
vità fpuntaron di mezzo a cole- 
tte fue magnanime diffidenze ? 
Fè Dio tornare le lagrime de* 
fuoi rifiuti in conforto univer- 
fale del Criftianefimo . Dove 
non fi divife, non fi ftefè , non 
penetrò il di lui fpirito ? Di lui 
viflèro i pili vicini , .di lui vide- 
ro i pili lontani . Per lui fefteg- 
giaron' i Buoni per lui andaron' 
o confufi , o convertiti i mal- 

VIII. *r?on fono , Signori miei, sì in- 
discreto d' opprimere la voftra 
gentil fofFerenza col ridire dilli n- 
tamente quant'operaflè il novel- 
lo Pontefice , ripartito ne' fuoi 
miniftri, eletti per l'appunto da 
lur, quali Dio comando fi eleg- 
geflero da Mosè .. Alla moltitu- 
dine delle imprefe condotte a fi- 
ne da q ueft' infaticabile raftìnatif- 
fimo fpirito refterebbe Storditala 
voitra memoria , e conturbata 
per dubbj la voftra credulità . 
Patemi qui la Carta d" fcuxopa, 
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e fi (pieghi . Tutte quelle Pro^ 
vincie , che formano leena com- 
pendiofa a 1 voftr occhi , tutte a 
lui debbon' o la tranquillità , o 
la ficurezza , o la Fede . Quella 
è l'ampia Germania: inlblcnt' , e 
fuperba per la dieta d' Ausburg 
minacciava l'erefia nuovi turbi- 
ni, e nuove tempefte alla Reli- 
gione , già. conturbata , e feon- 
volta. V'accorse Pio col fuo fpi- 
rito , e dileguolle . Quefta è la 
Polonia : l' ineontinenz' animata 
dall' autorità del diadema medi- 
tava divorzi -, ofeurata ne' (addi- 
ti la verità fi propagavan erro- 
ri . Volovvi Pio col fuo fpirito, c 
vietò allapeffidia conquide ftra- 
niere; aflicurò alla Reina moglie 
la conquida d' un cuor , eh* era 
fuo . Quinci mirate il florido un 
tempo, e bel Reame di Francia: 
Squarciate le vifeere da ferro 
fcellerato, e dimentico, s'avvici- 
nava agli eftremi palpit amenti . 
Lo fpirito di Pio ferbolla in vita 
con fomme immenfe d'oro, che 
vi profufe , e col fiore della mi- 
lizia , che a lei mandò dall' Italia 
non ancor sì avvilita . Quind" i 
tanti Regni di Spagna : DifFor- < 
mata dalla rabbia , c fuperftizio- 
ni Morefche nel fregio più chia- 
ro , che a lei dava fl gloriofo ti- 
tolo di Cattolica , piangea eoa 
ifeorno o il Maomettismo , eh* 
errava liberamente in mafehera 
di CrilUanefimo ; o gì' infelici fuoi 
figli , che tratto tratto fi rinve- 
nivano trucidati dalla più fiera 
brutalità . Allo fpirito di Q io Si 
debbe la gloria d aver armato il 
braccio vendicatore del Re Filip- 
po , onde i ribaldi furono com- 
battuti , e Sconfìtti . Là è il Con- 
tado d 1 Avignone : infidiavanlo 
gii Ugonotti con furberia d'oc- 
culte trame ; lo I pavé rilavano coi» 
preparamenti d ' arme , e d' arma- 
ti . Quelle furon delufe con fàg- 
gio accorgimento dallo fpWto. di 



i*>o Orazione 
Pioj quefte umiliate con validif- 
(imi aiuti ; e tutta così impor- 
tami: Provincia cuftodita a sè , 
a' SuccefTori , alla Santa Sede Ap- 
poftolica . Qui fono le Fiandre : 
ribellatefìcon furiofa oftinata fe- 
dizione al Sovrano , e alla Ghie- 
fa, empieano le ville , le Città > 
le campagne di rapine, d'incen- 
di , di ftragi . Guardolle con te- 
nerezza lo fpirito di Pio . Ar- 
mò il Generale Duca d' Alba di 
fpada benedetta ; armò i foldati 
cattolici di poffenti rinforzi -, ar- 
mò finalmente la Fede d'un fuo 
Agnui Dei , ilquale fervi d'im- 
penetrabil corazza a più colpi di 
mofchettate . Oflervate quell* 1- 
fola , che folleva dal mare così 
dimefla la fronte. Ella è Malta. 
Sbranata ne 1 fianchi , e aperta in 
ogni lato da' bronzi , che la fe- 
cero tremar moribonda fotto al- 
le fcimitarre Ottomane , moftra- 
va a' PafTeggieri le. brecce , onde 
affacciavano nuovi pericoli , e 
nuove agonie . Non perdè tem- 
po lo fpirito di Pio a ripararle , 
e a divertire il rifico con elettif- 
fTme foldatefche . OfTervate queft" 
> altra , che fignoreggia tanta gran 

parte d* Oceano - Ella è I! Inghil- 
terra . Quivi gemea prigioniera 
■un* infelice Reina j un 1 altra , (chia- 
va dell' ambizione , imperverfa- 
va dal Trono . Quefta fulminò 
Io fpirito di Pio con ilpaventofi 
anatemi ; all' altra , fe non rup- 
pe, indorò almenle catene. Ma 
voi vi fmarrite , ia lo compren- 
do dSù voftri volti , voi vi fmar- 
rite, o Signori, al folo udirvi ri- 
cordare tante, sì varie, e sì am- 
mirabili imprefe .Finiamo!* adun- 
que , e fi conchiuda per brevi; 
ta, che in tutta quefta parte di 
mondo, luogo non v'ebbe , do- 
ve Pio non lafciaffe qualche ce- 
lebre ricordanza della fua pie- 
tà, della fua carità, del fuo ze- 
lo . 



kamottanua, 

E forfè che cotefto fuo fpirito, 
volato ad agitare avvenimenti fi 
eccelli in Provincie rimote , di- 
menticò le vicine ? Roma , Ro- 
ma Città favorita in ogni tem- 
po dal Cielo con amorofa par- 
zialità Tu fàcefti, chi può con- 
traftarlo ì gran cote a palefare 
la gioja , che ti allagava , ove 
miraft' incoronato fugli Altari 
quel Pio , che avevi coronata 
nel Vaticano . lo io fteffo ebbi la 
forte di vagheggiare fui vifo de' 
tuoi Cittadini le tenerezze della 
lor gratitudine . Tutt' i lor mo- 
vimenti governati da quell* em- 
pito , che non capace di gover- 
no fuol ridondare da una vee- 
mente paffione , erano ringrazia» 
menti occulti al clementiffimo 
fummo Paftore , che ti fe sì bel 
dono : Eran* efpreflìoni d' offe- 
quio ai novello Canonizzato ► 
Ma e come ufarne diverfamente 
(ènza biaiìmo di fconofcenza ? 
Sono paflàte di vena in vena 
coL (angue le dolci memorie del- 
le profufe beneficenze , onde ti 
ricolmò T inimitabile amorofa 
Pontefice . Quante volte udifte 
ridire da' voftri Padri , ciocche 
ad efii fu raccontato da' fuoi 
Maggiori, che i voftri vantaggi 
furono fempre l'occupazione più 
gelofa, e pìd cara de' penlìeri di 
Pio ? Voftre furono le fue vigi- 
lie , voftre le fue induftrie , vo- 
ftro egli fteflo ; così attento al 
bene della fua Roma , come fe 
o Roma fufìe tutto il fuo mon- 
do , a tutto il mondo afbettaflè 
le fue fortune da Roma. Se negli 
efordi del fuo Principato accreb- 
be lo ftipcndio alla foldatefca , 
da lui chiamata , afilo della pub- 
blica feliciti : Se nel dì , che cin- 
fe il Camauro , troncato per 
man di carnefice il capo ad un 
baldanzofo , il quale aveva fguai- 
nata infolentemente la fpada , 
figillò nel fodero tutte le (pade* 
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ufe ad mfanguinarfi fenza ragio- 
ne, e per erapito: Se bandì guer- 
ra ftermi natrice agi' innumerabi- 
li Fuo rulliti , che cangiavano il 
dominio della Chiefa in un co- 
vile di fiere : Se decretò gaftigo 
di morte a chiunque oftfle mal- 
trattare , eziamdio con l'ole pa- 
role , gli efecutori della giufhV 
zia : Se a'i palazzi ancora più fi- 
gnorili interdice le rovinofe fran- 
chigie , ordinando al Governa- 
tore, che nella fteflà sì venera- 
ta fua reggia imprigionaffe i col- 

J>evoli, oh che feverità , li grida 
ubito , che rigore t Ed oh , repli- 
co io, che amore , che benevo- 
lenza di Padre ! Come non da- 
tavano dall' amore tali ordini , 
fe gii formava un cuore impatta- 
to di foavità i 

Da quel cuore formaronfi , il 
quale nel giorno feftivo del fuo 
coronamento , tolta di mezzo la 
micidiale munificenza , onde ar- 
richivano il tumulto, la violen- 
za , la forza , fe fottentrare una 
favia liberalità , per cui veftiro- 
no giulivo fembiante le famiglie 
pili eftenuate , e piiì fquallide . 
Da quel cuore formarons\il quale 
volle deferiti' in fedele, ed efatto 
catalogo tutt' i bifognofi della 
Città ; da quel cuore , il quale 
dimandava ad ogni Vefcovo no- 
tizia diitinta degli Ecclelialtici 
più benemeriti del Santuario : 
mifericordiofo , e benefico agli 
uni ; e generofo , e giulio cogli 
altri. Da quel cuore formarons', 
il quale ravvifato per iftrada un 
tal Contadino , to fono, gli difle, 
quel Frate , cut furtivo dalle 
(manie d un Vefcovó proceffato , 
deflt ricovero nella povertà di tue 
J?anz.e i e gli porle con lieto vifo 
mille cinquecento feudi : da quel 
cuore , il quale avuta parola da 
certo Ebreo di abbracciare la Re- 
ligione cattolica , quando egli 
fufiè Pontefice, fattolo a se chia- 



mare , Eccomi Papa , a lui difTc 
con voci da intenerire un maci- 
gno , Eccomi Papa , non vorete 
voi adempiere il patto t E guada- 
gnatolo a Dio , calò egli fiefiò con 
fua numerofa famiglia , a fantifi- 
carlo colle acque battefimali ; il 
volle feco in palazzo albergato, 
e nojnu>; e compiendo la vita, 
non compiuto ben V anno , gli 
fe celebrare folenniiTime elequic : 
da quel cuore, il quale vedutoli 
a* piedi un Cavaliere portato dal- 
la difperazione di fue fventure a 
falvarfi di là dal Mare , refpira* 
tt, a lui diffe , che farà penjìer 
mio provvedere a' voftri , ed a 
voi. Come far ciò Padre Santo f 
Le mie figliuole , e tutte in età 
nubile , non fono meno di fei , e 
vi fi aggiongon due'mafchi. Egli 
allora, aperte le labbra a un for- 
rifo , interprete gentile della 
grand' anima , e vendetta amo- 
rofa dell' innocente affronto , che 
vedea fars' , il confolò immanti- 
nenti con parecchie monete d' 
oro; quindi fposò nobilmente in 
men d 1 un Mefe le onorate fan- 
ciulle ; clefle per ultimo un de 1 
figliuoli fegreto fuo cameriere ; 
all'altro, ed al Padre affegnò tal 
patrimonio, che fuflè banani e a 
reftituirli nel primiero loro fla- 
to. Da quel cuore in fomma for- 
maronfi , il quale Vicario d' on- 
nipotenza migliorò la condizio- 
ne malvagia de 1 tempi fuoi ; on- 
de lafciaróno d' efTer miferc le 
miferie ; onde lafciò d' efiere mor- 
tale la mone . Prolungate le u> 
dienze pubbliche fino a nove ore 
continue , fino a privarli del fru* 
galiflìmo pranfo , in lui trovaro- 
no i Pupilli , le Vedove, i De- 
crepiti, le Donzelle, il Padre , 
il conforto , il foftegno , la do- 
te. Corrotta l'aria da vclenofe 
influenze j cadute inferme mi- 
gliaia di famiglie prive d'ogni 
foccorlo ; tanta fu la follecitudi- 

ne, 
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ne , colla quale dettino loro V 
ailiftenza in dodici vigilanti Pre- 
lati, e capo d'elfi uno de' primi 
Cardinali della Corte ; tanta fu 
la fplendidezza, con cui lorfov- 
venne di Medici , di medicine , 
di alimento , di riftoro , di fer- 
vi, che quafi tutti foprawiflero 
ad efaltare i miracoli del loro 
magnifico , e provido liberato- 

vi rc ' 

A1 * Or qui mi fembra d'udire tal- . 
uno % il quale forprefo per alto 
ftupore in vagheggiando il ritrat- 
to dell' Eroe , che coloro con bot- 
te appena accennate , e in iicor- 
cio, vada efe la man do, com e po- 
tè mai un" uomo folo , che final- 
mente era un'uomo , nel breve 
giro di non pai chi fei anni , 
riempiere V Univerfo d' opera- 
zioni sì numerofe , sì varie , sì 
fegnalate, sì prodigiofe , sì ma- 
lagevoli r Tutto potè , miei Si- 
gnori , perchè nulla penfando a 
sè, quando non fune flato per 
mortificarli , per irtrazlarfi , ed 
orare , tutto fu d' Iddio , della 
Chiefa , e del Pubblico ; a diffe- 
renza di noi, che mai non ope- 
riamo nulla di Angolare , e di 
grande, perchè l'amor proprio, 
tenendone imprigionali nelle no- 
ilre morbidezze, ci coftringe con 
fommo difordine ad eflère tutti 
noltri . 

XII. Ma è tempo oramai , che sfa- 
villai noflro Santo Pontefice con 
fulla fronte intero, e perfetto 11 
Triregno , che finifee di lavora- 
re alli di lui meriti la gratitu- 
dine di Maria . Non è già mio 
difegno Grappar gli allori di ca- 
po a tanti bravi Campioni , che 
fegnalaronfi nella famofa,e tem- 
pre memorabil vittoria di Le- 
panto . Coniente , che al loro 
valore governato da fennorego- 
latiffìmo, avefTe a cedere ezian- 
dio tutto ciò , eh' era circondato 
dalle piti ardue difficoltà . Mi 
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perdonino nulla ottante quelle 
anime generofe , ed intrepide , 
dove aflerifea , che un* altra vir- 
tù, maggiore aflài della loro, fé 
pafìàre attorto il fiero Trace dall' 
efler' invincibile all' efler vinto . 
Fremevano sì fuperbi i vanti de' 
Barbari , che non fembrò potà- 
bile averli giammai feon fitti ; e 
così rapido feoppiò il rimbombo 
di loro (confìtta , che parve in- 
credibile averli giammai paven- 
tati . Chi feorreva con ciglio at- 
tonito quelle mobili rocche, en- 
tro a cui navigavan difefe r in- 
fedeltà , e la ferocia , dopo ve- 
dutele ftrafeinar prigioniere, an- 
cor dubitava , che non tu fiero 
inefpugnabili . Chi contava il nu- 
mero lenza numero de' Legni , 
in feno a cui ricoveratali 1' alte- 
rigia , quafi perdeva il biafimo 
d efler altiera, non fapea farfi a 
credere, che fuflèr potuti anda- 
re fommerft , anche dopo eful- 
taco fui loro fommergi mento . £ 
d' altra parte chi avelie interro- 
gati gì' invitti noftri Guerrieri , 
onde lor venne coraggio sì fran- 
co, e sì firano , tutti concorde* 
mente avrian detto , che qucll' 
animo eccelfo, per cui fentivanfi 
ringagliarditi a operare maravi- 
glie di bravura, e di forza, non 
era il proprio . Era un' altr' ani- 
mo , ed era quello appunto , che 
in petto a' Generali , e foldati s' 
infondeva da Pio, recatoli a leg- 
gier vanto, che la vittoria traeffe 
la direzione da lui , come Capo, 
fé non le influiva ad un tempo 1' 
attività, come cuore. 

Quando io rifletto, Santifiìmo XIII. 
impareggiabil Pontefice , che le 
arme del Criftianefimo , pria di 
veleggiare in Oriente, s'inginoc- 
chiarono con Voi fugli Altari ; 
e facefte preludio al fangue orti- 
le colvoftro pianto. Quando ri- 
fletto , che al tuono de' bronzi 
fulminatori precedettero tanti vo- 

flri 
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Uri e fingulti t e fofpiri ; efaiati 
da Voi fui fepolcro degli Appo- 
soli Piero , e Paolo con fiam- 
mante fervore invocati . Quando 
rifletto , che ardevano ad un tem- 
po fui mare fiamme bellicofe, e 
terribili , accefe dalla militare fie- 
rezza ; e flruggevanfi per fuetti 
Tempj faci oilequiofe, e divote, 
alimentate dal fuoco del voilro 
amore, che con fu ma va le. Quan- 
do rifletto , che per ventiquattr' 
ore non interrotte ( eccetto mai 
più non letto , nè udito ) dimo- 
rafle genufleflb a 1 piè del Dio 
degli E/erriti, acciocché ordinar- 
ie un 1 altra nata al mare . ed a' 
venti , che militaflero confedera- 
ti al divoto Stendardo , ideato 
dagl" ingegnofi penfierì della vo- 
flra eccellente pietà , come non 
afièrir francamente, che le trup- 
pe cattoliche combatterono , e 
voi vincefte ? 
XIV. Vinfe Pio , e vinfe con vitto- 
ria la più compiuta, che mai fa- 
certe Spettacolo alle marine di 
Levante , ed Occafo ; fiaccando 
T infopportabile orgoglio della 
vaila portanza Ottomana . Ma 
quali immaginate fufTer gli affet- 
ti fuoi , dopo veduta con lume 
profetico , e dopo ricevuti gli 
avvifi di vittoria sì ftrepittofa ? 
Spiegò per avventura con fatto 
militare le tante infegne rapite 
a' Turchi t Aflòrdò P aria con 
feflevol romore di bombarde , 
e di trombe } Efagerò ,comc fuoi 
fars' in fomiglianti occafioni , e 
l' eroica magnanimità nel conce- 
pir la gran Lega ? £ la deprez- 
za indicibile nel maneggiarla ? £ 
le intricatiifime difficoltà fu pera- 
te a conchiuderla ? Celebrò per 
lo meno una fetta privata fra* 
fuoi penfierì , e le lue compia- 
cenze f Rivolto il cuore , e le 
pupille al fuo Crocififlb , Nmc 
dimittisftrvttm tttmm y proferì col 
Santo vecchio Simeone;, nmc 
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dtmittis fcrvttm tuum in face .* 
Quindi lenza nè pur rimembra- 
re, cheavefc' egli vinto, volle, 
che trionfane interamente Ma- 
ria. A Maria decretò, che dalle 
armonie de' fedeli fi cantafle il 
nuovo elogio d' Anxilimn Chri- 
fiianomm . A Maria confagrò le 
illuftrì fpoglie delle rapite nimt- 
che bandiere . A Maria tutta la 
gloria dell* immortale combatti- 
mento. A Maria in fomma in- 
titolata della Ventri* , f labili con 
oracolo venerato una perpetua 
univerfale folennità . Guardate 
poi, fe non do vea Maria racco- 
gliere nella fua Cafà le fpoglie 
mortali d' un Santo , il quale a 
lei confagrò tutte le fpoglie , e 
colle fpoglie l'onore dell' abbat- 
tuto Oriente ì Guardate , fé non 
dovea coronare con magnificen- 
za, e con pompa in quella fua 

Srincipale Jtefihca queir Eroe , 
quale fece sì , che tornafTero 
in corone fempre 1 unii noie a Ma- 
ria le fiorite del pari , e cadu- 
che fue Palme ? 

Ma guardate inficine le vir- 
tuofe fortunatiflìme ufure , che 
fi contrattano da chi fa intavo- 
lare commerzio col Paradifo . 
Signori miei , S. Pio , difprezza- 
to il mondo al primo conofeer- 
lo , inchiodò a tre voti le fue 
fperanze , i fuoi penfierì , sè itef- 
\o : e Roma coronatolo col più 
fublime diadema il volle Capo 
del mondo , e fuo . S. Pio fé fe- 
dere a' fuoi fianchi alimenti del 
trono unite in gara le virtù del 
Principato, e del Chioflro : mor- 
tificato ne 1 r abbondanza ; povero 
fralle dovizie; abbietto nella più 
fulgida Maeflà, Pontefice, e Re- 
ligiofo i e la C: hi e fa infpirò al 
fuo Vicario , perchè il facefìè a 
noi familiare con diadema di 
luce immortale annoverato fra* 
Santi . S. Pio vincitore di fua 
vittoria difeefe con generofa u- 
N miltà 
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fpirito a piè di queir Urna , che 
così vaga, e maeftola racchiude 
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mikà dal carro del fuo trionfo , 
acciocché vi fignoreggiaflè trion- 
fatricc Maria : e Maria gli ha 
qui inghirlandate le tempia con 
quel diadema d'onore, cne voi, 
voi ftcfli e formate infìeme , c 
ammirate . Noi per contrario , 
ah noi , con lacrimevole falli- 
mento o innamorati , o fervi del 
mondo, non ne tiriam , che di- 
f prezzi. Noi ofuperbi, otraku- 
rati nelle dignità , non ne ripor- 
tiamo , che colpe . Noi rapiti dal 
luccicare bugiardo , e lusinghie- 
ro d' una gloria vana , e caduca 
mai non giungiamo a conqui- 
fìarci la vera . 

P od ero fifl uno Santo . queir a- 
vidità non mai paga di Tempre 
pili dilatare i vantaggi della Chic- 
la. e d'Iddio, che vi agitava nel 
Chioflro , nelle Cariche , nel Pa- 
pato, è fai ita, ne fon ficuro,in 
rarad ilo con Voi . Deh fe ne co- 
munichi alcuna particella a que- 
iti virtuofi Ecclefiaftici, li quali 
in grazia voftra si benignamen- 
te m* afcoltano . Noi la diman- 
diamo inginocchiati con tutto lo 
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le vofrre ceneri : di queir urna , 
che sì liberale, e propizia non è 
in verun tempo raccniufa a' mi- 
racoli, edalle grazie. 11 fempre 
gloriofo Pontefice, che vi co llo- 
cò lugli Altari , ebbe in difegno 
di provvedere a Voi gli adora- 
tori, a noi l'eiemplare . Sia mer- 
cè voftra, che rimanga egli pie- 
namente contento • e quindi com- 
piacciali rimirando per voftro 
ultimo , diftiniMimo pregio, i- 
mitate da' fuoi miniftn le virtù, 
che in lui fplendono , come noi 
rimiriamo imitate da Lui le Vir- 
tù , che v' ornarono . Sia negli 
Operai della Chiefa difìntereflè, 
e fervore . Sia ne* Paftori della 
Chiefa intrepidezza, egiuftizia. 
Sia in ogni fìgliuol della Chiefa 
ubbidienza, e docilità.* ricche fe- 
lici d'avervi e coronato ? ed in- 
vocato qui in terra , abbiamo la 
beata forte di vagheggiarvi , e 
godervi coronato , e trionfante 
nel Cielo. Amen. 
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ORAZIONE 

DE CIMA NONA. 

DELLA LAVANDA. 

Sciens , quu omnia, dedit ei Pater in mams , ft) qui* 
a Deo exi<uit , q) ad Deum <z/adit , mifit a- 
quam in peiuim , ft) cdpit Larvare pedes 
Difiiptdorwn . Jo. 13. 




Oflobenio avere fin 
qui fiancate le mie 
pili follecite rifleffio- 
ni, che non per tut- 
to ciò ardi feo deci- 
dere, fc l'Evangeli- 
fta San Giovanni , quando for- 
mò la notomìa sì per minuto 
del cuore , e de* penfieri del fuo 
Maeftro, avefle in difegno, od' 
innamorare 1* umana alterezza 
dell' umiltà , o di far prendere 
all' umiltà un'aria di bella , ed 
innocente alterezza . So bensì , 
che T umiltà non ebbe mai più 
d adefio argomento d* eflèr e fu- 
perba con lode . Giudicoffi da 
Sant'ldelberto la iuperbia un vi- 
sto fplendiJo , e fpiritofo ; per- 
chè nato in Paradilo dalle menti 
eccelfe degli Angeli fuol metter 
nido in coloro, H anali fono fbr- 
Ep. niti di piti fublime intelletto '.Su- 
perbia nattone cctleftii fubiimes Ap- 
petti mentii . Che dovrem dire 
dell'umiltà, la quale nacque da 
un Dio per virtù* di rifkffioni di- 
vine / Se il Redentore , prima 
d' accignerfi al miniftero in ap- 
parenza dimetto di lavar le pian- 
te a' Difcepoli , tornò in fcno al 



Padre co' fuoi penfieri, per qui- 
vi rifTare tre occhiate alla matita 
del dominio , Jcient quia omnia 
dedit ei Pater tn manus: alla no- 
biltà dell'origine, &amia a Deo 
exivit : alla vaftità delle fperao- 
ze , & ad Deum vadit , fera dun- 
que roefberi cangiare all'umiltà 
il vecchio nome; e conformando- 
fi alle idee del Genitore celefte , 
che generolla , chiamarla anzi 
che umiltà, innalzamento. Così 
debb'eflere fenza fello: ma per- 
che ruflè così non vi voleva me- 
no d" un Dio , che dettato infe- 
ttammo sì Arano j non vi vo- 
lea meno del Vicario d* Iddio , 
che ne rinfrefcaflè ciafeun'anno 
l' efemp io . Senza ciò , come mai 
comprendere queir ecceflb , che 
non comprefe un S. Piero ; il 
il quale dopo conofe iuta sì fran- 
camente la Divinità del Signo- 
re, Tu es Chrifiut filtus Dei vivi* 
ebbe a ftordire nel contemplar- 
ne 1' avvilimento : Domine tm 
mi hi lavas pedesì Si affermi per 
tanto con S.Eucherio, che Gestì 
Crifto humiliavit femetipfum^ ut 
fitbiimior apparerei & Angeiis , 
(fr bminibus inclinata [ubltmitas% 
N » C fi 



Digitized by Google 



t*>6 Orazione 
e fi proponga per fuggetto del 
noftro breve fpiritualeTratteni- 
mento il Redentore Maeftro , 
non mai più fublime , d' allor- 
ché fi umi ia ; né mai più degno 
di comandar r Univerfo , <T al- 
lorché fi giua a' pie di ciafcu- 
no. 

1 1, Si fpieghi quefta grandezza , 
e queft' abbiettezza del Reden- 
tore dal Redentore medeftmo . 
Egli nel Salmo ventunefimo para- 

?!>nafi all'acqua. Sicmt aqua ef- 
(ftts firn . S' io dimandarti qual' 
il più fublime degli Elementi , 
alcuno , che ruffe men di voi 
dotto , rifponderebbe , che il Fuo- 
co; argomentando in lui, come 
appunto negli uomini , la fuper- 
bia del falire dall' empito , dall' 
mfaziabiUtà , dall' inquietezza 
dell' indole . Ma come ciò , fe 
la fpera del fuoco non oltrepaf- 
fà il concavo della Luna ? II più 
fublime Elemento fon le acque ; 
perchè nel fecondo giorno della 
Creazione , feparatc Iddio con 
voce d' onnipotenza acque da 
acque, altre fuggirono a feppe- 
lirfì nel Mare , altre volarono a 
metter fonte fui conveffodel Fer- 
ci» i. *. mamento : Fiat Firmamentum 
m medio aquarum , & dtvtdat 
attua* ab oauis . Ma fe 1» acqua 
è il più fublime fra gli Elemen- 
ti , quale farà il più dimefìo ; 
Sarà fenza dubbio la Terra , 
tratta all' ingiù dalla gravezza 
del pefo . Così mi farei perfua- 
fb ancor* io , fe il Re Profeta 
con oracolo di Fede non info- 
gnate , che la Terra fi regge 
tulle acque, come fu bafè: Ftr- 
nsavit Terram Jttper atjHas . Il 
più baffo- adunque fra gli Ele- 
menti è queir acqua medefìma , 
che vedemmo poc» anzi ondeg- 
giar sì altiera lu in Cielo . Or 
quefto- appunto fu il grande 
miftero , perchè GesùCrifto pe- 
fcù io feno alle acque il fuopa? 
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ragone. Sicttt aqua effnfus f*m ~. 
Così è mio Signore . Voi fletè 
appar dell' acqua , prima , ed 
ultima fra gli Elementi, il pri- 
mo fra gli uomini , e 1' ultimo . 
Primo , perchè vi efàlta la Di- 
vinità: Ultimo, perchè vi umi- 
lia l'amore. Primo , coficchè fe- 
dete fulle tefte de* Cherubini , 
come fu trono : Ultimo , cofic- 
chè trovate fulle piante di po- 
veri Pefcatori V avvilimento. • . . 

Veni tn altitudinem Marit , torn' 1 
a dir Gesù Criflo , & tempeftas pfc U| 
demerfit me . Ma quando mai eb- 
bero le tempefle baldanza di 
muover fedizione tra' flutti , e 
recar naufragi alfuo Dio? quan- 
do ardirono i venti d' infunare 
protervi a quella Maeftà , che 
gli fprigiona , ed arrefta , come 
a lei piace/ Io fo , che non eb- 
bevi Mare sì contumace , che 
all' apparire di lei non tranquil- 
lafse modello Y infoi enza di fue 
burrafchc . Ecco il Mare di Ti- 
beriade, che al tocco de'piè Di- 
vini umilia 1' orgoglio de' fuoi 
Marofi: Ecco le Turbe, che fru- 
pidite , e forprefe gli cantano i 
viva , come a trionfatore delle 
procelle , e degli auftri : QjaJit Matt.s.27. 
'fi hic, qu*a venti, & Mare ohe- 
dtunt ei ì Che intende adunque 
allorché protetta , Veni in altìtu- 
dinem Marti , & tempeftas de- 
merfit mei Penfate, e ripenfàte, 
Signori miei, cercate, e ricerca- 
te , non troverete , che Gesù 
Criflo patite naufragio in altre 
acque , che in quelle fi prendon* 
oggi a maneggiare dall' amor 
fuo. Naufragio, da cui fi dipin- 
ge a maraviglia l'innalzamento, 
e umiliazione di Lui. 

OfTervafle mai da luogo eleva- ■ V- 
to alcun Legno , battuto da ru- 
riofà tempefta > Quando T avre- 
te feorto, come ifoTato per V al- 
to, e pendente dalla punta d'un 
flutto , talché parca navigate 
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nep aria ; india Piombo dar già è ftravaganza , è maraviglia , è 

col medefimo flutto , che gli portento^' una Carità , la qua. 

il fpiana di lotto , e di monte , le oltrepaflàndo ogni fperanza 

?• Cg nii Cra ^ t0rna » m vor *&™ » non & riftringerfi fra' confini . 
J c? SSSS ° ra co r sì Wgliofo , Sconfidato che dùTi ? Noi per- 

e sì eccello , .che fembrava dife- dere Gestì di veduta, perchè Ia- 

SSff P rovocar u e a tenzone le fcioffi umiliar dall' inore ? Ah 

aI Xf r r • » c P rofo nr non fu già quefto l'intento fuo: 

do che (vegliava timore non fi non è già quefto V intento del 

averte a feppdir negli abiffi. Po Sovrano 6 Paftore , il quale ren- 

ni r jFF% matl - f ra PR refen " dendo -vifibilc alla fua Chie£a la 

tar Gestì Crifto più al vivo la di lui inviabile maeftà , ce ne 

lua grandezza ? Veni w akuudu avvivò la memoria. L'intento di 

ììtm Maru. Potea rapprefentare Gestì , sì grande infieme . e si 

? LìLV V f b £ Umi tà - ? Et umi J e ■ V Stento del fuo «cario , 

SStSrL Jn^* m ' è I ^ noc ; sì cia,tato da Gestì , e ad efem- 

vlin; ;f £Xai? a\ {( Ì 10 1? m " 1° Principalmente ad invaghire 

n rSEJ ll M Para 4 lfo 4131 Pwadifo f dell'umiltà quelle anime nobili, 

SrV" te , m P eaa ' or al - e tenorili , le quali piti s' ap- 

SLiSL^ftl 0 p ^°- F e ^ ano a Gestì nel merito, eal 

Vdftài o Serafini lo Apporto- fuo Vicario nel!' efaltamento . 

fa f o Empireo i o Cenacolo/ o Contemplate, Signorimiei, Ge- 

X ?n„Ji iJSn 1 N ° n C e 5 ,l „ vero ' «aCrifto^grandencirumiltài ed 
che qual Legno agitato Hai e on- abbias' in maggior pregio qucfta 

Ìli' iSSSS? a TI? & pr °^ e - 1Ia Sì virtlì Principe&a, traeWda lei 
Sonori a? g A pcr * 9 uel * che vanamente fi 
2 £r sù diveduta / Lo per- {pera dallo fplendor della Cor- 
dono gli uomini di veduta per te . dalla magnificenza degli ar- 
efiere sì fublimato: Scens , ^sa redi , dalla tSrba de" fervfiorf , 
omnia dedtt et Pater ta manns . dalla careftia delle udienze \ 
Lo perdon gli Angeli di veduta dall' alterezza del fopracciglio 
per effere così avvilito : M,Jì t Contemplate, Signori miei, Gesti 
aauam m pelvtm . Lo perdono Crifto umile nella grandezza; e 
gh uomini perchè (àlendo alla s'intenda col Pontefice San Gre- 
Maeftà, del fuo trono fa pompa gorio, che le Rofe dominanti, e 
di fua independente Sovranità : reine di voftra Porpora brille- 
Se/*»/ quia a Deo extvtt , & ad ranno pia vermiglie , e piti vi- 
Deurnvadu. Lo perdono gli An- ve , fe vi fparga i? pallore di fue 
geli , perchè proftrato iuT fuolo viole un* efemplare umiltà: Che 
difcende fino a lavar le immon- mai non farete piti eccelfi d' al- 
dezze di piè fangofi : Lapit U* lora, che vi renderete pili fami- 
VMre feits ptfitfMlormm Pur che ghanti a queir immortale Proto- 
dagh uomini fi perda Gesù di Tipo, il quale non potendo ere- 
veduta , perche egli è Dio , que- feere per Eccellenza .trovò , co- 
fto , dirà S. Girolamo , è privi- me parla S. Bernardo , maniera 

tf° m/!5 b S^SS3^ e £ <"crefi»reper unùkà. Contem- 
lenza . Ma che gli Angeli , e gli piate in fine , Signori miei , Gè- 
uomini egualmente perdano Gè- su Crifto , fi a grande , fia umi- 
sO idi veduta, perche giace prò- le , fempre innamorato di voi.- 
ftefo in cosi abbietto efercizio , e divelto il cuore da tanto amo! 

N 1 re 
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re di Mondo, d' onori , di pia- 
ceri, d' ingrandimenti , fi riami 
davvero un così fervido Aman- 
te . 

V I. Parlò da quel eh» era 1' Evan- 
gelifta S. Giovanni , quando af- 
ierì, che quello fu il giorno dell' 
amor di Gestì : Cum dilextffct 
Jo. i}. i,Jmos , in fìnttn diltxit eos . A me 
certamente giammai non parve 
pili amante , perchè noi yidi mai 
pili umiliato . Nel Prefepio ; in 
cafa del Farifeo -, fui Calvario 
diè ftrane prove d' umiliazione . 
Quivi non per tanto ebbe pure 
alcun ragguardevole Perfonag- 
gio , il quale ne riconofeca la 
maeftà . Il Prefepio accolfe fpe- 
diti dall'ultimo Oriente ad ingi- 
nocchiarli Culle di lui paglie tre 
Principi, che gli regalaron tefo- 
ri . La cafa del Farifeo gli gittò 
a' piedi nella Principeffa di Mad- 
dalo il Fiore di Paleftina , che 



lo profumò co' fuoi balfami . Il 
Calvario collocò a' fianchi della 
fua Croce in Maria , ed in Gio- 
vanni le due maggiori anime 
della terra , che gli offerirono 
diluvj di perle nelle preziofe lor 
lagrime. Nel Cenacolo folo, fo- 
temente in quefto fegnatetiffimo 
giorno non ha veruno a' fuoi 
piedi : Giace a piè degli altri u- 
milmentc inchinato . Rifponda, 
Signori miei , ad amor sì vee- 
mente il grato amor noftro . Le 
cerimonie di Chiefa Santa non 
intendono di lulingare la curio- 
fìtà; intendono d' ammacftrare i 
coftumi, c provocare l' imitazio- 
ne. Non fi a mai vero , che fun- 
zione sì fagrofanta , ideata da 
Crifto nel fuo Cenacolo , e dal 
Vicario di Cri ilo copiata in que- 
lle venerabili ftanze , fenza pun- 
to paflàr al cuore , tutta finifea 
fugli occhi. 




.« 
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ORAZIONE 

VENTESIMA. 

.DI S. SEBASTIANO. . 

Qui mihi minifirat, me fematur . Jo. f i. 

* > 

Evangelio della corrente Solennità. 




On operarono mai 
con piti fàggio di- 
fcerniraento i no- 
ftri grandi Ante- 
nati d' allorachè 
decretati , con dop- 
pio folenne voto ? 
al Martire S. Sebaftiano ofTcqu/ 
dittimi, e gli «fero cafa inque- 
fto fontuofnTimo Tempio , fcr- 
vito dal Fiore del Tettò più no- 
bile , più gentile , più fanto ; e 
gl" indirizzarono , uniti per le 
contrade , in atto di fuppliche- 
voli i fofpiri , e le preci di quel- 
le anime , che fono Mediatrici 
fra la terra , ed il Cielo i e final- 
mente inviarono umiliata, e ri- 
fpettofa la macftà del Principe , 
con un fenato di Principi , al fuo 
Altare ; onde non aveffe ad in- 
vidiare il Trono dell' Apocalif- 
fe , fu cui gettarono i loro dia- 
demi ventiquattro ragguardevo- 
liffimi Perfonaggi . lo io benif 
fimo, che ad altri Santi fi decre- 
tarono dalla virtuofa magni- 
ficenza degli Avi o in tutto , o 
in parte limili maeflofé onoran- 
ze. Pur imlia lecito il dire, che 
in effe penfarono unicamente a 
provvedere la Repubblica di 



Protettori ; per la cui intercet 
fione and afferò da' fuoi confini 
sbandite la fame , la guerra, i 
pericoli, le tempette. In riguar- 
do a Sebaftiano furono più co- 
raggioli , e più ampi i difegni. 
In lui voller dare alla KepuuDli- 
ca un Protettore ; a chi la reg- 
ge, un' Elèmpio : e non fu così 
gratitudine per lo contagio mer- 
cè di lui fuperato ; non fu così 
provvidenza per fupcrare co' 
fuoi ajuti ogni contagio avveni- 
re , che non fufle iniieme inten- 
zione di proporre un' Idea , dal- 
la quale ammaeftrat' i Gover- 
nanti , apprendeflero a fchifar 
que' difordini , che foglion'eflcre 
la contagion d' ogni Stato . Fu 
Sebaftiano , voi lo fapete o Si- 
gnori , Cavaliere di nafeita ; fu 
venerabile per comando , ville 
nel Mondo; e viflè in quella par- 
te di Mondo , che fu tempre la 
più difficile per la virtù .- e nul- 
la ottante fu fantificatore ; fu 
Santo ; e sì Santo , che quafi fuf- 
fe a lui didimamente nvolto il 
grande invito di Gesù Criito , 
qui mthi min ifir*t 3 me feefMatmr^ 
fi Audio femore di correre con 
tutta lena fufle orme di quel Si- 
N 4 gno- 
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gnore , che lo avea deflinato fuo 
generofo Miniflro . Lo feguitò 
nell' operare . Lo feguitò nel {"of- 
frire. Deh così mi riufeiflè ben 
colorire la Copia d' Originai sì 
perfetto , fpererei , che dagli 
{guardi paneria l'emulazion ne- 
gli affètti df chiunque nacque fi- 
milc a Sebafliano ; e al pari di 
Sebafliano fovrafla altrui. A me 
non appartiene , che la prima 
parte del lavoro per gloria del 
Santo : Sia pernierò della nobi- 
le Adunanza , che afcoltami , 
perfezionar l'altra parte per fuo 
profitto. 
E' fiata opinione accolta eoo 

J>laufo da tutt i fecoli , che non 
ia valevole ad operar cofe gran- 
di , chiunque ufcito dalla Patria , 
e da' Suoi, non abbia maeflrigli 
altrui co (turni , e molte Provin- 
cie in ifcuole . Com' è difgrazia 
comune a tutti gli eroi nafeer 
piccoli: com'è lor vanto chiarif- 
lìmo operare da MafHrai ; così 
la Provvidenza dettino poca 
terra per cominciare la vita , e 
concedette affai di Mondo per 
vivere . Per cominciare la vita, 
un* angolo della Patria : per vi- 
vere , V ampiezza dell' univer- 
fo . Quindi ofTerviamo rinovar- 
fi dagli uomini di piti vivace 
talento ciò, che fegui nel quin- 
to giorno della Creazione . Pro- 
duce l'onnipotenza neir elemen- 
to deHe acque i volatili, e i Pe- 
*' fei r Producant aeju* reptile ani- 
ma viventi* , & volatile fitter ter- 
ram . E che avvenne ? 1 pefei , 
perch» eran freddi , e fenz ale , 
non abbandonaron la flanza, do- 
ve ebber nido . 1 volatili , per- 
chè animofi , e pieni di fpirito , 
ruggiti rapidamente dalle onde , 
fi dierono a fbaziare per 1' aria ; 
i. £gredere de Terra tua , & de co- 
gti attorte tua , fmciamqtte te in £en- 

s'aera* attfr 
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mo . Ebbe comandamento d' u- 
feire per farfi grande i ed ufei, 
perch era d' animo grande . Ac- 
ciocché portaflè in Paleflina la 
Fede , gli fu neceflario allonta- 
narti dalla Caldea : come dopo 
lui fi dilongò da Nazaret Gesti 
Criflo , acciocché diroccale in 
Egitto r Idolatria ■ L' uno , e V 
altro fuggiti dal fuol natio ; per- 
chè dair uno , e dall' altro fi fu- 

giflèro le tenebre degli errori . 
ite pure un'addio eterno alla 
Francia, invittiflìmo Sebaftiano. 
Addio cara amabile Patria : ad- 
dio Congiunti , ed Amici . Per 
ifpaventi di mare -> per difagi di 
terra ; per noje , e pericoli , e 
{lenti fi vada a Roma . Colà m' 
attendono il mio {leccato , e un 
nuovo mio Campidoglio. 

Ecco, Signori miei, condotto 
a viver in una Corte, profanata 
da tutti que' vizj , che foghon 
trar fcco Idolatria, e morbidez. 
za , un Giovane di {chiatta sì il- 
luftre, che fiutarono a gara nel- 
le fue vene il fangue pia chiaro 
l' Italia , e la Francia : di manie- 
re così leggiadre , che potè de- 
ttar fenfi di parziaUffìmo amore 
in quella Tigre coronata , qual 
era Diocleziano ; nome , di cui 
afièrì un beli* ingegno, che non 
fi potea profferire fenza infàn- 
guinarfi le labbra : di cuore si 
bravo , e di sì franco valore , 
che dal medefìmo Diocleziano , 
Guerriere il piti fàmofo dell'età 
fua , venne affamo al primo o- 
norc della Milizia pretoria . Fin- 
giamo , che lufingato da cosi 
ìaufti principi , dimandi confi- 
glio, come abbia a governare la 
fua condotta, e le fue fperanze. 
Diranno i Giovani . Conofca la 
fua ventura ; e fecond* i vividi 
bollimenti del fangue ; fè non 
vuole , avanzato negli anni , 
crucciarli per doppia pena , si 
de' piaceri , che non godette; si 



III. 
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Di S. Se ha fì'uxno < ÌOI 
de' piaceri * che non potrà più la poflèdette; pochi lofcguitaro» 
jodere . Diranno gli uomini di no; e tra que* pochi uno il ven- 
erino, e maturi. Nonfia sìftol- dette ; uno il negò -, alcuni ne 
to di j>erderfi in diletti , che to- dubitarono ; e la maggior parte 
ito sfiorano, e non lafciano die- il fuggì . La maeftà, e lo fplen- 
tro a sè, che rammarico . Tra- dorè Ji Crifto Principe , e fin- 
vagli follecito per Tempre pivi golare fra tutt'i Principi, trafle- 
cattivars' il genio del Principe , ro unicamente i lor pregi dall' 
cui già sì piacque ; ttudiandofi aver egli alzato in cuore il Tuo 
di fuperareegli uguali, eiMag- trono alla fola paflìone di far 
giori nell'autorità, nella gloria, dominare per tutto co' Divini 
nella portanza- Rifletta, che de- precetti la fatuità del Vangelo : 
genera in avvilimento quella Ego atttem conflumm Jkm Rex , tùL z. t: 
modettia, la quale fi appaghi d* pradtcaw prteeptum ejus: dall'a- 
lma mediocre fortuna; e con fu- ver verfato in larga copia e fu- 

fli occhi T efempio del fuo Pa- dori , e fangue ad afflare le 

rone, che da flato affai più ne- colpe : dall' effer vivuto in prò 

eletto montò col coraggio , e col- di tutti ; e in prò di tutti effer 

la baldanza al primo follo del morto. 

Mondo , non penfi a nulla me- Oh le belle maffime , che fi IV. 
no, che all'impero dell' Univer- ftampano dalla Grazia in quegli 
fo. Freme a tai detti la grand* fpiriti, veramente Cri ftiani , che 
anima di Sebaftiano . Q*$ mibi la fecondano ; più fòlleciti della 
minifhtt, ordinò a me H miou- nobiltà del carattere , che della 
nico primo Signore , me feqna- nobiltà de' Natali ! Può dars* in 
tur. Sarò io miniftro d'un Prin- fatti errore più perniziofo del 
cipe , la cui poflànza tornò in farfi a credere , che batti 1' efTer 
perpetua beneficenza de'fudditìi fiorito da gentil tronco per efTe- 
epenférò a' mici vantaggi ? Prin- re dittinto nel merito / Dallo 
cipe della pace fu acclamato an- fplendore degli Antenati s' indo- 
cor' in culla dagli Angioli. Ignu- ran le fafee , non fi fan d oro, 
do fui fieno fu adorato PnncL- e tutto ciò , che indoroffì , fog- 
pe da tre Regi. Principe fu prò- giace o a qualche infulto , che 
mulgato ignudo in Croce dal lo fcolori ; o al tempo , che lo 
Prendente Pilato. A lui, cornea annerìfea. Non è la nobiltà, che 
Principe , umiliò memoriali il una leggiadra vernice; la quale, 
buon Ladrone fui duro tronco . anziché lufingare la vanità , effer 
Di lui , come di Principe , ragio- dovrebbe un forte ftimolo per 
nano concordemente i Profeti : operar da magnanimo. Non è l* 
e tutta la Chiefa lo riconofee uomo quel, che nafee; è quel, 
«mal Principe; allorché fpiegata che fa : e non merita d' eflcre 
T Tnfegna fua vincitrice canta a ciò , che c , chi non opera da 
più chori , VexUU Reeis prodeum . quel , che nacque ; perche c an- 
Ma con che treno Scintillò alle celiando ogni luo luftro col fb» 
pu pilk della terra , e del Cielo feo de' fuo i errori, non lafcia tro- 
ia Maeftà di tal Principe ? Non fparir , che viltà ; e vive alla 
coli' apparato del nafeere ; fe fu compatitane , piucchè all' invi- 
accolto in fàfcc dalla povertà più dia. Nobiliflimo fovra ogni No- 
cenciofà ; con poca paglia per bile fu Sebaftiano ; tutt'i cui mo- 
cuna, e due giumenti per corte, vimenti eran pafD verfo V eroi- 
Non col fatto dei vivere; feuui- coi c tutù lo incamminavano a 
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feguitare il fuo Prototipo Gesù 
Crifto . E qui notate , Signori 
miei , come a feguitarlo perfet- 
tamente , non difcefe fubito in 
campo aperto a travagliar per 
la Fede; ma fu contento d* ede- 
re fuo Campione , tanto più 
profittevole , quanto più occul- 

V. Fra le innumerabili maravi- 
glie , e virtù del Divino Reden- 
tore , e Maeftro , niuna s' adora 
con più d* oflèquio da' Contem- 
plativi divoti, dell'aver* egli po- 
tuto per trent' anni continui 
itringer' in ceppi l' onnipotenza 
delle fue forze j il zelo della, fua 
Carità ; la Santità del fuo cuo- 
re; la fapienza difua gran Men- 
te. Conienti , è vero , che tra- 
ipariftene alcuna fcintilla nell' e- 
ta frefca ; e V udiron' in mezzo 
al Tempio i Dottori «orditi di 
Lttc.*47. ^ ue rifpofte , di fua prudenza : 
ftupebant omnes , qui ettm attdie- 
bant fuper prudenti* , & refponfs 
chs . Quiv' il trovarono i Geni- 
tori coronato d' applaufi; e pa- 
rea , che fuflero per conligliar- 
fi , c dire fra se ; Quefto Fan- 
ciullo, che da noi fi pianfe, co- 
me perduto inGerufalemme, fa- 
rà veramente perduto in. Naza- 
ret . Sarebbe per avventura op- 
portuno lafciarlo fra' Dotti a col- 
tivare la fua ftupenda capacità. 
Parea, che avellerò a cosi dire; 
ma noi diflero -, e non permife, 
che ciò dicefTero il Divino Fi- 
gliuolo ; rifoluto di far ritorno 
alla fua povera Cala ; e ravvol- 
gere in longa eccliflè il Sole del 
Paradifo, finattanto chegiungef- 
fe il tempo opportuno ai laiciar 
re in libertà la fua luce ; e ri- 
£chiarare le denfe tenebre > ond' 
_ era fepolta la verità . 
v *■ Non è a noi palefe per quale 
fpazio duròScbaftiano a celar na- 
fcoiio il fuo zelo ; lafciandolo io» 
lamente comparire fra il buio , e 
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nelle carceri; Appoftolofcgreto di 
giorno , per trattare d' Iddio co* 
Prigionieri : Romito orante di 
notte, per trattare de' Prigionieri 
eoa Dio . Ci lafcia bensì argo- 
mentare il di lui zelo me dei mio , 
quanto rigide fuflero le violen- 
ze , che V occultavano in tanta 
fmania di palefaru* . Confiderà 
Sebaftiano , che lo ha (frappato 
la Provvidenza dalla Patria , e 
da' fuoi , perchè foftenga la Fe- 
de combattuta nella Dominante 
del Mondo; e quindi fi comperi 
a colto di ferite il bel titolo , 
che pria d' ogn* altro a lui die- 
de Caio Pontefice , di difcnfor 
della Chiefa . Gli bolle in petto 
tutto il coraggio , eh' è necefla- 
rio per affrontare i tiranni , le 
pene , t idolatria ; per cambiare 
il quartiere in Miffione ; la mi- 
lizia in Appoftolato i la bravu- 
ra di Capitano in fcrvor di ze- 
lante: per metter gl'Idoli in vi- 
tupero ; la Croce in rifpetto ; il 
conofeimento del vero Dio in ri- 
putazione , ed in pregio . Vede 
in alcuni tremar la Credenza al 
fremito de' fupplìzj : la vede in 
altri pericolante al vezzo delle 
lulinghe; Qui Tormentati, che 
vivono fra mille morti ; là Ge- 
nerofi , che muoiono fra mille 
ftrazj . Vede Gesù Crifto , che 
già, diftende le aperte braccia 
per accoglierlo Martire , e vin- 
citore . E con tutto quefto , non 
e , grida , ancor tempo mio Dio ► 
Ardo, è vero, per brama di fpar- 
gere tutto il mio fangue a glo- 
ria del yoftro nome: ma più bei- 
la occatione m* attende . E prò- 
feguifee con tutto quefto a fer- 
barlì racchiulo in feno queir al- 
to incendio d* amor Divino , che 

§ii divamp ; le vifcere , e nulla 
adando alle impazienze , che 
Io agitanti rendere a Crifto vi- 
ta per v ta - r di fpecchiarfi nel 
volto beatificante dei iuo Signor 

re» 
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re , ruba le membra a' tormenti , dondoli . Quelle comunìcan 
la fronte al diadema. 



Vii. Coteftc violenze di Sebaftiano 
" ' traportano le- mie rifleflìoni ben 
lunge, fe rimirans'i tempi» ben' 
alto , fe mifuras' il fito : £ non 
trovato quaggiù paragone , cui 
fomigliarle , io m' ergo a ricer- 
carlo in queir Altro , il quale , 

f>erchè condufle a Gesù Crifto 
e primizie del Gentilelimo , eb- 
be V onore d* efler chiamato An- 
golarmente Stella di Crifto. Vidt- 
Matt.i. ». min ftellam ejus : quia , foggiun- 
ge S. Maffimo , quamvii omnes ab 
scr. de E- e0 create ftelU tpjms fint , hactamc* 
p,pb - propria Chriftì erat , quia Chrifti 
nuntiabat adventum . S' afcofe an- 
corala a fronte di Gerofolima, 
come Sebaftiano s' afcofe a fron- 
te di Roma. Ancor' ella fi fermò 
immobile fu nel Cielo per tutto 
quel tempo , che fi fermaro i 
Magi in Bctlemej fuperato queir 
empito s>ì gagliardo , che dovea 
rapidamente portarla dall* Orien- 
te all' Occafo , feguace delle al* 
tre ftelle , le quali feorrevano in 
fole veni iquattr' ore i vaiti fpazj 
del Mondo . Vaghe, amabili vio- 
lenze, per cui, fe non fembrat 
fc ardimento , affermerei , che 
l'imparcggiabil Campione riufcl 
più gloriofo nel ritirarfi , che nel 
combattere . Fu fentlmento del 
Re profèta , che da tutte le ftel- 
le s' e tal ti la Mano onnipotente, 
che le formò ; Laudate eum o- 
mnes (Iella , & lumen . Protetta 
non pertanto Iddio, favellando 
con Giob, che lo cfaltavano lin- 
golarmente le ftelle della matti- 
na : Cum me laudar ent aflra ma- 
tutina . Perchè però riufeire a 
Dio più graditi gli encomj del- 
le ftelle mattutine , che delle 
ftelle notturne t Non vi difpiac- 
cia , Signori miei , una mia ri- 
fleilione . Perchè le ftelle della 
notte magnifican Dio fcintillan- 
<fc> : le ftelle del mattino afeon- 
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influenze , e moftran la luce; 
quefte occultan la luce nel tem- 

Ì>o , che fpandono le influenze . 
o non voglio per tutto ciò far 
combattere Sebaftiano con Seba- 
ftiano j ed innalzare una parte 
delle fue glorie fulla rovina del- 
le altre . 1 utto fu Divino in Ge- 
sù Crifto, nel quale andaron del 
pari le fue tenebre , e la fua lu- 
ce j il fuo nafeonderfi , ed il fuo 
comparire . Stcut tenebra ejus , , 
lo diffe David, ita& lumen e)us . 
Tutto altresì fu mirabile in Se- 
baftiano j il quale o vivefle ne' 
padiglioni ; o militafle in cam- 

Sagna , fempre la fece da M mi- 
ro di Crifto , e imitatore di 
Crifto : Qui mihi mintjlrat , me 
fequatur . 

£d in campagna appunto gli VI IL 
convien militare ; percnè troppo 
bella è la congiuntura, che cac- 
cia Sebaftiano da' virtuofi fuoi 
nafcondigli . Marco , -e Marcel- 
liano fratelli di chiariflìmo fan- 
gue , dopo foftenuta in faccia a' 
più fpietati martori la vera Fe- 
de , fono condannati finalmente 
ad onorarla colla lor morte . 
Ma perchè il numerofo fplendi- 
diilimo Parentado fi difpcra a 
perdita sìluttuofa; barbaro com- 
patimento del Giudice , conce- 
dendo loro una proroga di tren- 
ta giorni , gli efpone berf.iglio a 
tutte le batterie dell* amicizia , 
della natura , delfangue . O fpct- 
tacolo meritevole , che fi con- 
templi con giojada tutta la fan- 
la Città d' Iddio / Quinci due 



la 

giovani Cavalieri , con un cuo- 
re il più amorevole , e più gen- 
tile del Mondo ; con folamente 
le reliquie di quel poco vigore, 
che non finirono di confumare 
i tormenti . Quindi Tranquilli- 
no , e Marzia lor genitori , e le 
due Mogli ; e dodici lor figliuo- 
lini ; e un numero fenza nume- 
ro 
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ro di Congiunti, ed Amici . Pe- 
rora il Padre colla canutezza del 
crine : Perora la Madre colla ri- 
membranza degli Aeriti, che tol- 
lerò nel dar loro , e confèrvare 
la vita . Si ricordano dalle Mo- 
gli i calli loro piaceri , é la de- 
solazione dell'immatura, incon- 
folabile vedovanza . GÌ* infelici 
Bambini ftringono lor le ginoc- 
chia . e con tutta la facondia , 
che loglion' avere i balbettamen- 
ti , e i vagiti , efageran le mi fe- 
rie , cui larari giuoco pupilli , 
orfani , derelitti. Dagli Amici , 
e Congiunti fi coloriscono in va- 
ria profpettiva gli onori , e le 
delizie, che laici ano; le pene, e 
r infamia , cui vanti' incontro . 
Che faranno sì combattuti i due 
Martiri ì Sono figliuoli ; fono 
Mariti ; fon Padri j fon Cavalie- 
ri ; fon uomini , come non crol- 
lare ad affolli così violenti ; cui 
di fopra più s' unifeono in lega 
le tenerezze degli Affiditi r 
IX. Eftìcaciflìma Grazia Divina , 
feendefte pure opportuna , con 
Gesù autor della Grazia , nel 
mezzo a più Angeli tutto rag- 
giante per luce . Così è , miei 
Signori, difeefe Gesù ; e cangia- 
te le ftanze di Nicoftrato in un 
mezzo Paradifo , flampò fulle 
labbra di Sebaftiano , accorfo al 
troppo duro cimento, un dolce 
bacio di pace , e rincorollo con 
dire, /* farai fempre in mia com- 
pagnia . t non fu ciò un rinno- 
vare la vaga leena , che fi rap- 
prefentò fuIGiordano , allorché , 
rotta ogni nuvola , ed ogn' im- 
paccio , afracdoffì a quelle bea- 
te fponde l'eterno Padre, e s'u- 
dì protellare , Hic ed Filins mtus 
l «c>.ij. diuttus , tpfum audtte ? Ma non 
fu quello altresì un comunicare 
valore U' onnipotenza alle voci 
di Sebaftiano } Qual cuore così 
reftio , che non avelie a cedere 
all' eloquenza di quella bocca , 
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cui s era unita col Divin bacio 
la bocca del Divin Verbo/ Qua- 
le paflìone così gagliarda , che 
potefTe far contralto alle voci 
d" un Apposolo , cui promettea 
Gesù Crifto indivifibile l' aflìften- 
za t Mirate in fatti , come a' rin- 
coramene di Sebaftiano è cre- 
ici uta ne' Martiri la coftanza per 
modo , che , non che temano , 
invitan la morte , e la sfidano . 
Mirate , che gioja in Tranquilli- 
no, ed in Marzia, cui fembra da- 
re a'fuoi Figli una nuova, e mi- 

glior vita, ora che poflòn' offrir- 
v in ime al Cielo . Mirate , qua- 
le fcintilla fereno fui volto delle 
due Spofe , e de' teneri Pargolet- 
ti ; che rasciugata ogni lagrima 
fi ftruggon per brama di mefee- 
re al (angue degli amati Confor- 
ti , e del caro Padre , il fangue 
delle lor vene . Mirate finalmen- 
te fe tutta la gran turba de' Con- 
giunti, ed Amici non cangiò mo- 
vimenti ; e non fofpira la com- 
pagnia di quegli ftrazj , che sì 
temeva, e fconfigliava in altrui. 
Oh T ubertofa ricolta di Figli ri- 
generati alla Chiefa / Si conver- 
te Nicoftrato con Zoa fua con- 
forte , e trentatrè fervidori . Si 
converte Claudio notajo del cri- 
minale con più* di ottanta Pri- 
gionieri . Si converte Cromazio 
Prefetto della Città con mille 

Suattrocento fuoi fchiavi: Edac- 
iocchè non manchino ali* intre- 
pido imitatore di Crifto prodi- 
gi , e miracoli , Tranquillino at- 
tratto per violentiflìma gotta , 
che da più anni inchiodavalo , 
cammina leggiero, e fp edito. A 
Zoa fi riapre l' udito longa Ca- 
gione ferrato: e due Figliuoli di 
Claudio , lafciate nelle acque 
battefìmali, l'uno l'idrofilia, 1' 
altro il marciume delle molte fue 
piaghe , ripigliano , come all' or 
nati, un bel fiore di fanità. Tut- 
te queltefurono fpoglie del trion- 
fo di 
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fo di Sebaftiano ] vero nobile , no in lui molte piaghe , non P 

perchè Miniftro fedele del fuo oftenderan nella vita . E un fen- 

Signore; cui non ifoiacque reftar ti mento l'amore, che fa infenfi- 

vinto dal fervo . Concioffiache , bile-, e quindi va paragonato al- 

dov* egli nel giro di tre anni con- la morte; Fortis r/?, ut mors dt- Ciat " *« 

duflè al vero lume poco più di lettio . Dalla morte fi rende iiv 

cinquécento Ravveduti , giufta fenfibile, chi venn'eftinto: dall' 

cor. H dir di S. Paolo , vifm ejt pittf amore fi rende infenlìbile , chi 

lì- «• auam quingentis Fr*trib*s , Scba- ne divampa . 

ftiano nel"giro di pochi Soli ne Efce vivo Sebaftiano di mezzo XL 
condufle le miglia ja al vero lu- cento morti i e sì vivo, che an- 
me , e al martirio : Qui mthi mi- dato in traccia del Tiranno, e rag- 
nìflréu , me fequat/tr. giuntolo ad untai paflb, locon- 
X« Una sì alta , e sì fubita rovi- fonde, lo rimprovera, lo fver- 
na del Gentile!! mo : un numero gogna . Quanto meglio avrefte 
sì folto d' adoratori tolti alle fta- operato incomparabile Redivivo, 
tue, non potea non ifvegliarele fe vinto a 1 (congiuri dc'voftrino- 
furie in Diocleziano, runa mag- velli convertiti, averte fetta fe- 
giore d' ogn' altra , che promo- guire ad un'illuftre vittoria una 
vea con tanta rabbia il bugiar- cauta ritirata , dove aflkurare i 
do lor culto . Crudele / Infuri voftri rifichi, per meglio afficu- 
quanto più fa, che ciò per l'ap- rar le voftre conquifte. Che co- 
punto gioverà a perfezionare in dardia! Che viltà» Chi ragiona 
Sebaftiano tormentato , ed ucci- di quefta fona , non intende 
fo T intera fomiglianza di quel quanto fi a dolce patire per le 
Signore , che modellò il di lui anime, e per Gesù . Potea non 
vivere. Rimembrate, Afcoltanti, difpiacermi la vita finché tor- 
la profezia di Simeone , cui co m- nava in ofsequio del mio Signo* 
parve Gesù, quale feopo efoofto re, ed in conforto a' fuoi fervi, 
a' tiri de'fuoi Awerfarj . Pofitus Oracchè vive in più vite , per 
34- e/i hic infignum , cut con tra die e- mezzo mio ramificate, fola può 
tur : e dite , fe a voi non pare, farmi lieto la confumazion dei- 
come a S. Gregorio Papa , prò- la morte . Siete eiaudito . Già) 
fetizzato altresì Sebaftiano, fìtto fulminò fulle labbra dell' implaca- 
a quel tronco, perchè fia berla- bile Diocleziano il fiero decreto, 
glio d una tempefta diftrali. là- che vi fi ftrappi dalle membra a 
*• circo fignum ponitur , */ fugitta- forza di battiture incelanti lo 
rum emiffìone feriatur. Ma è che fpirito.- e voi farete il primo pri- 
potranno tutte quelle punte in un vilegiatiflìmo Martire , la cui paf- 
corpo faettato aliai prima in mez- fione, in vece di terminar nella 
so al cuore dall' amor Santo ? Gloria , ritorni ad una nuova 
Saetta, che trapafs il cuore, ren- paflione. In tutti gli altri Mar- 
de inutili, e fenza forza tutte V tiri fi confumaron le pene, e co- 
altre faette* perchè porlo no ben- minciò la mercede. In Sebaftìa- 
sl trovar membra, dove ferire ; no fi confumaron le treccie, e co- 
rion poflòno trovar fenfo , dove mi nei ano le percofse. e fe lo sforzo 
laici ar' impresone . Vuotino pu- phì generofo della carità è patire 
re i barbari efecutori del Mo- il martirio per coronarli; di che 
narca più barbaro tutte le loro tempera farà fiata la carità del 
faretre ; tutto cuopran di fèrro noftiro Santo, da cuififofìenneil 
il coftantuunio Eroe s Squajcer«i> lu ai tir io per dar principio a nuc~ 

vo 
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vo martirio t Non riufcì ancor* 
in ciò imitatore eccellente di Ge- 
sù Crifto ? Gesù Crifto foprav- 
vifle alla grandine de' flagelli per 
poi morire fquarciato dalle pun- 
te de' chiodi. Sebaftiano invul- 
nerabile alle punte degli Arali, 
morì fotto la grandine de* fla- 
t . gelli . 
* 1 J » E perchè pofeia ftupire , fe 
gclofa la provvidenza , che non 
manchi ronor della fepoltura 
al rìdo miniftro , e feguace del 
Nazareno , il cui fepolcro fi va- 
gheggiò dalle profezie coronato 
Ift. il. i«. 3i gloria , erti fepukrum ejusglo* 
rtojnm, fi oppone con ogni sfor- 
zo all'ingiuttizia dell' empietà» 
la quale non inorridì di condan- 
nare i venerabili avanzi di lui 
ad una fc hi fa immonda cloaca? 
Ècco un miracolo fpedito ad im- 
pedire quel gitto , che avria ru- 
bato alla Chiefa teforo sì dovi- 
ziofo, a* Fedeli sì raro depofi- 
io . Ed ecco Sebalhano , il qua- 
le, con un fecondo miracolo, fi 
preferita a Lucina, pietofe nobil 
Matrona & e con linguaggio , iti- 
telo ancor da chi dorme, folle- 
cita le di lei cure , perchè cer- 
chio ripofo al fuo sfigurato ca- 
da vero; e lo adagi n entro le Ca- 
tacombe , full' entrar della grot- 
ta , e a pi* degli Apposoli Pie- 
tro, e Paolo . Ma oh che di- 
mandò troppo poco il modeftif- 
f imo Santo ! Penfate , fe Gestì 
Crifto, dove fi tratta d'un fuo 
sì nobile Imitatore , può conten- 
tarli di così fcarfa onoranza . Lo 
perderanno afiai prefto quelle 
onorate caligini} e farà una co- 
fa me deli ma dar pace alla Chie- 
fa , e dare in pili Chiefe agi' ine- 
limabili avanzi un maeftofo 
trionfo. Quelli vorranno leSpa- 

fie : quelli la Franzia : quelli 
Italia : quefti ogni parte del 
Mondo , che faotincato dalla Re- 
ligione Cattolica fi pregia d'ave* 
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re in Sebaftiano un peculiare po*- 
fentiffimo Protettore . E non ne 
han forfè ragione ? A guarire gli 
Ebrei , morficati da velenofì 
ferranti, ordinò Dio , che s' in- 
nalzane un ierpe di metallo, il 
quale mirato avria renduta con 
ufura innocente per ogni (guardo 
una vita. Fac [erpentem tneum , 
& Pone eum prò figno ; qui per» 
eufjui Aff exerti , viver . Io fo, 
che tutu gl'Interpreti riconofeo- 
no la mifteriofa Figura , qual ti- 
po del Redentore, pendente dal 
tormentoio fuo tronco , per tut- 
te guarire le piaghe di noftre 
ve le no fi Hì me colpe . Ma fe piac- 
que al Redentore medefimo B 
che fi aitaccartè il Martire Se- 
baftiano a quel Legno, perchè 
volgendo a lui i noftri più fer- 
vidi voti, fi curafler le morti vi- 
brate in varj tempi dall' infetta 
malignità de'contafcj ; chi pud 
riprendere la divozione de v Po- 
poli f 

Siaperò quella la divozione XI 1% 
d'ogni altro Popolo t da' Geno- 
veli pretendono Dio , e Sebaftia- 
no qualche cofa di più . Le 
beneficenze del Martire Cavalie- 
re non fi anno per noi a limi- 
tare fra' tempi velenofì , e fera- 
li ; anno ad eflèr continue ; per- 
chè, oltre ad allontanare le mor- 
ti, anno ad ammae Arare la vi- 
ta. Ma, oimei quali fono liam- 
raaeftramenti , che tratte fin qui 
U uoftro vivere da Sebaftiano > 
Come viene imitato il si eccel- uft.rit» 
lente imitatore di Crifto? Cui. 
tm reltgtojìffìmus , diceva i> Cri- 
iliano Oratore Lattanzio, tmit*> 
ri, (\Hoà coiti. Sebaftiano fu Ca- 
valiere , e fu Principe ; e non 
iftudiò nulla più del folk vamen- 
to de' Proffimi . Si vedranno 
tante miferie , che non capendo 
frallc anguftie fegrete delle Ca- 
fe, ove albergano la fame , il 
freddo, la nuduà; padano a fi» 
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moftra compaflìonevole per le loro conforto. Sul trono gl'in- 

Chiefe , per le piazze , per pe quietan le fupplichc ; nel letto i 

contrade; e non fi darà un paf- penfieri ; nella diftribuzione de' 

io per rincorarle . Non ha nera pofti la calca de' pretendenti . 

cosi felvaggia, che non (occorra Difpenfan cariche? Ecco gemiti 

ne' pericoTi la fua fpezie . Sono di mal contenti . Vibran gafti- 

fer avventura di fpezie diverfa ehi ? Ecco mormorazioni di chi 
nobili facoltofi , ed i vaflalli fi crede aggravato . Efcon in 
mendicif Sebaftiano fece fervire pubblico a dare le udienze? O 
la fua nobiltà , ed il fuo credito che tortura di richiede indUcre- 
a propagar colla Fede V onor di- te 1 Si ritiran' in privato per go- 
vino. Qual' è quel nobile, che der pace? o che bisbiglio di non 
immagini a $è dovuto così fplen- foddistatte ambizioni ! Se gravi, e 
dido impiego * Miei riveriti Si- chius' in fe non comunican , igno- 
gnori, la fabbrica del Taberna- ran la verità: fe difcendono a 
colo non fu da Dio raccoman- fentir altri , la varietà delle opi- 
data ad Aaron c : non a Sadoc nioni, anziché inftruire, confon- 
r edificazione del Tempio: non de. Eleggon'un folo per confi- 
gli uffizj divini, il canto Eccle- dente? Suonan querele. Eleggon 
fiaftico , il miniftero Levitico , molti t Si fveglian riffe . Nel ri- 
appartenente all'Altare, e fagri- tiro fi dolgono, perchè privi di 
fizj ad Abiatar, tutti e tre fom- compagnia.- Nella compagnia ra- 
mi Sacerdoti: ma bensì a Mose ro è, che non fieno turbati da 
fupremo Governator delle Tri- diffidenze . Se danno in corte , 
bù ? * a David, e Salamone Prin- vivon prigioni ; fe n' efcon, né 
cipi venerati d' Ifraele, e di Giù- men fon liberi. Gli oftèquj fono 
da . Quello è ben fegno , che ripieni d'adulazione; i fervici d' 

K'udica Dio, pii\ di qualunque intereflè; gli awifi di fahìtà; i 
'edicatore, o Prelato, portenti defiderj dMmpotenza; i fuccelli 
que' , che comandano, a prò- difciagure. Generan' inarati co* 
. muovere col fuo culto ogni ge- guiderdoni ; generan di fruttati 
nere di virtù. Sebaftiano in fom- colle ripulfe. Non è la guerra 
ma fu Martire, e due volte Mar- fenza pericoli; non è fenza mo- 
rire . leftieja pace { e o godan pace, 
Non s'atterrifca, chi m'ede, o maaeg^ino guerre , li divorano 
fe propongo un Martire quaP e- del continuo faftidiofe follecì- 
femplare . Si vergogni piuttofto, tudini . Ditemi ora , Signori miei, 
perchè abbia potuto efler Mar- tutto quefto gran cumulo di tra- 
tire, fenza trar merito dalle fue vagli, e di fienti non ballerebbe 
pene . La vita de' Principi mal- a lavorare oeni Principe in Mar- 
vagj da S. Agallino è detta un* tire? 11 mal' e, che per un lato 
Inforno . La vita de' Principi i Martiri non fono , come parla- 
virtuofi , per comune conferiti- va S. Agoftino , confegrati dagli 
mento de' faggi , è riputato un fpafimi, ma dall'oggetto. Afar- 
longo Martino . Non fi dà Pa- tyrem non facìt pana , fe d caufa ; 
drone sì crudo , che non per- per l' altro rari fon troppo que- 
mett' a chi ubbidifce qualche gli fpiriti , veramente faggi , li 
rifpiro . Il comando è tiranno sì quali fappiano a Dio , come ad 
inefórabile , che fe a' Regnanti unico oggetto , rivolgere tutte le 
non tornano in conforto le cu- loro familiari indifpenfabili pe- 
re, te cure mai non permetton ne. Io voglio fpcrare, che <jue- 
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Ite grand* anime, le quali fedo- che da Dio traete la fortezza 
no in focietà di governo col Prin- per foffrir tanto: da Dio il va- 
cipe , abbiano per oggetto Dio Iore , perchè tutto ridond' in 
folo, e quindi Untifichino tutte voftro merito ciò, che foffritef E D 
T le lor foftèrenze. Quefti fon fruiti, che unica- cìo: a«" 
A.V. p er vo i t Sereniffimo Principe, mente fi poflbn cogliere da chi njoGiufti- 
ch» eiTend o più fublime degli al- nacque germoglio d' un* albero ^I," 0 ^ 1 * 
tri liete in più chiara veduta, ha trionfale, il qual diede in ogni e ria dttal 
gran tempo, che le mie fperan- tempo al Mondo piti Eroii e fu Ra ffi* 
ze tornarono in ficurezza. Quan- un ibi tempo più Martiri al Pa- r K fS T i i 
to viva, quanto al naturale co- radilo . Quefta è la felicità di martini li- 
piate a'noftri afretti, non l'ini- quelle ben ordinate Rcpubbli- " di "im- 
magine fola, ma tutta la beli' a- che^ fui cui foglio fi portano le JJ , < ,0,JM 
nima di Sebaftianoi Quella pie- virtù, fenza verun riguardo ad 
tà sì collante , che prendendovi interelìi privati . Ma noi non 
in cura dagli anni più teneri; avremmo Caputa pretendere tut- 
e non abbandonandovi ne' ma- ta la felicità , che godiamo ; e i 
turi, vi fece l'efcmpio de' Citta- noftri voti fono riprefi di trop- 
dini, anche prima che fai ito fui po guardinghi dal buon fuccef- 
trono . rafie l'efempio della Re- lo . Penfaron i defiderj del ben 
pubblica. Quella coftanza si in- comune di provvedere alla Re- 
vitta, che in tanta mutazione di pubblica un Capo, in cui fi de- 
canche mai non confentì fi feor- pofitaflèro i penfieri di fua con- 
gefle in voi mutazione di volto , fervazione . e quelle punture , 
o di maniere ; le quali perciò che quali fpine giungono al pie 
vi rendettero le delizie , la fti- de* fudditi , come pena di lor 
ma, la venerazione delle Corti condizione, arvoi giungefTeró co- 
ftraniere, ugualmente che della me follecitudini del noilro rime- 
no i ir a . Quella si ferena tranquil- dio : Ma fi trovò , che in voi , Se- 
lità di fembianze, che non fola- reniflìmo Doge, oltre ad unCa* 
mente non lafcia trafparire a' po, che ne governi, avea la Re- 
fupplichevoli ; e fieno molli, fie- pubblica ottenuto un cuore, che" 
no importuni , quanto eflèr fan- ne ama . Il cuore, fonte della 
no, ombra di noja, o di tedio ; vita, e parte primiera dell Uo- 
ma giunge infino a dime/licare rao, nel ripofo di tutt' i fenfimai 
il riipetto , col far animo alle non ripoia. E non è forfè vero, 
paure, e incoraggire le duh'den- che voi non godete mai quiete, 
ze . Queir ammirabile uguagli- perchè ciafeuno ripofi in voi , e 
anza di tratto, che ferbandovi per voi: continuamente veglia- 
fempre lo fteflb in sì varj, e sì te, acciocché po/Tano gli altri 
diffìcili impieghi , vi rende più menare fenza difturbo i lor fon- 
foave, e di voi maggiore; ove nit Ego dormto t diceva ancor 
povertà veftita di cenci dimandi Salomone, & cor mtum vigilati 
al voftro buon cuore la prote- ed il Leone Re delle fiere dor- 
zione delle caufè più abbando- me ad occhi aperti. Vegliare 
nate, e pk\ mifere. Tali, e co- quel cuore, onde ripofino le al- 
isi rari pregj non dannò ad interi- tre membra , è un' elTere Lione 
Uere , che* avete fempre le pu- fra' Bruti , e Salomone fra' Prin- 

£ille, e gli amori volti a quel cipi. Voi, Principe impareggjabi- 

>io, che per bocca di Malachia le, vegliando in prò comune, e 

• chiamofs' Immutritlt \ e quindi qual Capo, e qual cuore, fofTri- 
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te al pari di SebaAiano dupli- impetrate le grazie . Impetrate 2 

cato martìrio , uno di penfieri , ne , amor evolifiìmo Principe , 

l'altro d'affetti . Voi nel tempo quale' una ancora per me . Ed 

Aedo , che reggete i Popoli a oh quanto cara mi farebbe que* 

voi (oggetti, innamorate aprò fta, fovra ogn' altra pregìabiUiTi- 

de' Popoli co' voAri foipiri il Dio, ma grazia , che poiché non fep- 

che vi regge . Voi non fiete co- pi ben lodare ne SebaAiano, nè 

sì Principe introno, chenonfìa- Voi, impari una volta , come 

te altresì Principe nell'oratorio: miniAro , quantunque indegno 

con qucAo divario, che in Tro- di Gesù CrÌAo, a ben* imitare e 

no difpenfate ora grazie, ed ora Voi, e SebaAiano: Qmi mihi mi* 

giù Aizia i neU' oratorio femprc ne ni/br* , me famtm , 
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DI S. FRANCESCO DI SALES. 

Scio hominem in Chrifto , five in Cor por e , fivt 
extra Corpus , nefcio \ Deus fot . 

Ad Corinth. i. ix. 




He intefe mai di 
far credere l'Ap- 
poflolo del ter- 
zo Cielo, allor- 
ché per figurare 
il fuo ritratto a- 
dorno di quelle 
grazie , ond' era 
fornito dalla divina generofa be- 
neficenza; e cancellare dall opi- 
nion de' Corinti quell altro si 
fvantaggiofo, che lor fingeva o 
la malignità ,o l' ignoranza, li die 
a narrare il fuo mirabile rapi- 
mento con cert'efprefiiorn, dith- 
cili a intenderfi, difìiciliflìme ad 
ifpiegarfìf lo conofco, die egli, 
un Uomo, il quale tu trafporta- 
to al terzo Cielo : fe poi tale 
Uomo andaffe lafsiì col corpo, 
o fenza corpo , noi lo io, Dio 
lo fa: Scio hominem p 'e in Cor- 
i.i.q.t 77 . pore, &c. Ma fe Paolo, a giuui- 
a,t - »• zio de* Padri, feguitati dall'An- 
gelico S. Tommafo , fu levato 
al Paradifo vivente , cioè a dife 
coir anima non divifa dal corpo, 
perchè ne dubita* Perchè aflè- 
rilcc , che l'Uomo lenza follo 
trovoffi rapito a vagheggiare in- 
comprenhbili obbietti » Scio ho- 
minem ì Non cosi il Corpo , di 



cui riferba a Dio folo la cogni- 
zione, five in Corpore, frve extra 
Corpus .nefeto ì Iofo la nfleffione 
d'un fottiluTimo ingegno, da cui 
li rifponde, ch'eflendo l'anima 
tutto l'uomo, baftò. a Paolo il 
far fapere gli avvenimenti dell 
uomo, nulla badando , fe con 
tal' uomo fi trovafTe , o non tro- 
vane*' il Corpo . Conformando- 
mi non per tanto al fentimento 
comune , che Puomo componga : 
fi d'anima, e corpo, affermare! 
più volontieri con S. Ambrogio, 
che feorgendofi Paolo innalzato 
fin' a ragionare con Dìo, privi- 
legio de' puri Spiriti, confeisO 
d'elTer uomoi ebbe roffore d'ag- 
giungere, che queft'uomofofle 
accompagnato dal corpo : Ah- ™Sl\3^ 
diens vtrba Det , qmmodo ad 
Corporis infirmiate* defeenderet , 
erubefeebat. tatto quindi patteg- 
gio dall' Appollolo delle Genti 
all' Appoftolo della Savoja; ed 
efaminata con fomm' attenzione 
la di lui vita, allo (covrire, che 
nulla in effo poterono que'fan- 
tafmi corporei , onde muovon 
neh' anima così fpefie le fedizio- 
ni, ei tumulti, mi fembrò po- 
ter fofpettare, (: in lui forte, o 

non 
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non fbflè corpo, replicando an- dola poi con fervorofi fofpiri a' 
cor' io , fuo hominem ,five in Cor- piò della Santilìima Sindone ? Cre- 
mar*, ftve extra Corpus , ne/cio, diamo noi, chela paffione, ed il 
Deus fci/. Ioconofco, e chi v'ha, (àngue tumultuando con empito 
che non conofea il grand'Uomo, ne' penfieri della virtuofa Matro- 
che fu S. Francefco di Sales , pa- na non le andaflòro'fuggerendo, 
ragooato dalle prime Tefte del che troppo intempeftivo era U 
tempo fuo agli Ambrogj , agli dono fatto alla Grazia d' un PrL- 
Agoftini, a' Girolami , a' Carli mogenito, desinato dalla natura 
Borromei? Lo conofeono e la Sa- a ravvivare i fuoi illuftri Ante- 



voja, ove nacque; e l'Italia, do- 
ve ammaeftroifi ; ed il Piemon- 
te, dove foggiornò j e la Fran- 
zia, dove morii e tutto il Mon- 
do Cattolico, alla cui perfezio- 
ne fudò , fcriflè . tollerò in ogni 
momento , e fin* al momento e- 
itremo del viver fuo. Io cono- 



nati ; e mantener nel fuo verde 
le fperanze d* un' Albero , on- 
de fruttarono più Eroi , che ger- 
mogli, e pili glorie, che frondi? 
Ch' era una mezza crudeltà, pri- 
varli del figlio avanti di poffè- 
derloi e fvenare a pie- degli al- 
tari una Vittima non ancor nata f 



fco, torno a ridire, quefto grand' Con quale giultizia ufurpars il 

Uomo j e trovatolo in ogni età dominio di quell'arbitrio » che 

fua sì combattuto, sì affaticato, dalla Provvidenza governali con 

sì opprcfToi ma infieme infieme sì dilicato riguardo? Come non 

così puro, così tranquillo, così temea, che il Bambino, crefeiu- 

imperturbabile , così indifferente; to ad efTere adulto, folle per ap- 

o li parli degli oggetti , che pili pollarli dalle foperchierie della 

folletican ; o degli ftrazj , che pili di lei divozione al tribunale del- 



martorano, non ofo decidere , 
s'egli abbia corpo, come glialtr' 
uomini , ovvero lia un' uomo 
iceuro dal corpo . Sive in Corpo» 
ve , ftve extra Corpus , nefiio . A 
ben a ivil are , (è le mie fofpenfio- 
ni fien ragionevoli , dimando , 
Signori miei, la finezza de' vo- 
lta difeernimenti , dopo che a- 
vrovvi, quanto comportar! le an- 
guille del tempo , accennati nel- 



la fua libertà? ed ella frattanto, 
anziché meritarli l'encomio di 
pia, non incontrali: i rimprove- 
ri d'indifereta; mercè la baldan- 
za, onde prefuraea difporre dell" 
altrui volontà , e ftender l'im- 
pero entro a' confini dell' avve- 
nire ? Ma laici pure la faggia Da- 
ma brontolare le fievolezze del- 
la carne a lor piacimento . Que- 
£T infpirazionc d'offerire a Dio 



la condotta di quell'anima pri- quel figliuolo , il quale non è 
vilegiauflima, e tutta particola- compiutamente ancor fuo, èph) 



re i motivi , che mi fanno effer 
/ofbefo . 

E primieramente non fembrò , 
che la Madre foffe prefàga d'a- 
ver'a felicitare la fua Cala, e i 
fuoi tempi col dar' alla luce un* 
Uomo, fu cui non avelie giuri£ 
dizione la carne; non lignoria il 
fendibile; non predominio veru- 
no il corpo , allorché incinta di 
Francefco ne fece una perfetta 
oblazione all' Alriflìmn ; r movali- 



che tua, del Figliuolo. Da lui li 
maneggiano quelle fante impa- 
zienze*: e non v'ha pericolo, che 
la faccia venir meno di fua paro- 
la un Portato , il quale tanto lo- 
lamente andrà veftito di Carne, 
quanto baiti o a coprire in lei 
l' innocenza , acciocché diventi 
vifìbile; o a dar corpo ad un' 
Angelo, acciocché non operi feiv 
za merito. Oflèrvis* in fatti, le 
uato appena le prime voci , che 
O a ar- 



ili Orazione 
articola balbettando , non fono 
Mio Dio : Se padrone appena 
del moto non s'impiega folleci- 
to a fabbricare , a ornar altari- 
ni , per quivi fpander legatamen- 
te il Tuo cuore in orazioni , ed 
in voti : fc poco poco che avan- 
zi negli anni , non trova ogni 
fua delizia neir Amore Sagra- 
meritato , cui s'accoda con tanta 
fame j di cui fì pafce cosi acce- 
(b nel volto , cosi rapito di men- 
te , così infenfibile ad ogni tra- 
fittura di mofche , ad ogn' in- 
comodo di Ragioni o ardenti» 

0 celate , che lo dirette andato 
air Altare con (blamente lo fpi- 
rito . 

1IL Grande confòrto alla pietà del 
la Madre veder crefeere la ma 
offerta così dolce , così trattabi- 
le, così limoftniera , così di vo- 
ta : Grande confusone di tante 
altre Madri , le quali allevando 

1 lor Pegni ibi perchè facciano 
al mondo un gentile fpettacolo , 
fon sì ritrofe nel render a Dio 
ciò , che da Dio ricevettero ; e 
li piangono quali perduti , aitan- 
do li mirano , volte le fpalle a 
precipizi del fccolo , incamminar- 
li a ricercar fìcurezza lontani 
da ogni pericolo . Ancora voi , 
buona Dama , fufte condannar 
a perdere il voftro Francefco , 
allorché le convenienze dell' il- 
luftre Calato , frappatolo dal 
voftro feno , lo fpintero a Parigi 
prima , pofeia a Padova . Ma 
quanto rurono tranquille le la- 
grime , che nel dargli la chiefta 
benedizione vi grondarono pla- 
cidamente dagli occhi i fui rifkf- 
fo, eh» effendo egli un' oblazione 
prefentat* a Dio immenfo , ed e- 
terno , ne diftanza di fuo , ne 
ruberia di tempo avrebbon' avu- 
ta poffanza di rapirvi quel Be- 
ne | che ftando fèmpre con Dio, 
non fi fiaccava giammai dalla 
parte migliore dt voi . Quindi 



Venirne firn A 

chi è, che fi dia vanto di {piega- 
re il contento , onde baciate , e 
ribaciate que' fogli , che vel di- 
pingono arricchito di virtù per 
ìftrada, nella guifa che i fiumi , 
(piccatili dalla fonte, rigonfiano 
d'acque nel corto • che mai non 
videa puerizia più foave , più a- 
mabile , più comporta , più Can- 
ta: che Scolare nella letteratura 
cogli altri, diventa loroMaeftro, 
mercechè la pietà , montata in 
Cattedra fui di lui volto , detta 
lezioni di fpirito , le quali capi- 
te rapidamente dagli occhi s' in- 
ftnuano colla fteffa rapidità den- 
tro i cuori , e quivi fan nafcerc 
movimenti di perfezione , tanto 
più Urani , quanto è più mala- 
gevole calmare il fangue allor* 
chè più bolle : che difpenfando 
con attentifCma economia le fue 
ore, e le fue applicazioni, men- 
tre fi divide in molti efercizj, fi 
fparge parimente in molte ani- 
me; ond'è lo fteffo viver fedele 
alla Grazia, e con ver far e amico 
fcdel di Francefco : che avendo 
imparato fin da fanciullo ( fon 
fue parole ) a teneramente amar 
' Dio, fe veglia , fe dorme, fe o- 
ra , fe fludia , fe converta , fe 
fcrive , fèmpre ama ; fèmpre fe 
la palla in amori con Gesù , in 
amori con Maria , in amori co' 
Santi, in peni ieri , in difcorfì.in 
opcraziom tutte indrizzate aa a- 
mare , e fare amar Dio ; avve- 
randos' in lui V aureo infegna- 
mento di & Bernardo , che in 
anima poffeduta dall'amore di- 
vino non poflòno metter nido 
fperunze , difiderj , timori , me- 
lanconie, verun' affètto di terra: 
Vacant h*c omnia penes amantemx D. 
amat , tjttod amat , o~ nil alimi 
novit , nifi amaro . Dolci giocon- 
de notizie, che riparando con 
vantaggio alla Madre la perdita 
del fuo r rancefeo , la rendon' ac- 
corta della ricca ufùra 

P r <* 
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profìtta 1 chi fa contrattare con ra più intrepidi ; nome fune ilo 
O io . Bene fta . Ma e per qual a tante belle anime , le quali an- 
modo potè un Giovinetto d' in- daron bruciate da' Tuoi carboni , 
dole fpiritofà, di fervido tempe- lo disfida a più pruove . Senza 
ramento , leggiadriffimo per fat- eh' io mi cimenti a narrare (lie- 
tezze , amabfliflìmo di maniere ceffi, che vagliano ad imbratta- 
ci Icr intuito, e si tutto d'Iddio, re si le labbra di chi ragiona , 
che non aveflèr pofla di (viario sì le orecchie di chi ode , voi 
Dè bollimento di (àngue, nè cor- già Capete , che fu egli per tre 
nazione di mondo , nè fcandali fiate affalito con tutte quelle ar- 
de' compagni ? Non fappiam noi , mi, cui fuole affinare la tempe- 
rile le azioni dell 1 anima , come ra una patitone , quando fia fer- 
fubordinata a* moti del corpo , vida ; ed una bellezza , quando 
fon lente, avanzan per gradi, e fia ringoiare. Voi fapete altresì, 
traggono il Ipr finimento dal ma- con quanto di gloria ufciflè trion- 
turarfi degli ànni? Non ebbe dun- fetore datali conflitti . Gli altri 
que corpo Francete)* e fc lo eb- Santi ridotti all' impegno dall' 
be, qual genere di corpo fu il occafìone , più poflènte d' ogni 
fuo f Fu corpo l p ir i tua lizzato ? Demonio , fi credettero v incito - 
Fu corpo di quella parta , che S. ri, fe non ne uiciron feriti. An- 
Gregorio Nazianzeno ammirò zichè affrontar fi col piacere , voi- 
nel Tuo Collega , e amico Bafi- taron faccia : £ gli (telfi Anaco- 
D.cre«ot. lio f Jm méUerut txjm materia, reti , cui fervivan d'usbergo la 
in cor por e incircnmfcripttu , in ter- triftezza delle folitudini , e il bujo 
r* coeleflis , in paffionibut impdffi- delle forefte 4 non ofarono bat- 
to/»* ? Giudicatene voi , miei Si- terfi con Awerfarj , la cui ga- 
gnori, come a voi piace. Io fe- gliardia fi fnerva unicamente fug- 
ge Francefco , 
1 ! te ; ma com- 
batte co* tizzoni , cogli (putì , 
colle invettive . Que fio c poco . 
Non è foddisfàtto , fe non affale V 
impuro mezzano de'fuoi perico- 
li; fenol difarma, fe nolcoftrin- 



guitando nelle mie fofpenfìoni gendo . Non fugge 
vi dirò , che feio hominem , ma ma fuga ; ma refìftì 



IV. 



fe in serpere, fe extra corpus, ne- 
feio . 

Non è però maraviglia , che 
non appanilero in Francefco tut- 
tavia pargoletto le ordinarie 

fcompoftezze de" Corpi . Potè ce a chieder la vita alla Grazia- 
ciò per avventura procedere dall' Bel vedere in duello , quinci 1' 
armonia degli umori, e dal foa- amor Canto, quind* il viziofo , li 
ve temperamento , onde fu la- quali oppongono fiamme a fìam- 
vorato : E (Tendo coftume della me,lufinghe a lufinghe . Belve- 
Grazia , mtefa a formare gli Eroi, dere un Giovane fui fior degli 
prcparars'in lor f equipaggio co' anni, cui riefce con rara felicità 
pregi più fcelti della natura . S' infpirare, difideri celefti in un 
mnoltri Francefco nella gioven- Cernale delle più ofcene lordu- 
tu ; e chi (a , che in fuo cuore re . Molto era cuftodire il fuo 
ciò , che fin qui divampò qual preziofo depolito dalla 
fuoco del Santuario, non torni, infidiatrice ; Francefco aggiunt- 
ai pari del fuoco mentovato nel vi nuovo prezzo col far dell' In- 
fecondo libro de' Maccabei , in fidiatore una conquift' all' £ mpi- 
acqua craflà , e in lordo panta- reo . Molto era non ceder tenta- 
no r L'amore profano appunto, to,ove fi pofient'infultavano gli 
nome d'orrore agli (pinti anco- sforzi della libidine : Francefco 

O 3 ar- 
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arrivò a fantificare il Tentatore 
medefìmo ; fuperata P audacia 
delle umane Tperanze , le quali 
non poteano prefagire in Fran- 
cefco, fe aveva corpo, ciò, che 
Tertulliano pretendea fòlamente 
y, dagli Angeli. 

Ma quale oggetto mi fi para 
tutto all' improvvida dinanzi ? 
Quel Franccfco , che vincitore 
in più conflitti dell'amor follo ci 
tenne dubbio li, (e aveflè, onon 
aveflè corpo, languì ice, (viene, 
dimagra ; non prende Tonno , non 
gulta vivanda , perchè un folco 
vapor di mitezza s'alzò nella 
fua fàntafia a rapprefentargli , 
che qualunque adoperi Audio 

Ser adornarli amabile al Cielo, 
Cielo non per tanto decretò 
la Tua perdizione -, onde a Dio 
odioib è condannato a Tempre 
odiar Dio. Non fo , miei Signo- 
ri , fe le vofìre idee , ufate a co- 
lorirvi Francefco in quella fua 
aria , che o proferifse parola , 
o lanciaflè uno fguardo , porta- 
va ne' cuori più addolorati la 
gioja, ne* petti più conturbati la 
calma , abbian lafciato fpazio ad 
una riflttlìone , che vel ritragga 
quale il rendettero per un Mele 
intero le difperate fue diffiden- 
ze . Palleggia folingo , fe non fe 
quanto gli fìanno a lato l'inquie- 
tudine , e il turbamento , fono 
fua pena i diporti, fuo martoro 
la compagnia , i divertimenti fua 
noia- Tutto a lui rincrefee falvo 
ilfilenzio, e la folitudine. Giar- 
dini , poggi , fontane , riviere , 
verdure," rufcelli, amenità, che 
foglion efTer riftoro de' malcon- 
tenti , anno vaghezze per trat- 
tenerlo , per confolarlo non ne 
anno. Efce di quando in quan- 
do dalle fue labbra qualche pro- 
fondo fofpiro , che figliuolo de' 
fuoi ferali penfieri , di nuovo , 
c pni ferale penliere sì fa padre . 
Povero Franccfco , efclama trac- 



VentumftntA 
to tratto , povero Ffancefco per- 
duto , e perduto per fempre . 
Cara compagnia de* Beati , bel 
Volto di Maria mia clementiffi- 
ma Madre ; belluTune ferabianze 
di Gesù per me Crocifìtto , io 
dunque sbandito da voi eterna- 
mentef lo privo eternamente del- 
le delizie , che innondano con 
si alta piena per la Caia dilette- 
vole del mio Signore t Ah De- 
monio, Demonio hai pure fpe- 
colato il furbo ftratagemma per 
fu pera re l' Infu pcrabilc l Non po- 
tetti espugnarlo colle bellezze del 
mondo -, 1 hai efpugnato cogli or- 
rori del Cielo . Le Grazie della 
terra furono da lui rigettate quai 
furie : quelle furie del Paradifo 
colorite colle tue frodi lo gettai) 
fuor diluì fletto. Ritorna tettan- 
te al tuo penofo foggi omo ; e nel 
mezzo alle nere caligini fcintilli 
aueflo barlume di gioja, che lo 
{pavento d' un Dio implacabile 
ha fatto agghiacciare 1' affetto il 
più caldo , che mai ardeffe in 
cuor d'uomo. Benché no; trat- 
tienti alcun poco ; e avanti di 
menar fetta , udiamo quali fie- 
no , in così orribil procella di 
Cielo fdegnofo , i voti , in cui 
disfoga Francefco . Mio Dio , fe a 
voi piace condannarmi fra' Re- 
probi, non conTentite almeno , 
che fra' Reprobi io vi beftemmi: 
tollerabile inferno , s'io folo do- 
vrò patirvi i infopportabile , fe 
abbiate a patirvi ancor voi. Bru- 
ci eternamente il fèmpre vottro 
Francefco , ma non cefìi Fratv 
cefeo eternamente d'amarvi. Di 
fimil linguaggio adunque ragio- 
na uno minto agitato per diffi- 
denza t h i i dà cuore , che Tap- 
pi a condurre la carità fin nel 
reame delle beftemmie , e dell' 
odio» £ fi ritrova un'anima, la 
quale s 1 otti ni ad amar Dio, an- 
corché ravvifato qual tormenta- 
tore, e carnefice? Qua qua dun- 
que 
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que i Demoni per arrabiarne : 
qua i Serafini per cantar plauG. 
Qua chiunque m' alcoli a per c- 
faminare, le un'anima aggrava* 
ta dal corpo mai giunger poffà 
V i a si eccellenti finezze . 

Ho fimulato fin' ora di non 
avvedermi delle giufte mormo- 
razioni di quella nobile Udien- 
za , cui miro contorcerti per di- 
fpetto, eh' io vada sì lento» dove 
il cammino è si vado . Non a- 
vrem noi a contemplare Fran- 
cefco, che in Tua fanciullezza , 
e Tua gioventù ? A che tante fo- 
fpenfioni per ifquittinace > fé a- 
veffè , o non aveflè corpo un* 
uomo , il quale non era perfet- 
tamente ancor uomo > lo, non 
che mi ritenta, ho cari quegli Ai- 
moli , onde fono fpronato ad af- 
frettarmi nel cor lo. Or via, non 
negherai!] , che non Ha uomo 
Francefco , ed uomo finito , do- 
po che in età di foli ventifei an- 
ni è promofTo alla Prepofitura; 
e in età di poco più che trenta 
al Vefcovado di Geneva . Criti- 
chi quanto fa la Politica , per- 
chè non ifeorge nel novello Pa- 
llore la- canutezza > corona de' 
Prelati, e fregio poco meno che 
neceflàrio ali Ecclefiaftiche di- 
gnità . Dallo Spirito Santo non 
fi d eliderà la bianchezza del cri- 
Sap^.2. ne , ma il candor de 7 coltami , 
ttms fer.eiltitis vita tmmacuUt* * 
ed oh quante volte lìamo ridot- 
ti a gemere fu certe vecchiaie 
fòmiguantiffime al Mongibcllo i 
nevi in capo , nelle vifeere in- 
cendi; le pili tofto non voglio ni i 
con Gesù Grillo paragonare a* 
fepolcr' imbiancati; candidi nel- 
la in perfkie, al di dentro mar- 
ciume. A S. Francefco di Sales, 
chiamato dal Cardinal di Berul- 
le , dalla Madre di Chantal ( e 
fapete fe quella incomparabile 
Donna s' intendea delle fiibno- 
degU fpiriti ) e da altri <b 



di Sales . iif 
gnalatilTimi Perfonaggi, vivo ri- 
tratto dell' umanità di Gestì, che 
fu il maffimo , ed il rai^.ior de' 
Pallori, non doveva olire all' 
età di Gesù proiongarli 1' onore v 
d'un mi ni fi ero , nel qual'eraper 
riufeire imitator di lui si perfet- 
to. Deh perchè non ho io aite 
valevole ad effigiare la mirabile 
imitazione ? Ajutinmi nulla ottan- 
te le vaghe efpreffioni di S. Gio: 
Crifoflomo , ove afferma , che il 
fuo amatiflìmo Paolo fi burlò 
d' ogni (lento , d' ogni pericolo , 
d'ogni travaglio, quali non fuflc 
in lui corpo: Velnt tncorporetts , Jj» j J^j? 
laborcs emnes , periedaque contem- 
pfit. Vorrem noi dire, che peli- 
li Francefco aver Corpo , men- 
tre per guadagnare a Dio popo- 
li villani > furibondi , brutali. \ 
fenza ragione , fenza religione , 
fenza colcienza , non teme innol- 
trarfi per ifpaventofi Valloni , 
per balze inacceffibili , per diru- 
pi mai non pratticate ; dove i 
più robufli perirono ; dov' Egli 
ileffo farà vicino a perirvi t Ciò, 
che di sè peni] Francefco noi fo : 
Pare bensì a me di poter dubi- 
tarne, e ripetere, Scio hominem , 
five in cor potè, five extra corpus y 
nefeio . 

Se Francefco non ha corpo, yiT 
come il moleftano tratto tratto 
quando cocentiffime febbri ; 
quando fvenimenti mortali ; 

J[uando ftemperaraenti cruccio- 
1 1 quando gonfiezze incurabili ; 

3uando coliche doloroiiifime ?. 
e ha corpo , come tollera una 
si acerba congerie di mali , fen- 
za mai rompere in un tingulto > 
Come di (òpra più non V am- 
maccano i baffoni ? Noi fotter- 
ran le pietre? Noi fìnifeono i ve- 
leni ì tome paffa inviabile fra 
1 icarj pagati dall'empietà per di- 
sfa rie ne > Come davanti a luì s 
inginocchiano , e non per poco 
1' adorano gli Aflàffini > in cui 
O 4 non 
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non.ardea meno violenta la rab- 
bia t Se non ha corpo , onde mai 

f>rende le tante fembianze , che 
o trasformano in Parroco , in 
Catechifta, in Medico, in Infer- 
miere , in Direttore di tutte le 
cofcienze, in Predicatore ditutt' 
i tempi , in Oracolo di tutte le 
dubbiezze, in Arbitro di concor- 
die , in Araldo di paci , in un 
tutto di molti infervorati Ope- 
ra) f Con quale magia rapifee 
dalle vicine , e lontane Provin- 
cie Cavalieri d* anima perduta , 
Donne incancherite nelle difone- 
ftà , Regolari marciti in puzzo, 
lentiflìroi fcandali, Minimi dell' 
creila ottinatiffimi ne' Cuoi erro- 
ri , Calvinifti non vinti né dalla 
pep na del Cardinal Bellarmino, 
ne dalla lingua del Cardinal di 
Perrone ; Matrone , e Damigel- 
le, Nobili, e Plebei, giovani dif- 
foluti , vecchi abituati ; c fi fa 
comune a tutti , fin' a guidare 
per mano i Ciechi; fino ad am- 
maeftrare i Sordi co' cenni ; fino 
ad imprecare agli Storpj le pian- 
te, perchè ad elfi non manchili 
mento di confettarti , a se la ta- 
nca di confettarli ; e tutti acco- 
glie , e tutti migliora con esor- 
tazioni , e conferenze ; con quel 
fereno della fronte mai non ran- 
nuvolato i con quel foavittlmo 
tratto Tempre lo /tetto, con quel 
dolciiTuno mele , che cola in o- 
gni accento dalla fua bocca ? Ma 
le ha corpo , come non s innal- 
bera a veruna quantunque ol- 
traggiofittima ingiuria ? Si trovò 
genere di perfone , cui non fem- 
brattè lecito d' infultarlo ì Oh le 
atroci calunnie a sfigurarlo pref- 
fo il Pontefice per troppo con- 
nivente agli eretici ; pretto il Re 
di Franz» per macchinatore d' 
inganni ; pretto i Duchi dì Sa- 
voia, e Nemours per ambiziofo, 

Sìr rivoltofo , per frodolcnto l 
h gli amarrimi affronti , che 
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gli ufano i Congiunti più obbli- 
gati > i Nobili da lui foccoril, 
gli Ecclettattici a lui foggetti l 
Da' Magiftrati gli fi confifean le 
rendite; da' Regolari è ricevuto 
con villanie; glifi perde pubbli- 
camente il rifpetto da' pii\ Cen- 
ciofìj arriva un Gentil' uomo be- 
ftiale , per più , e più Mefi a 
lordargli le porte con immondez- 
ze , a battergli le fineftre con 

f>ietre ; a dift urbargl* il tonno con 
atrati di cani , con romoreggia- 
re di corna j a profanargl' il Con- 
fcflìonale con pafquinate ; a mal- 
menargli la famiglia con dure 
percoffe: Un'Avvocato, nimico 
d'ogni diritto, è sì temerario di 
morderlo nel più vivo dell' ono- 
re, fparlando a lui, e di lui quel 
peggio , che può fugge r ir e ad u- 
na lingua fèrpentina una violen- 
ta paffione ? Non fi vergogna un' 
indifcreio Predicatore di brucia- 
re fui pergamo in fàccia a nu- 
merofo Uditorio , dopo le più 
rabbiofe invettive contro l' Auto- 
re, quel ce! e ite libro della Filo- 
tea , il quale , a giudizio d'un 
grande Arcivefcovo , operò al- 
trettante con v er fi o ni , quante ab- 
bian faputo farne immemi vo- 
lumi di controverfie : Giunge 
un Corteggiano fenz' anima ad in- 
famarlo col teftimonio di carat- 
teri contraffatti , quale impudi- 
co , ed ippocrita : per non die 
nulla delle ripulfe , delle foper- 
cliierie , de' dùpregi , onde lo 
ftrapazzarono Albergatori inu- 
mani, Patteggieri di fio luti , Pre- 
tendenti fuperbi . E Francefco ? 
Francefco chiamato dal Cardi- 
nal di Berulle 1» Imperturbabile: 
Francefco, di cui pronunziò Ar- 
rigo Quarto , che baftava confi- 
derarlo , per diftinguere in lui 
tutte le perfezioni degli Angeli , 
fenza un menomo difetto degli 
uomini; tutte le virtù, e nefìua 
vizio ; Francefco immobile a' trat- 
ti 
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tamenti sì (conci non dà pur in- re , che viva del continuo affor- 



dizio d' alterazione ; non vifo 
turbato ; non parola di collera ; 
non penderò di rifentimento . 
Più .* riprende >fervidori , e di- 
mettici, cilene fremono j che gli 
ricordano la riputazione del gra- 
do , e il decoro della dignità . 
Piti .- abbraccia , bacia , 11 pro- 
itra , chiede perdono agli oltrag- 
giatori . Ancora piti : Le fue ven- 
dette prorompono in abbondan- 
ti limoline , in pingui benefìz) , 
in grazie di rilievo , in tutte le 
pili fine rimoftranze di fincerif- 
lima benevolenza . Finiamola u- 
na volta .• Se Francefco non ha 
corpo , coni' è del continuo in 
azione , ed in moto t Sette ore 
ogni Domenica, ed ogni Fefta a 
udir Con feti io ni ; e nelle piti fo- 
Jenni , ne' giubilei, ove non ba^ 
ftino le ore, i giorni interi, e le 
notti. Tre, e quattro fiate aldi 
predicare da' pulpiti ; e calato 
che fia , conferenze, iftruzioni, 
controverfie per fuo riftoro : non 
preferire la moltitudine de* con- 
correnti ad un folo j imitatore 
ancor* in ciò di Gesù, di cui af- 
ferma S. Paolo , che tutto fece 

nom. ». P cr tulli » Pro ***** omnibus tr*- 
!». di da tiium ; tutto fece per cia- 
Cal.1.10. fcheduno, Dilexit me , & tradì- 
dir ftmetiffitm prò me . Per tutt' 
in comune , e per Paolo in par- 
ticolare ; follecito per tutta la 
greggia , anelante per una peco- 
ra fola ; ond" ebbe a dir Tertul- 
De roenit. liano; Una Pafioris ovicMÌa,fed 
ft *• vrex una charior non erat . Cosi 
Crifto; così Francefco , il quale 
piìì d' una volta abbandonò le 
novantanove per iftruggerfi mi- 
la traccia di qualche anima più 
mefehina; e diè a divedere, che 
al pari di Crifto , e come parlò 
S. Pier Crifologo , era Paftor 
pili che umano ; Non terrenus t- 
fie Pajtor, ftdCcelefiis . Se pofeia 
egli ha Corpo , come può fta* 



ut. 



re, 

bito in Dio colle rifleffioni , co- 
gli affetti , con tutto sè ? vili 
Per metter' in armonia fimili v 1 1 *• 
diffonanze fa d' uopo in innalzi? 
a rinvenire fra gli Angeli quel 
paragone , che in damo fi cer- 
cherebbe fra gli uomini . Anima 
giunta per privilegio di ftraordi* 
naria eccellenza a non trarre im- 
paccio dal corpo , non è diver- 
tita da Dio operando 1 non è im- 

£ edita ncll' operare dal trattener- 
con Dio : ma tutta dentro di 
sè, tutta fuori di sè , nell' efte- 
riore travaglia a vantaggio de' 
profumi; nell' interiore npofa a 
deliziar fi col fuo Signore. Qua- 
le vita più operativa di quella , 
che vivon gli Angeli ? Omnes , . 
così ne ragiona S. Paolo , firn H<b * ,4 * 
adminijhratorii fptritns m mimjie- 
rimm mtffì. Eletti a governare il 
corfo, e le influenze degli Aftri, 
non ceffàn mai di ruotare con 
ordinanza concertatiffima il Pia- 
neta a ciafeuno raccomandato , 
Deftinati all' affiftenza delle Mo- 
narchie, de' Principati , de* Re- 
gni 1 travagliano a loro prò , sì 
in guerra, sì in pace, sì in qua- 
lunque altro accidente . Spediti 
alla cuftodia degli uomini , ve- 
glian' il giorno , veglian la not- 
te , fenza diftoglierlì dalla cura 
lor confidata ■ E non per tanto 
ci afiicurò il Salvadore » che M . 
femPer vident faciem Pams , ani JO ? 
in CoHis efly chequafi fufferonel 
ripofo foaviffimo dell' Empireo» 
ftan fempre fìffi a contemplare 
le fémbianze beatrici d' Iddio . 
Non avvenne altrettanto in Fran- 
cefco f Non compiefs' in lui la 
promefìa del Signore rivelata da 
Tertulliano di trasfigurare alcu- 
na volta gli uomini in Angeli , 
come alcuna volta avea trasfigu- 
rati gli Angeli in uomini ? Pro- *L»t>. ;.ìo 
mifum e/i Dei homines in Ante- 
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Anoeloi in homines aliquand* Templi profanati , Altari diftnit- 
transformarit . Della incettante, ti, Sacramenti digreditati , po- 



poli barbari , fcandalofe Dottri- 
ne ; con tutto ciò di più infau- 
Ao, che può produrre l'Eretta, 
aizzata dall' ambizione . dalla 
malignità , dall' amore della li- 
cenza , dalla cupidigia di do- 
minare. Date egl- il cuore di ri- 
piantare la Croce in quelle bo- 



Perpetua , intimilfima unione di 
rancefeo con Dio abbiamo la 
teftimonianza della Madre di 
Chantal nel ritratto , che di lui 
fece con colori a dir vero piuc- 
chè terreni . L* abbiamo altresì 
da suor* Anna Margherita Cle- 
mente Tua feguace , e difcepola » 

cui fa rivelato > che faceva egli fcaglie d' iniquità ; di far Tuona- 
fu a Manza continua nel Sagro re r Evangelio per quelle contra- 
cuor di Gesti . Ma le più ficure de , infamate dalle beftemmie .» 
teitimonianze di tale Unione ii Orna: a poffum in eo, mm me con- 
debbon trarre dall' incredibile » fortat . Tu rifpondi sì franco , 
Che per gloria d Iddio operò • perchè rimiri in lontananza gli 
E donde mai s'infóndeva in lui orridi vifaggi de* Mofrri , cui ti 
quell'invitto coraggio d* abbrac- conviea muover guerra. Fa pur 
Giare il piti arduo , il piti mala- conto , che fia per te finito ogni 
gevole , il poco men che impof- ripofo, ogni pace. Sarà d'uopo 
libile , ove tratta ttefi. della glo- burlarfì de' pericoli, delle ftagio- 
ria del fuo Signore, e della con- ni, degli elementi ; viaggiare di 
quitta delle anime al fuo Signo- mezzo verno a pie nudi , a ven- 
re si care ? Onde quella fua prò- ti gelati , a fpeflè nevi , a piog- 
polizione tolta dal cuore, e dal- ge dirotte ; folo , fcalmato , ta- 
ta lingua del P Appoftolo Paolo, iL melico *. ferite le mani , fcortica- 
quale provava in se pattato il te le gambe , ttracciat' i piedi , 
valore dell'onnipotenza, perchè carico di fagri libri ; prender 
V ingagliardiva V onnipotente : fonni interrotti , breviflimi fui 
,h ' 1,4,,5, Owm'4 pofnm tn n , qui me con- duro terreno ; foggiorni fchifì 
. v fonati tremanti > o a Cielo aperto , o 
1 A * Io mi figuro, che il di luifer- in lorde capanne, o in diroccati 
ventittimo zelo recatolo co' pen- edifìzj , o in difpettofe folitudi- 
fìeri filila più erta cima delle ni ; o per tutto alleviamento in 
Alpi , moftrandogli tutte in gi- un forno ancor tiepido . A raf- 
ro le vicine , e dittanti regioni freddare il conceputo fervore u- 



come già dall' indomito Anniba- 
le fu. moftrat' a* fuoi Guerrieri P 
Italia, Veditu,gli diceflè, queir 
ampio fpazio , che riempiono i 
tre baliaggi di Chablcs , di Ter- 
nier , di Galliard involati dalla 
violenza funeftiflìma de' Berneft 
alla vera Religione , ed al legitti- 
mo Dominante t Vedi tu il Mar- 
chefato di Lullino , la Città di 
Tononc , le montagne del Fau- 



niranii a quelle per sè (pavento- 
(è montagne , nuove montagne 
di ghiaccio . Sarai coftretto var- 
carle carpone ,. battendo i fatti 
col petto ; o camminando qual 
giumento co*piè ramponati ; e 
con fempre il tifico di rinveni- 
re precipitando la morte ad un 
tempo, e la fepoltura. Il Cian- 
ce , ed il Rodano fatta lega coli* 
empietà , non avran ponte per 



cigni , eoa tutti que'fiti, che ti corife ntirt' il paflàggio i bifogne- 

dividnno dall'empia Gcneva? A rà guadar le uno ftrifciandori per 

quale f pallidezza , a Quale av- parecchi meli qual ferpe fovra 

vilimeoto è ifaraicinata la k ì d' un trave gelato * bifoguerà 



fchcr- 



Digitized by Goc 



Dì S. Francefco di S alesi zi 9 

fchernir Y altro , pattando con fpoglia da così chiare vittorie ; 
intrepida non curanza per mez- di lafciar in Geneva piucchè mai 



zo a Geneva ; ficuriffirao dell' ec- 
cidio , fe negli arrabbiati abitato- 
ri non iftupidifca il furore per 
quella Hot dizione , che cagionar 
fogliono gli attentati , da cui s' 
oltrepaffino i confini d' ogni più 
prode ardimento . Quante altre 
volte poi minacceratti più da vi- 
cino la mone, or affilata in pu- 
gnali, ora {temperata in veleni, 
or' armata di pietre , ora nelle 
imbofeate nafcofà i Fremeranno 
tutti cjue* fìti per férociflime fe- 
dizioni ; e bollendo la Francia , 
la Savoja , il Piemonte d' armi, 
e d' armati , farai corretto paf- 
fare per mezzo alle afte nemi- 
che , quantunque fìcuro d* «fler 

10 feopo piti ricercato dalle {"ma- 
nie di que' tumulti : Omnia poffkm 
Gre. Non mi fi parli di trava- 
gli , non di ritieni , non di mor- 
te : tutto fi può da chi ha feco 

11 grande Iddio, che può tutto. 
Ma fe così e; fe in te non deità 
ribrezzo un tal cumulo di ter- 
rori , che più tardo a feovrin' il 
mafehio dell' erefìa , la Metro- 
poli di Calvino , la deteftabil 
Geneva t Tu proteftafti più vol- 
te , che avrefti fpeib tutt" il fan- 
gue delle tue vene per guada- 
gnare T Adultera . Colà per V 
appunto s'aguzzano tutti gli o- 
dj più inveleniti al tuofeempio. 
La debolezza delle ragioni ii fa- 
rà forte col fèrro; e dove man- 
chi la giù i tizia della caufa,fup- 
pliranno le furie di chi avrà bal- 
danza per foftenerla . Povero 
Francefco.' Cheinfidie/ cheofti- 
litàl che livori/ che trame! Ciò 
non oftante affi ad attaccare Ge- 
neva ; attaccare Teodoro Beza \ 
pigliarfela contro una ciurma d' 
infelloniti Miniftrij confonder Y 
una , convincer V altro , tutti ftor- 
dire ; e partir poi col crepacuo- 
re di non aver riportata veruna 



contumace la ribellion di Gene- 
va : Omnia foffUm &c. Anderò 
non una, ma quattro fiate: an- 
derò fenza guardie , fenza dire- 
fe, conofeiuto , dichiarato, feo- 
perto , campione invitto della 
verità , perchè fidato nel vigo- 
re di quelle braccia onnipoten- 
ti , onde avvalorali I 1 affluenza 
a mifura che incrudifeono le fa- 
tiche . £' lodato di robuftezza 
Giacob , perchè in quella fua 
celebratiffima lotta ebbe lena per 
durarla contro F Onnipotente . 
Contra Dram forti s fuifii : Ma non Gcn 
è già vero , che la vena di tal 
robuftezza fuflè in Giacob; feen- 
deva in lui dalle braccia, che lo 
«Tingevano » Piucchè quefte il 
premeano , più 1' univano a fe ; 
crefeendo Y unione crefeea la 
portanza, e tornava in gagliar- 
dia del Combattuto ogni sforzo 
del Combattente . Qual' è P im- 
prefa , che vaglia ad ifpirarmi 
timore/ Ogni ftento, ch'io pof- 
fa tollerare per Dio , non iftrin- 
gerammi a Dio più tenacemen- 
te ? E Arcuo che fia col mio 
Dio , fe Francefco da sè non può 
nulla , che non potrà Dio con 
Francefco ? Che non potranno 
Francefco e Dio / Omnia poffkm , 
omnia pojfum in to &c. 

Ecco, fe non è vero , Signori X 
miei , tanto efler lontana r li- 
mone di Francefco a Dio dal 
dilìrarlo in tante , e sì varie , e 
sì difficili imprefe, che anzi tut- 
te le imprefe di Francefco traeva- 
no dall' unione con Dio quel per- 
fettiflimo , quell' eroico , quell' 
inimitabile , ond' erano rendute 
*ì comunali. Lunge da lui quel- 
le affettate fembianze , da cui 
mafeherata la Santità comparifee 
in fattezze anzi odiofe, che ve- 
nerabili . Ogni fuo tratto era u- 
mano, familiare , convenevole j 

non 
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non fuggiasco dagli uomini \ non raggi . Interviene al primo Sa- 



XI. 



naufeante le loro fragilità • Sa- 
pea , che malamente può curare 
le piaghe colui . che ne ha fchi- 
fb : che non a' fani , ma agli in- 
cUTpofti richiedefi l'aita del Me- 
dico.- che l'arte più divina, per 
guarirpeccatori, era quella, che 

10 fletto Dio infegnò ; far/i lor 
fìmigliantc , per farli umili asè. 
Così Francefco \ con tutta la Tua 
itraordinaria inefplicabil virtù, 
era tenuto per uomo eguale a 
tutti gli altri uomini ; così nin- 
no fuggiva da sì ufuale condot- 
ta ; così riufei vagli a maraviglia 
l'intento sì fofpirato, di fpegne- 
re tutto il lume di fovrumane 
alle opere fue , quando erano 
fue ; di fue , quando erano fo- 
vrumane. Cosi celato l'inviabi- 
le da ciò , che vedeafì ; ed in- 
gannati gli fguardi dalla verità, 
non (blamente non cogliea glo- 
ria dal mo Itiilli no, che operava 
per Dio ; ma toglieva ogni glo- 
ria al molti/lìmo , che operava, 
acciocché tutta in Dio ridondar- 
le. Così per finirla Tempre inten- 
to ad efeguire la volontà d' Id- 
dio , e fempre in Dio ftflb , non 

11 diftingueva dagli Angeli in al- 
tro , che nel fàperfi , ettèr' egli- 
no puri 1 piriti, fenza miftura di 
corpo j di Francefco ha luogo 
folamente per dubitarne ; Scto 
hominem , Jrvc in cor por e , Jtve 
&c. 

£J oh come abbondano gli 
argomenti per vie più dubitar- 
ne ì Di qual materia fu egl' im- 
pattato cotefto fuo corpo , onde 
abbia a sfavillar così fpeffo lumi- 
nolo , e raggiante , a par de 1 
corpi Celctti ì Difcorre fui mi- 
flero dell' adorabil' Eucariftia f 
Non compare accefo di fiamme, 
e inghirlandato di lume ? Predi- 
ca in Chambcrì t dal Crocifìtto 
affittente a lato del pulpito gli 
fi gitta incontro uno fpruzzo di 



del Vefcovo di Bouges / 
Non vibra da tutto fe un merig- 
gio lucidiflìmo di fplendori / Si 
volge a ragionare con fervorofo 
colloquio al Padre eterno in A- 
nesl ? Non viene intorniato da* 
lampi sì folti, che tutto l'afcon- 
dono alle pupille del popolo ab- 
barbagliato t Medita fittamente 
ilfoavi/fimo benefizio dell'Incar- 
nazione ? Non fi fpicca dall' alto 
un globo di fuoco', che in più 
fiammelle divifo tutto il circon- 
da, e l'attedia? Rimiris* in oltre 
quella colonnadi fuoco, la qua- 
le or' avanti, or' a lato , parteg- 
gia lui patteggiando , e lui fer- 
mato fi ferma . Rimirifi quella 
gran parte del Paradifo , anzi 
tutto quant' è il Paradifo , cala- 
to nel divin Padre , nel Verbo , 
nel Santo Spirito , nella Madre 
Vergine , ne' due Principi della 
Chic ih Piero , e Paolo , a render 
memorabile fra tutt' i giorni il 
giorno , che ricevè tant' onore 
dalla di lui Contrazione : Ri- 
mirili la fottigliezza , onde (co- 
vre gli avvenimenti futuri , im- 
penetrabili, occulti . Rimirili la 
podeftà, che lo rendette Signo- 
re attbluto degli Elementi , delle 
malattie, della mone, degli fpi- 
rit' infernali, cui diede il bando 
da quattrocento , e più corpi ; e 
poi li fèntenzj , fe in grazia del 
fuo Francefco non anticipò Id- 
dio quel privilegio, di cui favel- 
la l'Appottolo j riformando il cor- 
po di lui terreno , e caduco , in 
un corpo tutto chiarezza, e pri- 
vilegiato fra tutt' i corpi , Cor- ttàl 
pus humilitatts configurami* cor- 
pori charitatis [ha . 

Torniamo adire, di qual con- XII. 
dizione fu mai cotefto fuo cor- 
po , ficchè Francefco non fola- 
mente non curi quel che può 
lufingarlo ; ma di vantaggio ri- 
butti ciocche è neceflàrioper fo- 

ftc- 
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ftenerfi* Gli oflfèrifca il Sovrano tinaja di feudi , che vi fruttaro- 
un'ampliflima Dignità, e lo de- no le ftampe de' voftri ammira- 



creti Senatore nella Savoja: prò 
tefta , che Dio , in competenza 
del Principe , lo elette per fuo 
avvocato , c Miniftro . Mediti 
Leone undecimo di tingergl' il 
manto cogli oftri del Vaticano . 
Dichiara di non volere altra por- 
pora, (alvo quella, che a lui co- 
lor ile d- il minio delle fue vene . 
Gli fi parli di vaga Spola , e ric- 
ca dote , che fono gli due più 
geniali (bilenchi, onde può ten- 
tarli T indifferenza più (cabra : 
rifonde, che fu a Spòla è label- 
liiBma Maria, nelle cui calie ma- 
ni depofitò in Parigi, e in Lore- 
to la Virginale Tua purità . Di- 
rete , che accettò il Vefcovado . 
Acce t to 1 lo , noi niego , ma qua- 
li furono le violenze a lui fatte 
dair autorità della Chiefa t Qua- 
li i tremiti, e il turbamento , efie 
in lui commoflero le repugnan- 
ze di Tua umiltà ? Non ne per- 
dette il fonno; non gli s'infievo- 
liron le forze per modo, ch'eb- 
be et compiere due fagrifizj ad 
un tempo ; oppreflò dall' ubbi- 
dienza lo fpirito , e da mortai 
febbre la vita? Accettò il Vefco- 
vado ; ma non fu lo fletto tro- 
vare in Francefco un Canto Ve- 
(covo , e rapir Francefco a Fran- 
cefco i Confacrato che fu , non 
ifcriflè ad un fuo Confidente , 
Iddio mi tolfe a me per rendermi 
tutto [ho , e fot donommi di [** 
Popolai Propofizione , che a pri- 
ma villa fembra dir molto , ma 
cfaminata a buon lume , fi feor- 
ge , che non giunge ad efprime- 
re tutto il vero . Conjento , che 
Iddio adornandovi colla Mitra 
v abbia tolto a voi fletto ; non 
intefe per tutto ciò, che fufTe in 
balia di ciafeuno il togliervi tut- 
to il voftro . lo leggo , che la 
pudicizia delle donzelle vi tolfe 
per farne fua dote , quelle cen* 



bili libri ; e dopo più ritrofie dil- 
li cenz a d'accettare il voftro ma- 
gnanimo diftaccamento ; che la 
carema dell'annata vi tolfe quel 
ricco diamante , donativo di Ma- 
dama Criftina, liberale con tut- 
ti , con Dio prodiga , e co' fuoi 
fervi. Che la mendicità del vo- 
ftro Gregge vi tolfe gli arredi fa- 
gli , depredando gli altari con 
lodevole facrilegio, e Mettendo- 
li d' ogni fua pompa . Che la 
Povertà ancor fòreftiera ; che i 
Prigionieri me definii, così com' 
erano inchiodati fra le Riannet- 
te , vi tollero ogni vafo d* argen- 
to, e nel cuore del verno vi tol- 
lero infìn le vefti più neceflà- 
rìc ; onde più volte foffriite le 
rampogne de 1 fervidori , innol- 
tratifi a (gridarvi per 1* indifere- 
to fcialacquamento . Conlènto , 
che Dio v* abbia donato al po- 
polo ; ma non comprendo , co- 
me il popolo difponga di voi 
con sì poco riguardo . I donati- 
vi de' Grandi Cogliono trattarli 
con grande rifpetto per la nobi- 
le impresone , che falcia in efTi 
1* eccellenza del Donatore. I vo- 
lili popoli per contrario fì va- 
gì io n di voi, quali futte loro ven- 
duto. V'attediano per le contra- 
de , vi circondano tulle piazze , 
non vilafciano ne p pur vivere in 
voftra cafa j non vi concedono 
tempo di pigliar cibo , non fon- 
no , non fiato . Ogni cenno de* 
più mefehini , veduto per le fì- 
nettre , vi trae rapidamente in 
ittrada : fiate in procinto di fe- 
dere a menfa; fiate a mezzo pa- 
tto ; fiate parato a piè dell' aita- 
re ,* fiate in letto , e malato , ad 
ogni loro chiamata lafciate il ci- 
bo, lafciateil Sagrifizio, dimen- 
ticate voi fletto ; luoi fono i vo- 
ftri fudori, fue le voftre vigilie, 
fue tutte le voftre cure ; tutto inv 

pie- 
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piegate a loro prò , perchè tut- fimo nel voftra ièna; come ufo 



ti profittino ne' pregiudizi d* un 
folo . Stringeflerfi almeno cote- 
Ite oppreflure nel popol voftro l 
Ma quanti ancor degli ftranie- 
ri , venuti da rimotifnine terre, 
affida uguale baldanza ? eov'it 
minino a pie le lor colpe j o ci- 
tino al voftro fquittinoi lor cuo- 
ri j o vi chieggan lume per bat- 
tere il più ficuro cammina alla 
perfezione , ufurpano le voltre 
notti , ufurpano i voftri giorni, 
ufurpano tutto voi . Non fon' e- 

flino con tutto ciò così rei, che 
obbiate andar voi afToluto qua- 
le innocente . Perchè non liete 
men prodigo del voftro volto ? 
Perchè non caricate la fronte con 
aria d' autorità? Perchè non or- 
dinate , pena la voftra difgrazia, 
che fi cuftodifeano le amicame- 
le con gelofia di portiere ? Se u- 
difte i ricorfi con maeftà ; fe ve 
nesbrigafte, come fuol farfi , con 
tronche rifpofte , e mezze pro- 
mefle ; feorgerebbe in voi la fo- 
perchia confidenza de r fudditi , 
c degli eftranei quel Prelato il- 
hiftre , che ftete ; e apprenderia 
riverenza dal voftro contegno „ 
Ma fe voi , per vie più dimefti- 
carli , vi rendete a tutti facile , 
a tutti palcfe : Se le miferie fon 
meglio accolte , allorché fono 
più mifere : Se la fordidezza de' 
cenci non fa render» abbiette le 
mftanze , perchè nell' uom più 
diforme fi prefent' a' voftri fguar> 
di la Divina beltà t fe l' infezion 
de' contagi non può impreftare 
alla morte ceffo sì truce , che vi 
fgomenti dal provocarla e ne*iu- 
gurj più fquallidi , e negli fpe- 
dali più puzzolenti : fe cornar* 
date, che a voi s' inviino i Ru- 
nici più grofiòlani , i Vecchi più 
itomacofT, gf Infermi più fchifi, 
ì rifiuti più abbominevoli ; e tut- 
ti da voi s' abbracciano , li vez- 
zeggiano , han luogo dlitmiiù 



ranno con rifparmio d' una vita 
si liberale a prò loro > con riflet- 
to d' un' uomo , che tanto vili- 
pende fe fteflb ? Francefco per 
non curarfi di nulla allega ira 
ragione , che ninna cofa • degna 
dell 1 amor no/ho ; che fi de morir 
a of ni amore per vivere alP amor 
di Gestì. Per (offrir pofeia V ine* 
fplicabil , che foflfre , adduce in 
motivala fua gagliardia, ed ac- 
crefee coraggio all' indiferetezza 
con dire , io fono robufìo , e no» 
ci patifeo . Voi robufto * Voi non. 
ci patite ? E peniate darl* ad in- 
tendere a chiunque fa , quanto 
fufte dilicato di compleflione , di 
educazione gentile f Io con vo- 
ftra buona pace ritorno a* miei 
primieri foipetti , e conchiudo 
piuttofto , che o non ebbe cor- 
po Francefco , o lo ebbe di tem- 
pera aflài dùlìmile dalla noftra , 
òcio hominem , five in corpore , 
five extra corpus , nefeio . 

Sgombrerà finalmente ogni 
dubbiezza la morte, e con quel 
taglio, che divide il corpoitiaU' 
anima, accertata ladecifione da- 
rà a divedere , che Francefco al 
pari d' ogn' altro ebbe corpo , fe 
al pari ir ogn' altro mori . Or 
qui vi prego , Signori miei , ad 
affinar piucchè prima le riflef- 
fieni del voftro fpirito . Quando 
mai fuccedette > che la morte ar- 
mata d' apopleffia , la quale per 
confenfo univerfale de* Medici è 
il più violento fra' morbi , men- 
tre uccide avanti d'uccidere, co- 
sì diftmgge ogni movimento , 
ogni fènfoL cosi dilaniata l' intel- 
letto, la rimeria, ogni vital fa- 
coltà, Apo lexia ejt privano fen- zach*coa- 
Jitt , & motus , cum abolttione o- fii. 
mnium anima bum facitltatum , 
precipue rationis gr memori A : 
Quando mai fuccedette , che un 
tal morbo , chiamato attonito » 
perchè rende attoniti , e ftupidi 

co- 
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color, che forprende, lafciaflèsi tutt' i fuoi rifentimenti ftnifcon* 
fpiritofe le potenze dell' anima-, in profferire per mezzo a piaci- 
si franco P ufo della favella ; sì diflime lagrime , e a qualche ac- 

cefo fofpiro i foavùTìmi nomi dì 
Gesù, e di Maria. Ma qual rat- 
ta di corpo è mai cotefta ? Un 
corpo , che ferba tutta 1' attivi- 
tà per vivere a Dio , quando 
la natura del male avrebbe avu- 
to a difànimarlo : un corpo , eh' 
è morto al dolore, quando P a- 
cerbità de 1 tormenti avrebbe a 
fargli fentire tutto il pefo del vi- 
vere . lo per me non 1' intendo i 



vivace il fenfo alle pene , confor- 
me accadde in Francefco ? Quali 
atti d'amore, di conformità, d' 
umiltà , cT oblazione , di confi- 
denza non formò la Sant'anima? 
In che opportuni ricordi, in che 
accenti di tenerezza, in che fer- 
vor di preghiere non ifciolfe la 
benedetta lingua t Con quanta 
Sollecitudine fi procurò I aiuto 
de' Sagrainenti ì Con quanta e« 
fattezza accompagnò le orazio- 
ni , e r intenzion della Chiefà » 
Con quanta diftinzione recitò il 
Salmo cinquantefimo , replican- 
do pili volte, Amplimi lav a mei 
Con quant'agilitade alzò, erial- 
zò la fagra mano , per contenta- 
re con tua benedizione la pietà 
degli altrui defiderj ? Quale de' 
fuoi amici non riconobbe? Qua- 
le non coufolò ? A quale delle 
tante quiftioni , che gli furono 
morte, non rifpofè con faggio di- 
fcernimento ? Se ciò non baff a 
far dubitare di qual iurta iurte 
il corpo di Francefco , fi efamim 
da un' altro lato . Quali mancaf- 
fe crudezza alle inteme carnifi- 
cine , .<mkT ebbe trinciati i pol- 
moni , bruciato il fegato , con- 
vertito in trecento , e più pie* 
truzze 1' umore biliofo i infierì- 
ron per giunta le fperanzc , e t 
induitrie dell' arte a Graziarlo 
con barbara compafEone . Em- 
piali ro di cantaridi , che nel ri- 
muoverli gli feorticò tutto il ca- 
po- bottoni di fuoco, ed il ter- 
7.o- sì penetrante, che arrivato 
ad ardergl' il cranio , he fece u- 
feir molto fumo f con tutti gli 
ordigni di martoro , per cui V 
amore il più tenero fuol torna- 
re in tiranno più difpietato . Co- 
me fe la parta in tali , e tanti 
flrazj Francefco ? A Francefco 
non. elèe gemito dalle labbra ; c 



per 

e come prima, ripeto , feio homi- 
nem , jìve in cerpore, five extra 
corpus , nefeio . 

L' intenderete forfè voi , buo- XIV. 
ne Madri . Di una delle voftre 
prime Religiofe afTerì il Medico, 
da cui venne afliftita , che fe mo- 
riflero gli Angeli , morrebbono 
qual' ella morì . Delle voftre Re- 
ligiofe d Anesì , dopo udite lor 
confezioni , fcrifTe il P. £o«nni- 
vart , operajo celebratiffimo dell' 
inclita Compagnia di Gesù , che 
fe gli Angeli aveller membra , 
vtvrebbon la vita appunto , eh* 
effe viveanoj e chiunque gode il 
vantalo di trattare con Voi y 
può affermare , che fe gli An- 
geli feendefier nel Mondo vifibi- 
U , converferebbono , come voi 
converfate . Voi dunque , che 
nafeiute inceflàntememe della 
Celefle rugiada , onde fono co- 
fperfì tutt' 1 fuoi Libri , fantifica- 
tori delle corti , decalagi , de* 
Monitteri , degli fieni padiglioni 
militari , avete in voi trasfufo 
il fuo rpirito ; e quindi i licite 
virtuufamentc dalla foggezion 
della carne , ufate per potenze 
le virtù di Francelco ; per fenfi 
i fentimenti di Francefco ; per 
mire le intenzioni di Francefco; 
vivendo in terra , come vivono 
le angeliche Intelligenze nel Cie- 
lo : Voi, dico, intenderete per 
avventura, come Francefco ope- 
rane 
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rafie nel corpo quaft fufie fuori 
del corpo ; h quefìi miei riveri- 
ti Afcoltatori , vagheggiando in 
ciafeuna di voi copiato il voftro 
Francesco , nella guifa che gli 
Avi no fi ri vagheggiarono copia- 
ta in Francefco l'umanità di Ge- 
sù , benediranno l" Altiflìmo , per- 
ché abbia nel Padre formato il 
Modello , e neile Figlie propa- 
gati altrettanti modelli , onde ti- 
rafièrfi le maniere, per cui spi- 
ritualizzare il corpo i e render- 
lo miniftro ubbidiente, nonper- 
fecutore importuno ; ornamen- 
to, e non obbrobrio dell'anima. 
Deh fé il Criflianefìmo imparar- 
le a lavorar full' idea di tali c- 
femplari , non vedrebbonfi con 
dolore tanti , e rame , in cui , 
come nel Ricco, mentovato dall' 
Evangelio , 1' anima divenuta 
corpo, nulla fi ftudia, che pro- 
cacciare diletti, ricchezze , digni- 
tà , «ingrandimenti , fòlazzi a lu- 
fingare il corpo , ad imbelletta- 
re ti corpo, ad acqui Rare ripu- 
tazione aqueftofragiliffimo cor- 
po i pronunziando colle opere 
tutto ciò . e più ancora di ciò» 
che quel Difgraziato proferì col- 
la lingua . Amtn* me a comode, 
hibe , cf> ni are . 

XV. Amabiliflìmo Santo, Santo in- 
vaghitosi frranamente delle ani- 
me, che per tirarle a Dio, (corda- 
to d* aver un corpo mortale , e 
paffibile, operaftefempre, quale 
infaticabile fpirito; a muovere io 
voi pietà delle noftrc, non vi ri- 
cordo ne i fettantadue mille E- 
retici , partoriti alla Fede con si 
dogliofé agonie ; nè le prodigio- 
fé me umorfoli di più Qttà , C 



5. Trdncefco di SaleS. 
più Provincie , dove a colto de' 
voftr* indicibili ftenti parver* en- 
trali a popolarle nuovi Abitato- 
ri i ed averte argomento di po- 
ter dire , che trovato intorno a 
Geneva il Calviniano in feflan- 
tacinque Parrocchie , con appe- 
na cento Cattolici ; lafciavate la 
vera credenza in fcflàntacinque 
Parrocchie , con cento appena 
CalvinifU. Vi ricordo unicamen- 
te voi fteflò ; e quelle magnani- 
me proporzioni , ond' eravate fo- 
lito a proiettarvi , che v* eran dol- 
ci tT incomodi , fole hi f accomo- 
dale il bene delle Mime : che il 
vojfro pan con diano era fervire al 
voftro Proffìmo : che avevate $m 
cuore incapace di nulla nefargli,: 
che avrefte dato ti fanone fer un- 
gere le di lui piaghe ; la vita tem- 
porale per ritrarlo da morte eter- 
na. Vi farete voi nella Patria del 
fanto amore dimenticato del vo- 
ftro amorevoliffimo genio ì A- 
vrete voluto cflér Padre, eMae- 
ftro di Gente, che avria fatta ma 
gloria l' afTaffìnaryi ; e noi farete 
d 1 un Popolo , che fa fua gloria 
lod arvi , onorarvi , umiliarli fup- 
plichevole a 1 volt ri Altari? Io vi 
prefento un nuovo Apposolato 
nella fantifkazione di queft' a 
voi sì divota , da voi si amata 
Città : e vi feongiuro a far sì , 
che avendo voi u fato del voftro 
Corpo virginale con tal predo- 
minio, che fembrò avefte un'a- 
nima fenza corpo; da noi alme- 
no fi penfi, fi parli , fi operi di 
maniera, chepoflà comprender- 
ti , aver noi bensì corpo , ma go- 
vernato dall' anima. Così fia. 
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Cco dove final- 
mente vanno a 
terminare le li- 
mane troppo ca- 
duche grandez- 
ze. Quell'ammi- 
rabile Principef- 
fo, in cui 11 videro accolte, co- 
me in epilogo , tutte le preroga- 
tive , che poflòno difpeniarfi dal- 
la natura , e impreziolìrfi dalla 
fortuna j incoronata dal merito, 
e con meriti maggiori d' ogni 
corona ; con un corpo , che ve- 
duto dal celebre Zeufi , lenza 
affannarli a cercare le bellezze 
più elette di Grecia , avria po- 
tuto cavarne la proporzione , e 
V armonia delle parti per figu- 
rare nella fua Giunone la Rei- 
na delle Deità , ed il prodigio 
delta pittura : con uno ìpirito si 
raffinato , che dove non foflèfi 
baltevobnente dichiarata la Prov- 
videnza col farla nafeere , avria 
non pertanto indovinato ciafeu- 
no, eh' era nata ad elTèr Sovra- 
na: di fembianze poi sì venufte, 



di maniere , e tratto così amo- 
revole , di sì lòavedifcorfojCosl 
affàbile nella maeftà , nelP affa- 
bilità così maeftola , che conci- 
liando la riverenza violentava 
gli affètti Quella Principerà , 
ch'era 1" invidia delle altrui Cor- 
ti , la fuperbia della noftra ; U 
paffione più gagliarda , e più 
giuda del noftro Invitto Sovra- 
no , e di tutta la regale £ami- 
giia; le delìzie , e non per po- 
co T incanto de' Cuoi faringi iar i , 
amore di quelli popoli , confor- 
to de' malcontenti , foftegno »f 
ogni miferabile , e d' ogni op- 
preflo; Principeffà per dignità , 
piucchè Madre per benignità , e 
per clemenza , MARIA GIO- 
VANNA BATTISTA ( mi 
farci pur volontieri rifparmiata 
la doglia di proferire ilgran No- 
me ) dopo una vita affai lunga , 
ove lì contino gli anni, ma trop- 
po oimc tropuo breve , fe vuoili 
por mente a pubblici voti , fii 
tolta a' nolbr' occhi , e ci fu tol- 
ta per fenapre . Tutto ciò , che 
P veg- 



ut Ora 
veggono molli di pianto , e pof- 
fon vedere, fìnifce nel fepolcro, 
dove ripofano i Tuoi avanzi , e 
in quella pompa funebre, chela, 
prelenta alla noftra memoria , 
qual' ultimo difinganno della no- 
itra vanità , e quale argomento 
perpetuo del nollro inconfolabii 
dolore . Perchè però dar titolo 
d" inconfolabile al dolore d'una 
perdita, che ci lafciò tanti, e sì 
gagliardi motivi di rallegramen- 
to, quante fono le rare doti, le 
quali renderanno eterna' la di lei 
fama ; e le più rare virtù , onde 
{periamo fia per godere una af- 
fai migliore eternità nella glo- 
ria? PofTono bensì tutti morire, 
e d'ordinario del tutto muojono 
certi (piriti volgari , che con tut- 
ta 1 alterezza del grado non fan- 
no diftinguerfi per virtù da' Ple- 
bei : Non così 1 Perfonaggi fin- 
gol ari , e privilegiati , li quali 
ioprawivono alle lor ceneri nel- 
la parte migliore , e più nobile. 
Di certo Padre condotto all' c- 
ilrema defolazione dalla mitez- 
za del figlio eftinto li narra nel 
belliflimo libro della Sapienza , 
che per rutto alleviamento di- 
mandò all'arte foccorfo, accioc- 
ché il face/Te rivivere nell' im- 
sap.i4.1j. magine fua : acerbo ImHh dolem 
Pater cito fibi rapti flit fecu ima- 
tinem . Ma e qual vita potea ri- 
trarre al niello Padre quell' im- 
magine morta ? Potea ricordar- 
gli nulla più , che le fattezze del 
iémbiante , la difpoltezza delle 
membra, con tutto ciò, che li 
vede in un corpo dannato alla 
putredine, e a' vermi? Saria be- 
ne d' altro nftoro a quelli Sud- 
diti fconfolatiffimi nello fmarri- 
mento di loro Sovrana , fe avef- 
ii talento di formar il ritratto di 
quella grand* anima , la quale , 
non che dira perduta, vivcpiuc- 
chè' mai glonofa nella ricordan- 
za degli uomini, e regna più pof- 



zjone 

fente , che mai nel cofpetto di 
Dio . Ciò , che pofla prometter- 
mi della mia debolezza , noi fo : 
So bensì , che avendo avuto )' 
"onore di ragionare per più anni in 
privato , ed in pubblico a Lei , 
che mi udiva , e tolerava con 
tanta benignità , ragion vuole , 
che favelli per brieve fpazio di 
Lei : e sì là gratitudine , sì la 
giuftizia dimandano , che palefi 
una menoma parte di quelle fu- 
blimilfime doti , onde ella fu 
adorna , ed io ammirato . Poco 
potrò dire per l'ampiezza della 
materia; pochiiumo per la vio- 
lenza deir affanno ; pur quello 
poco verrà compenfato dal mol- 
to, che di lei dicon'in terra tut- 
ti coloro , che la venerarono sì 
conofeiuta dagli uomini ; in Cie- 
lo tutti gli Angeli , che la va- 
gheggiano sì ben veduta da Dio . 
Quindi vedraffi in Lei avverato 
l'encomio dello Spirito Santo ; 
che Jmmvrtatis eji memoria illius , 
tjHomam & apud Deum nota eji, 
CT apud hommts . _ _ 

Per elTere conofeiuto dagli uo- * 
mini è baftevole il nafeer Gran- 
de. Per eflère conofeiuto da Dio, 
non balla nafeere , è neceflàrio 
divenir Grande . Conofeiuto in 
quello luogo vuol dire approva- 
to, giufta 1 intendere degli Efpo- 
iitori ; altrimenti e di molti pref- 
fo gli uomini, e di tutti preflò 
Diolàrebbe la memoria immor- 
ule , avvegnaché molti dagli uo- 
mini , e tutti da Dio vengono co- 
nofeiuti, la di cui memoria muo- 
re col morir loro . Per meritare 
adunque 1' approvazione degli 
uomini è baltante il poter far 
comparla da Grande; e quella, 
che nafee col nafeere , e fi avan- 
za colla inaelìà , e col potere , 
è dono luminofo di Provviden- 
za . Per confeguire l' approva- 
zione di Dio fa di meftien , che 
ogni Grande diventi madore: 

di 
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mai liberale la Provvidenza con 
Maria Giovanna Battifta; quan- 
to abbondevole la grazia; e per 
le beneficenze dell'una , e dell' 
altra quanto meritevole di mai 
non morire nella rimembranza 
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di sè msdefimo ; e quefta , che così, l'emilpero colla luce , che 

fi ottiene colle virtù, coli' ofler- lo precorre, Y indora pofcia con 

vanza delle divine Legai , colla tutta la dovizia de" raggi, che 1' 

perfetta conformità alle fupre- accompagnano. Quel brio , quel- 

me difpofizioni, è favore diftin- la vivezza, quella docilità, quel- 

tiflìmo della grazia . Quanto fu la grazia , quel dolce contegno , 

auella rara felicità, nel compren- 
ere, quella foave propenfiohe, 
ad ogn* opera di pietà , che fi 
offèrvarono nella di lei fanciul- 
lezza , non erano l' albeggiameli» 
to delle faufte giornate , le qua- 
degli uomini ; di viver fempre li avria fparfe per quefte favori- 
nelfeno di Dio / Si gitti un'oc- te contrade, e fu quelli fortuna^ 
chiata fulle prime , che fono di tiflimi popoli ? Saggio il voftro 
minor pregio, per poi fìfìariinel- Principe di fempre lodevole , e 
le feconde , le quali fono incom- fempre amattiuma ricordanza 
parabilmente p)ù da ftimarfi , CARLO EMANUELE SECON- 
mercè il divario , che paflà fra DO , il quale invaghito per fa- 
la menzogna, e la verità -, fra il ma di così eccelfe prerogative , 
giudizio infallibil di Dio, e l'in- bramò d'averla compagna del 
gannevole delle creature . Co-' Talamo, e fpartire con lei la fè- 
minciam dalla cuna, ondefitrag- licità del fuo vivere . Eoperan- 

fono le mifure della grandezza do appunto da Pcrfonaggio in- 
i chi nacque ad efler Grande vaghito , cui quantunque collo- 
nel mondo . Non potea già toc- caio in altiffimo grado aggiun- 
tarle più fplendida . Sarebbe in- gon decoro le finezze d'una fer- 
giuria, non lode il riandarne la' vida , onefta benevolenza , per- 
nobiltà ; quafi trovafTèiì o an- chè fuflc più ratto il pofledimen- 
golo della terra così felvaggio » to di sì gran bene , vallicate le 
o perfona sì ftupida , cui noto non montagne alpeftri della Savoia, 
fbfTc , che la CASA DI SAVOIA lafcioffi condurre dalle fue ini- 
andata per lo fpazio di fette- pazienze ad incontrarla in fu i 
cento anni di Principe in Prin- confini di Franzia. Chi può fpie- 
cipe, di fecolo in fecolo con fuc- gare la paflìone del Principe , 
ceffione non mai interrotta , o chi le acclamazioni della Corte 
provvide a tutte le Regie più fa- nel contemplare quel volto , fui 
mofe d' Europa le fue Sovrane j quale a ve ano collocato il loro 
o invitò nella fua le Sovrane più trono tutte le grazie? Si conob- 
ragguardevoli di tutta l'Europa, beali' ora efler vera l' antica pro- 
Eguali alla cuna riufeirono le pofizione , che la bellezza era 
prerogative del corpo, e dell' a- un martirio degli occhi , mer- 
nima . Non afpettarono lungo cecche la novella Sovrana , di 
tempo a sfavillar ne'fuoi tratti Spofà eh' ella era , e Padrona , 
mie* lampi diMaeftà, chelaren- pafcò ad efler tiranna ; ma d' u. 
dettero nel progreflò V idea del- na tal tirannia , che efercitando 
le Principefle perfette . Può ri- le fue violenze ne' foli cuori , la 
dirli di Lei ciocché unbell'inge- rendeva più amabile come Spo- 
gno del Sole , del quale aflèrì , fa , più defiderabile , come Pa- 
che nafea in Oriente due volte; drona. 

e fe la prima inargenta , diciam Sia però detto con pace di III. 

P a cer- 
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certe Donne men laggicle qua- landò con furto iniempeftivo P 
li tanto invanifeono di loro bel- araabiliffimo Principe veftirono 
lezza ; e a confufione di quegli quefta Città , e quelli Stati a 
Uomini ftoltiV H quali colla vii- gramaglia di confufione , e di 
tà di loro adulazioni le fanno lutto ! Tornò in Profezia V in- 
invanire. Cotefto fregio , cui die faufto prefagio, e quando fi ere- 
Socrate il nome di breve tirati- dea nel piti fervorofo mi 



nide, potea bensì farfi ltrada al tramontò nell'occafo. 
dominio de* Regj affetti, ma non alta torre il meftiffimo fegno, e 



potea durarvi . Troppo è fragi- tale fu il rimbombo , che paffato 
r »* k » tro PP° c feNa" per aflòdar dalla Metropoli alle Provincie fi 
la conòuifia . Fallax gratis , & udì dappertutto fonare a morto. 
vana eli pukhritudo .Ogni piccio- Cala non v'ebbe , in cui non fi 
la infermità lo fcolora ; ad ogni celebrafTero l'efequicall'eflinto, 
oltraggio degli elementi sfiorilce; perchè non ebbevi cafa, la qua- 
fìnifee il fuo luftrò avanti che fi- le non lagrimafie nel Principe 
nifea la vita, e uccifo dagli anni, eftinto un' amorevoliffimo Pa- 
che lo sfigurano , previene con dre. 

morte anticipata la fkflà morte, Ben' avrefte motivo di lagri- * »• 
portando intorno nelle crefpe del mare fenza confòno Sudditi de- 
volto , nelle rughe della fronte , Colati , orfani figli , ove a rafciu- 
nella incavatura degli occhi, nel- gare le voftre lagrime non fa- 
la fquallidezza del colore il fuo pefte , che l impareggiabile vo- 
cadavero , e il fuo fepolcro . Il toro Principe , e Padre , fe ha fi- 
noftro ben avveduto Sovrano nito di vivere , non ha finito d' 
dalla bellezza efleriore della amarvi , e di reggervi . Nel cuo- 
Gran Donna argomentò le in- re , e nella mente della Regale 
terne bellezze ; e ancora a lui » Conforte lafciò sì gagliarde le 
. - come di Sant' Epifanio afferma imprefiioni , e le mainine , che 
52/ H Vcfcovo Sani' Ennodio , formo- per la mutazion del Sovrano voi 
fttas illa lucts corporea index ani~ non porrete divifàre mutazion di 
mi futi . A quefte , che non ri- governo . Parmi ora d' intende- 
fentonfi de' pregiudizi del ten> re, perchè ellavenifTe amata con 
po; a quelle , che in tutto di- tale amore, che potea fembrar' 
verfe dall' altra fi avvanzano a empito . Fu ella capace di ripa- 
mifura, che fi avvanzano gli an- rare quel danno , che giudicavafi 
ni , confagrò egli le fue più te- irreparabile . In Lei , e per Lei 
nere fimpatie ; e dopo averla foerimentofii riforto il defunto- 
chiamata a parte del talamo, la CARLO EMANUELE . Quale 
defiinò Ina compagna fui trono . acutezza d' intendimento con- 
Lei volle depositaria de' fuoi piti giunta alla maturità del giudi- 
arcani penfieri ; Lei Configli tra zio? Quale compre nfion degli af- 
negli affari di pivi grave impor- fari feguitata dalla faviezza del- 
tanza : e quali rufle prefago dell' le rifoluzioni ? Quale dirittura 
avvenire, decretò, che imparaC de' fini mai non divifa dalla ele- 
fc a regnare con lui , acciocché zione de' mezzi ? Chi non com- 
addottrinata in ifcuola sì faggia prefe affai lofio , che ogni fuo» 
giungeffe poi alla grand' arte di lìudio mirava a promovere la 
regnar da sè fola. Ed ahi quatv pubblica felicità ? Perfuafà com' 
io rapidi precipitarono que' fu-, era, che il buon configlio o è il 
neftiffimi giorni , li quali iuvo- maggior benei o c almeno la for- 

6* 
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ridurre a franchiggia le fue , e 
le altrui fcelleragini, tolfe a Dio 
la giuftizia , e Tertulliano , che 



Tundre, 119 
LA. de E- giva eie' maggiori beni del mon- empio Marc ione , il quale volea 
xe *« do: Che un intelletto, quantun- 
que vafto, giufta il parer di Fi- 
lone , non può reggere da sè fo- 
to al flutto , e rifluflò de' molti da par tao confutollo, lo sbalor- 
affari, li quali ondeggiano negli dì coli' enfafi di quefta acerba 
Stati: Che Augufto il più fbrtu- Ironia , onde incoraggia i ribaldi 
nato di tutti i Cefari per la co- colla pazza credulità d' un Dio 
ftante profperità , onde fu aflTi- intentato , e di ftucco : Amàitt Tert.i&.r. 
ftito il lungo fuo dominare , fin- pei catorci , inique nonàttm hoc gjjj 
chè ebbe a lato in Mecenate, ed tjiis y tu effe pojfitis : Deus mehor ' ' 1 
Agrippa due fidi , e prudenti tnventus eft , ejui nec irafeitw , 
Consiglieri, rapiti che gli furon nec ulcifcitur . Sconfidati quc' 
dalla mone , e combattuto da Principi . cui piace unicamente 
più (venture , efclamava tratto l'amor de' Vaftulli : Non e fem- 
lìw. «. H« tratto al riferire di Seneca ; CU pre X amore effetto della bontà , 
Benetcap. non w< AVVerre yy e 1 fi fufer tut- perchè alcuna volta il difordine 
ravia meco Mecenate , ed Arrip- delle paflioni fojpinge ad ama- 
p*. Horum mihi nihil accidtflet, re obbietti, cui n dovrebbe l'ab- 
fi aut AqrtPpA , *nt Mei trias vi- borrimcnto . Due fono le guar- 
xijfet : Perfuaia ? torno a dire , die d'ogni diadema , amore , e 
di quelle infallibili verità, die timore. Amore fenza teina può 
principio alla fua gloriofa Reg- efler delitto , amore con tema 
genza dal ritrovare miniftri prò- cagionò tempre rifpetto : e tali 
porzionati agli alti concepimen- guardie vivono , e vegliano agli 
li della fublime fua mente . E- ftipendj della perfetta giuftizia 
fcluii i men buoni, che poteano coli' allettamento de' guiderdoni, 
operar male , non appagatali nep- col terror de' caftighi . 
pur de buoni, che avrebbon po- Ma quanto femialoflì in quefta 
tuto operare il men buono , tra- virtù la noftra Principcfla ? Con 
teche 1 più perfetti , da cui po- che zelo , con quale follecitudt- 
tea fperar 1 ottimo j eflendo giù- ne cuftodilla i Quale avvedute*- 
fto ancora a Lei di ridire ciò , za nel guiderdonare i benemeri- 
che Teodorico Re d'Italia colla ti, nel punire i colpevoli ? Qua- 
E penna di Calfiodoro . Exeunt 4 le pietà nel compatire le prime 
21. n°bit dtgnitttcs relncentes , ejttafi colpe figlie della fragilità? Qua- 
a Sole rtdij, *t in orbi* nojiri par* li fermezza per contrario nel 
te refpiendeat enftodita infìtti* . volere mortificate l'infolenza, c 
Che non fia lecito di prometter- la contumacia ? Con in puguo 
fi da tale impero governato da la fpada per ferire i difordini ; 
tali icone? Spieghino pure-tutti con nell'altra mano le bilancie 

i voli più coraggiofi le più audaci per pelare i meriti non traflc 
fperanze, che mai non refteran- ridettoli appiè del tuo trono gli 
no delufe . Dimandano forfè an- 
cor' elleno un' incorrei ta giufti- 
zia? Ella infatti è queila virtù, 

. che Reina d'ogn' altra non ador- 
na folamente i Regnanti , gli fta- 
bilifee . Come Iddio die all' uomo 
il timore per ajo , così die ad ef- 

ii l'autorità per ingenerarlo. V 



affetti de' buoni , che videro e- 
fa luta da Lei la bontà ; lo pa- 
vento de'trifti , che impallidiro- 
no al fìfchio delle pene , onde fu 
umiliata la ribalderia? Chiudette 
pure in petto un cuore il più 
tenero , e il più mifericordiofo 
del mondo , che nulla ottante , 
P 3 mag 
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del feiTo, e di se. 



pi- 
gliò dalia ragione tal rorza, che 
dove fu di meftieri, ebbe V in- 
trepidezza di veder tronchi i più 
rigoglio li papaveri. Come però 
cueiti mezzi violenti in sè , riu- 
icivano violentiffimi al di lei ge- 
nio, usò d" ordinario a guarire 
le infermità dello flato , non que' 
rimedj sì afpri, che rendono la 
faluic più moietta del male , e 
risanando colla cura uccidono 
col tormento . Intento fuo fu , 
che la gloria , ed il piacere del- 
la guarigione ruffe induftria del- 
la tua piucchè regia benefìcen- 
za. 

VI. si confideri quefta o da quel 
lato , che reca molti vantaggi 
col divertire i gran mali , e So- 
miglia il Sole , il quale diffipa 
co' fuoi fplendori ogni tempefta, 
e ogni nembo; o da quel lato, 
che reca la dovizia di molti be- 
ni , imitatrice ancor' in ciò del 
liberale Pianeta , che in ogni par- 
te del mondo produce col vigor 
de' fuoi raggi la fertilità, e l'ab- 
bondanza ; e dite poi , miei Si- 
gnori , fe potea praticarli da 
Madama Reale più provvida , 

0 più magnifica. Da quante fcia- 
gure non ci fottraflef Quali pro- 
nai non ne apportò ? Molti ri* 
membrnno , e tutti fanno , fc 
ruotafièro turbati i tempi , in 
cui le convenne maneggiare lo 
feettro. Erano in guera fra loro 

1 due più poffènti Monarchi d* 
Europa ; e troppo d' utilitadc 
avrian tratto dall' aver feco au- 
filiarie le forze , cui dava legge 
la noftra Principerà . Ofereiqua- 
fi affermare , che combattefler 
del pari coli' armi in campo, e 
co' trattati nel Gabinetto , ficuri 
ambidue di vincere , vinta Lei . 
lnefpugnabile ad ogni attacco 
trionfò dell'uno , e dell' altro : 
fermò le oftilità di là da' confini 
del fuo dominio ; e tornarono in 
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ifpoglie del fuo trionfo fa pace , 
onde felicitò i fuoi Vaffalli , c 
la nuova , ma giocondiffima guer- 
ra , che intraprefero i coronati 
Rivali per gara di venerarla, ed 
amarla . 

Deh così aveflè potuto fermar yj| 
lontana da quefte Frontiere quel- 
la guerra più cruda , che moffe 
a lor danno la Careftia : ma ef- 
fondo queita una furia, la qua- 
le ubbidifee interamente alla di- 
vina poflànza , allorché adirata 
co' fuoi nemici fa loto fentire il 
pefo di fue vendétte , non dà 
luogo a' trattati. Quefta sì , che 
fu guerra più terribile d ' ogni 
guerra . Alla fin fine la guerra 
na più di ftrepito, che di furo- 
re. Vive ella, è vero , di mor- 
ti , e di ftragi ; e fi pale e di ra- 
pine , di defecazioni , di faccheg- 
giamenti, d'incendj . lafcia non 
pertanto agli abbattuti il confòr- 
to di trovare nel conti aito delle 
battaglie o falvezza , o vendet- 
ta. Chiunque può ftringer fer- 
ro, o vibrar colpo , non è del 
tutto infelice , perchè dove non 
gli riefea di ferbare fua vita , 
può almeno difenderla : Se non 
può effer omicida del vincitore , 
può elTere fuo fpavento . La fa- 
me per contrario figlia maligna 
della careftia arma I uomo con- 
tro dell' uomo; uccide coll'iftef- 
fo calor naturale, che dovrebbe 
avvivarlo; fi burla della bravu- 
ra de' Guerrieri ancora più pro- 
di, e togliendo loro ogni forza, 
toglie loro non che il pugnare, 
il difenderli. Ma, oh lerobufte 
ditele , che a fu pera ri a armò la 
provvida carità di Maria Gio- 
vanna Baiti dar A lei fempreftu. 
diofa del follevamento de' popo- 
li, Che amava quai figli , giun- 
terò appena le querele, onde ge- 
mevano sfiniti d' ogni foccorfo , 
che rivolta a* Mini ft ri ragionò 
loro nella guifa , che in ìimi- 

glian- 
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pliant e occafione parlò il Salva- 
dorè a Filippo : Unde ememm 
pane ut mandtteent hi} Nondif- 
fe, ove troverem vettovaglie ad 
isfamar chi languifce , no . Non 
ufeirono quefte voci da quelle 
labbra veramente Principefche 



Non ordinò , che fi fquittinafle- 
ro per minuto i piti occulti gra- 
nai, dove avria potuto celar 1' . 
avarizia il troppo neceflario ali- 
mento . Quefta maniera di (oc- 
correr Poveri con impoverir Fa- 
coltoti , poteva eflèr configlio dei- 
la falla umana politica : Gesù 
Grido la rifiutò ; e ad efempio 
di Gesù Crifto fu altresì da Lei 
rifiutata. Amò, che tutta piom- 
bane fovra di sè quella rovina, 
che aveva a tornare in ifventu- 
ra di tutti * Ed a qual parte , 
dimandò , polliamo noi volperei 
per comprare più follecito il ri- 
lìoro alle pubbliche anguftie ì 
Quindi fpeditc varie attentiflìnie 
diligenze in traccia de ir abbon- 
danza, con quella rapidità, che 
muove da un veementiflimo a- 
more , non fi diè po(a finché 
non vide emendati dalla fua 
provvidenza que' danni , che a- 
vevan recati P intemperie dell' 
aria , t V ingratitudine del ter- 
reno . Stupivano frattanto gli 
Agricoltori nel vederli nodnre 
da quelle biade , che non ave- 
va:! raccolte ; e feduti in giro , 
qual chi traftulla , e fi allegra 
all'ombra d alcuna ramofa lor 
quercia , fi andavano interro- 
gando T un 1' altro , Te avellevi 
poflanza in terra, cui fuflè con- 
ceduta giurifdizione fugli ele- 
menti i e potefìè migliorare il 
mal genio delle ftagioni. Stupi- 
vano i Cittadini , fi quali fòr- 
prefi dallo fpavento d' aver' a 
vincere la povertà di queir an- 
no colla povertà di più anni, 
compravano al prezzo ufato P 
opportuno foftentamento . Ma 
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più di tutti ftupivano i Miniftri 
di maggior confidenza , cui era 
trapellato alcun lampo de' fubli- 
mi penfieri di loro Padrona , e 
non intendevano quale sì fubita 
Geografìa avefle a Lei addittate 
le pianure più fertili dell'Orien- 
te : come avefle potuto colà fpc- 
dirc sì prontamente più legni * 
fu cui far navigare i foccorfi i 
come fuflero flati a Lei sì ofle- 
quiofi il mare , ed i venti nel 
portarli con tanta velocità: co- 
me finalmente gli avefle fparfi; 
per le affannate Provincie con 

3uella sì giufla mi tura, con cui 
al cuore fi diftribuifeono ilfan- 
gue , ed i fpiriti ad avvivar tut- 
to il corpo . Oh anima impa- 
reggiabile t Oh mente di piuc- 
che Eroina f Oh awenturofo o- 
gni fiato, fe da Lei fiprendefler 
le norme di ben governare Vaf- 
fallis Qjiefto è trafficare da Prin- 
cipe , aprire P Erario per farli 
ftrada all' ingreflb de* cuori . 
Quello è teforeggiar da Sovra; 
no religiofo , e cattolico , in cui 
abbia lafciata impresone 1'infe- M ... 
gnamento di Gesù Crifto : The- M *" h tf l ° 
JaHriz*atevobis thcjauros in cala . 
Quale farà fiato il fuo giubilo, 
e la fua gloria, allorché entrata 
nel foggiorno dell' eterna felici- 
tà , avrà lette ne' libri di Dio tante 
partite regiftrate a fuo credito/ 
Adagio però colle acclama- 
zioni, e gli applaufi , che una 
furia novella armata di maligni- 
tà, e di putredine , feminando 
per quefta afflitta Dominante 
morti, c ftragi ritorna a ftringe- 
re fra moleftiflime anguftie 
l'ottimo cuore della mifericor- 
diofa Sovrana . Inorridì da prin- 
cipio alle ranelle novelle della 
fu mma calamità , onde erano 
riaflaliti i cari fuoi popoli; ma 
come era fornita d'intrepidezza 
maggiore d' ogni cimento , lafcia- 
ta in difparte quella infruttuok 
P 4 Pie- 
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pietà, che fuol finire in una al- fempre a vincere gagtiardìffimi 



IX 



trettanto inutile compatitone , 
quale follecitudine non usò ì 
Che non fece per follevare i 
languenti? Aprì nuovamente il 
Regio Erario ,lo profufe , il di£ 
pene j e non contenta di ripara- 
re al bifogno prefente , meditò 
con piucchc umano accorgimen- 



oftacoli per contentare il genio , 
che l'agita di promovere gli al- 
trui vantaggi t Non verrà tempo 
giammai , nel quale governata 
dalla fua fola magnificenza pof- 
fa guftare quel sì giocondo pia- 
cere , che ne Dominanti efièr 
dovrebbe il più fofpirato , di 



to di por riparo a'bifogni veti- .confolare le brame comuni, e le 



turi . Allora fu , che qui fi vide 
ro da lei chiamati i figliuoli d'un' 
Ordine ( m ) , che li òeftina vitti- 
ina di Carità a proccurare con 
rifico, e detrimento della pro- 
pria la fai u te de' proftìmi . Se cor- 
rifpondeflèro perfettamente al di 
lei virtuofiflimo intento , lo vi- 
dero, miei Signori, i voftri Pa- 
dri i e lo videro gli Angeli Tute- 
lari di quelle mura , cui com- 
parvero in tutto il tempo della 
rea influenza fcalmati, opprefli, 
allarmati portar Tulle braccia a 
luogo di ficurezza gl'infermi , 
udire le loro confeffioni mini- 
Irrare loro i Sacramenti ; infer- 
marli con loro » e ridurli per lo- 
ro, tutti quanti etano fin air e- 
ftrema agonia, degni perciò, che 
la buona Principe ila, co noie Uri- 
co eccellente delle opere fegnala- 
le, li favorite poi lempre della 
fua prottezione , li foccorrefle 
con abbonde voli provvedimenti , 
e giungefse fino , qual Madre 
amorevole, ad imporre loro il 
nome , chiamandoli , Padri del 
ben morirei nome, che farà fem- 
pre ad eflì carUTuno , e non con- 
fentirà, che giammai calchi dal- 
la loro ricordanza la dolce me- 
moria dell' Augufta Benefattri- 
ce . 

Ma ed avrà fempre la noftra 
Principerà a pigliare le mifure 
de* beneftzj dalle fventure? avrà 



im) Religione dc a Chenci Regolari Mi. 
niflri dcgV Infermi fondata da Mada- 



comuni fperanze ? Lodato il Cie- 
lo, girarono pure una volta fu 
quello clima più cortei! i pia- 
neti, e fparito ogni turbine, ar- 
rivò col fuo pia amabil fereno 
una lieta tranquillità . Chi potè 
allor contenerla, ficchè non em- 

Sieflè quelli fuoi Stati , e que- 
a fua Metropoli di benefìzi tut- 
ti grandi , e tutti meritevoli di 
{piccarti dalla regale fua mano ì 
Corretela in giro, fe non v'in- 
crerce, o Signori, e dite poi,fe 
non vi folgora per ogni lato fa- 
gli occhi alcun celebre monu- 
mento dell' indole fua benefattri- 
ce, e magnifica. Colà forge la 
famofa Accademia (a), alta di 
mole, ampia di rito, poco dif- 
fondigli ante a una Reggia. On- 
de traflè ella la perfezione? On- 
de l'eccellenza depili accredi- 
tati Martiri ? Onde il fenno de* 
più idonei Miniftri ? Onde la co- 
pia de' piti generofi de/lrieri * 
Onde il genio de* più fplendidi 
trattamenti 9 Tutto fu opera di 
Madama Reale, cui piacque con 
sì gagliardi incentivi invitare la 
piil (celta nobiltà , per quivi am- 
maendarti nelle arti militari , e 
cavallerefche . E vi riufeì con 
tanta felicità, che potè in brie* 
ve fpazio avere il contento di 
vederla popolata da' primi Si- 
gnori d'Europa; rapiti fin dall' 
ultimo Settentrione gTifteffi So- 
vrani alla fama di sì fontuofo, 
e profìtte voi foggiorno , cui ag- 
giun- 
ti Accademia Reale» 
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ritingevano ineflimabile prezzo 
le gentili maniere , orni' erano 
accolti, e trattati dalla foggia del 
pari, e benigniilìma PrincipefTa. 
Mirafi altrove un'eccellente Pa- 
lagio (b) diftinato ad accogliere 
il fiore de' Giovanetti , perchè 
quivi fi perfezionino nello Au- 
dio delle faenze , e net fanto ti- 
more di Dio, principio d'ogni 
faenza. Se ancor in ciò Y indo- 
vinale la di lei lucidiffima men- 
te, ne poflòn far fede gl'illufori 
Perfonaggi, che ufcirono da ta- 
le fcuola i Prefidenti , e Senatori 
di fòmma integrità : Soldati , e 
Generali di lodata bravura.- Ec- 
clefiaftici, e Prelati di fìngolarif- 
fima efemplarità . Se quindi ci 
fcoftiamo fol pochi palli, ci fi 
fanno vedere le figlie della Sera- 
fina Terefa: (c), e ne additano, 
con quale grandezza d'animo 
abbia dilatati gli fpazj dell' an- 
gufto lor Moneterò ; e quivi a- 
petto un' ampio deliziofo giardi- 
no, dove condurr' a diporto la 
lor folitudine * quivi fabbricate 
pili flanze , dove proccurare un 
lieto ritiro alla fua divozione ; 
quivi fatta lavorare per decoro 
citeriore del Tempio una facciata 
sì vaga per eccellenza dell' Ar- 
chittettura (</), per l' ampiezza 
delle Colonne , per la finezza, 
e moltiplicità delle Statue, che 
potè l' arte entrare in un giufto 
lpavento di mai non raggiun- 
gerne in opere fomiglianti la per- 
fezione . Se poco poco ufaam 
fuori dal recinto della Città , ci 
lì moftra da' poveri 1' albergo 
maeflofo ( e ) , che full' amenità 
di quel colle providde al loro 
ricovero ; e tutti con voce fefte- 
vole efclamano » Maria Giovanna 

(*) Collegio de Nobili . (<-) Mona- 
ftero di S. CrilUna delle Carmelitane 
* C1,, V. (*0 Facciata della; Chicfa 
delle luddeuc Monache, [e ) Villa , 
e Palagio detti di Madama in facci* 
ai V alcmuio . 
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Battifta è arrivata alla finezza di 
confàgrare quefto,ch* era luogo 
deftinato per gli fuoi piùjameni di- 
vertimenti , al conforto delle no- 
ftre calamità . Se penetriamo ne 
fagri Templi , qual* è , che non 
efponga a' no tiri occhi o altari 
eretti con tanta fpefa , si bril- 
lanti per pietre pelle^jrine , ed 
elette da mandarne rallofa con 
lode la divozione (a) , o pre- 
ziofiffimi drappi a veltire i Sa- 
cerdoti, e gli Altari j o eccellen- 
ti pitture a rifvegliare la divo- 
zion de' fedeli ; o caffè d' argen- 
to a fcppclire le reliquie venera- 
te de' Santi, o ricchi luminari ad 
illuftrare il culto della fantiffima 
Sindone ; o gemme d'ineltimabile 
prezzo ad accogliere , e corona- 
re in quattro ben diftinti Sacra- 
ri il cibo degli Angioli / Dovun- 
que in fomma fi volga la noftra 
lodevole curiofìtà, ecco nuovi 
Priorati a premiare Ecclefialtici 
benemeriti ; nuovi Spedali ad al- 
bergare abbandonati mendici » 
nuove cafe a pafeere, ed iftrui- 
re eretici ravveduti . Degniflìma 
per tutto ciò, e per quel molto 
di pili, ch'ella operò a gloria 
del fuo Signore, di farla entrare 
in coro con que' Monachi , li 
quali, teflimonio Sani' Agoftino, 
U acclamano dalla Religione Cat- 
tolica come beati , perchè im- 
piegano la poffànza loro a pro- 
muovere, ed amplificare il cul- 
to divino: lllos fclices y & beatot Aug 
jndicat Chriftiana Relioio , qui De 
fuam potejfatem ad Dei cultum "4- 
diUtanàum majefiatis ejus famn- 
lam facii/nt. 

Che direm poi del cortefe ri- 
cetto (b ) da lei preparato nelle 
flanze della fua Reggia alle arti 
più gentili, pili belle, più rag- 
guardevoli? Voi divifate, o Si- 
P 5 £ n °- 

( 4 ) Aitar magpiore eretto nella Chicfa 
de' Padri Teatini. (*> Accademia 
di belle Lctieic iiìituiu iu Coite. 
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gnori , che intendo la dotta Ac- 
cademia iftituita , perchè fi affi- 
naffero quivi gì' ingegni piùfpiri- 
tofi , e più làggi . Poco (aria flato 
il {blamente iftituirla , ma quali 
fi i moli, quale coraggio lor non 
accrebbe coli* autorevole prote- 
zione, coll'afiìftenza non interrot- 
ta a' letterati eflèrcizj, coli' ono- 
re ftimabiliilimo delle Aie lodi, 
con durevoli guiderdoni , con 
abbondanti mercedi? Vive an- 
cor' oggi quel Cavaliere , che 
recitata con plaufo un'eloquen- 
te Orazione, ebbe la gloria di 
vederfi per mano della maeflo- 
fa Afcoltatrice ingemmata la fua 
con prcziofo diamante . E non e- 
ra forfè dovere , che preparaffe 
le penne di più Scrittori Colei , 
che preparava tanta materia da 
fcrivercr Su quefte penne volò 
alle pili rimote provincie r in- 
clito nome della inimitabile Prin- 
cipeffà; Quindi non è maravi- 
glia, che da' più chiari Monar- 
chi del Crifiianefimo venifie così 
altamente ftimata. Inleinonver- 
farono i Sommi Pontefici tuiti 
que 1 tefori fpirituali , e tutte le 

gazie, le quali poflòno difpen- 
rfi dalla fuprema lor Podeftàr 
Avefle pur' ella fidanza per chie- 
dere, come era ficura, che mai 
non farebbono . tornate indietro 
difguftate le fue dimande. Di- 
mandò privilegi al fuo privato 
Oratorio , e ne fu arricchito al 
pari delle più frequentate Bafi- 
liche della fteflà Città di Roma'. 
Dimandò Benefizj, e dignità per 
tcclefia Itici meritevoli, e tutti, 
fenza eccettuarne veruno, anda- 
rono al di lei foglio guidati dal- 
l' impazienza di ringraziarla per 
lo felice conleguimento . Diman- 
dò memorie , e onori diftinti a' 
Santi fuoi Tutelari, al Venera- 
bile Sagramento, alla Sanu/fima 
Sindone , e fi odono tuttavia ri- 
fonare dagli Altari, dafàgrifean- 
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ni, da tutu la (aera ufficiatura 
le glorie loro . Non obbligò il 

tiifiìmo i e generofo Imperadore 
eopoldo i più eccellenti Artefi- 
ci della Germania a travagliare 
intorno a quegli ftimattffimi dona- 
tivi, che a lei .mandò teftimonj, 
e sfoghi del didimo amor fuo t 
Quale confidenza , quale rifpetto 
per lei non nodrì Lodovico De- 
cimoquarto il Grande? Per non 
dir nulla de' Duchi di Baviera, di 
Lorena, di Parma , di più altri 
fegnalatiflìmi Perfonaggi , che li 
recarono fempre a diletto , ed 
onore la di lei amicizia , e cor- 
rifpondenza . 

Che fe la fama folamentc delle X I. 
fue Angolari prerogative le con- 
ciliò la venerazione , e V affètto 
de' più lontani , che farà fiato 
di coloro , cui toccò in forte di 
godere alla prefenza i movimen- 
ti , e le produzioni del fuo viva- 
ciffimo lpirito r Funefti riufeiro- 
no aquefioStato, non può ne- 
garfi , ouegli anni , che trafiero 
a fua ditela ftraniere milizie : 
ma oh quanto riufeiron gloriofil 
alla noftra Principefsa, nella cui 
Corte ritrovarono e Principi, e 
Generali, e Uffiziali di maggior 
grido più di piacere , che non ave- 
vano recato loro di ftenti , di 
cruccio, di rifico le fatiche del 
campo . La fiagione più cruda e- 
ra ad efsi la più dilettevole . Mi- 
ravano con difpetto il ritorno 
fiorito di Primavera; non perchè 
al genio loro bellicofo, ed intre- 
pido facefTe orrore il ceffo (an- 
guinofo de' pericoli , e de* cimen- 
ti, ma perchè lor togliea le fem- 
bianze , e l' afoetto della foavif- 
fima Principefìa. ti forfè che dal- 
la fola primaria Nobiltà rifeofie 
un limile amore/ Pafsò l'impref- 
fione nel popolo ancor più mi- 
nuto, e in ogni genere di perfo- 
ne, efiendo quello il divario, 
che corre fra la lwce , la quale 

a noi 
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i noi (bende dal Cielo , e l'ai- Vt tws affettiti pùpulo. 

tra , che fui la terra fi accende . Quindi lati oliar fi con tanta fina» 

Rifiringcfi quella a' fui non mol- nia per contemplarla , allorché 

to dittanti , quella per contrario ufciva dal Tuo Saltello : quindi 

fi fparge fu fpazj quantunque il correre con si grand* empito 

lontani , e rimondimi . E come ad occupare i capi delle contra- 



poteva non eflere univerfal men- 
te venerata, ed amata, fe dava 
fempre a vedere quel volto sì 
maeflofo , e sì amabile , che tan- 
to lodò l'Oratore Nazario ncir 
Imperador Coftantino : Valium 
ipfum Attgufli decorts grtvitati , 
Ini untate permixtumì Era in lei 
una tale fimmetria di fembianzc, 
una tal guardatura , un tal fa- 
vellare, un tal rifo, un tale con- 
legno , un tal muoverli , che fen- 
punto detrarre alla dignità 



de , allorché ripaflàva , non mai 
(atolli di fpettacolo sì ragguarde- 
vole: quindi le faufle, e flrepi- 
tofe acclamazioni , onde le au- 
guravano vita lunga, e collan- 
te profperità : quindi il fol levarli 
tumultuanti, e forprelt ad ogni 
pericolo , che minacciale la di 
lei perdita j (palancarli , quan- 
tunque di mezza notte , tutte le 
Chiefe ( * ) ; aprirli i Sagri Ta- 
bernacoli; e vegliar genufletti , 
ed oranti la parte di ali pia 
invitava la confidenza ; che uni- numerofà ; nel mentre pendea 
va con mirabile accoppiamento l'altra parte tremante, ed atto- 
la fuperiorità di Sovrana alla pia- nita Culla piazza del Cartello, a- 
cevolezza di eguale ; che (erba- fpettando gli effetti delle infiala- 
to tutto il decoro , il quale na- mate univerfali preghiere . 
fce dal grande , non ìfcemava Pianga ora chi puè la morte 
nulla di quel dilettevole, che vie- di quella Donna immortale, da 
ne dal popolare : E per qual cui per eccellenza , e moltitudi- 
modo, opporrà tal' uno , potea ne di opere fegnalatiffime ume- 
ciò fuccedere, fe così radi eran ritò 1* approvazione , e l'amore 
coloro, cui toccan*è l'onore, e di tutti gli Uomini, eh' io per 
la felicità d'accollartele? Quali 



XII. 



non portaHe ufeita in pubblico 
con sé, se med clima. Sfavillava 
bensì fontuofo s e quale conve- 



nne avvitato dallo Spirito San- 
to , che ficutfol ortens mundo E «!«r. lf . 
Aln/Jimis Dei , Jic multeris 



bensì lontuoio , e quale conve- bon*. Jpecies m órnamentum dorma 
niva al fuo grado, il farlo , che /*<e, ho motivo di confolare la 
circondavala • Fatto nelle guar- voflra , e mia pena colla ficu- 
die , nell' equipaggio , nelle li- rezza , che (iccome il Sole, o il 
vree , ne' cocchi, ne' corfieri, «eli la notte, o lo afeondan le 
nel treno, nel fluito. Dal fuo nuvole, mai non ceflà, nè mai 
volto non trafpanva, che corte- cederà di fplender in Cielo, co- 
lia , amorevolezza , e fe mi fi sì la noi tra Principeflà vittoriofa 
conlente il dirlo, cordialità; di tutti que' pregiudizi , che pofla 
Quindi originava ne' fudditi la la morte aver recati al fuo frale, 
brama sì mtenfa di vederla, e viverà fempre nel Mondo, orna- 
di rivederla; potendo affermarli mento chiarifsimo di quella Re- 
di lei con tutta giuftizia ciò, che gale Celebratifsima Caia, e glo- 
per lufìnga cantava di Stilicone ria non ultima delti due fecoli. 



il Poeta Claudiano, 
De Nup. Non fic viriinibus flora , 
Honoi. frUfibus imbtr , 

Pro/pera non feffh opuntxr fi*- 



l'uno de' quali folleggiò fui la di 

(4) Tutto ciò avvenne l'inno 171$. quan. 
do Madama Reale fu forprefa da mot* 



Digitized by Google 



136 Ora 

lei Cuna, e l'altro versò tante 
lagrime fui di lei feretro. 
Xlll Sia però {limabile quanto cffer 
fa quell'immortalità, la quale è 
privilegio, che fi difpenla dall'- 
approvazione degli uomini inva- 
ghiti di certe più rare preroga- 
tive, onde fcintillanoi Pcrfonaggi 
di talento, e merito ftraordina- 
rioj Troppo più da iìimarfi è 
I" altra immortalità , la quale de- 
riva dall'approvazione di Dio, 
eftimatore perfcttifsimo d'ogni 
2.ad Cor. virtù . Quem Deus commendai , 
«°- ille probàtus eft . Ki dica fi dunque 
a novello più illuftre encomio 
della noftra Sovrana , che im- 
mortali* eft memoria illius , quo- 
niam apud Deum nota eft. Di- 
menticate ora, Signori miei , tut- 
ti, que' tratti si vaghi , che con- 
templa/te fin qui nell» immagine 
da me abbozzata della grand ani- 
ma , per vagheggiare con più 
dolce attenzione quefti ultimi li- 
neamenti, che meditò di prefen- 
tare a v voftr' occhi la di vota mia 
gratitudine. Voi già fapete, che 
la fola virtù va fornita di grazie 
poffenti a innamorarne l'appro- 
vazione divina .Ricchezze , onori, 
dominio , ampiezza di Provincie, 
e di Stati poflbn toccare in pa- 
trimonio ancor de' malvagi ; e fi 
offèrva per ifperienza , che alcu- 
ni Reami, li quali o mai non 
piegarono le ginocchia al vero 
Dio , o da lui ribellarono, ne fo- 
no provveduti con più larghezza 
di molti coftantemente fedeli . 
Voi fapete altresì, che l'autori- 
tà , la pofTanza , le adulazioni 
de' Corteggiani , le adorazioni 
de' fudditi , da cui fi afTediano 
le Corone , fono i più forti con- 
trari, che foglia aver la virtù: 
potendoli afrerire de' Grandi , li 
quali fon gl'idoli, cui fi porge 
pii\ incenfo dalle idolatrie dell' 
ìntereflè, e dell' ambizione , ciò, 
die il Profeta Baruco degl'Idoli 



Uonc 

di Babilonia, Je cui pupille er* 
no ingombrate di polvere per 
l' inceiiante calpeftio di coloro, *"ud>.c- 
che entravano a venerarli : Oc idi *" I<- 
eorum pieni Jùnt pulvere a pedtbus 
introeunttum. Quindi potete per 
voi ftefli comprendere,che quella 
virtù, la quale fa mantenerli co- 
llante nel mezzo de* fuoi contra- 
ri , (ia virtù di prezzo particola- 
re, e diftinto. La moderazione» 
la temperanza, la modeftia , la 
fobrietà nel parlare, la carità 
fono virtù (chi ne dubita? ) in 
ogni genere di perfone : ma que- 
fte fteffe col diadema in fronte, 
feettro in pugno , trono , che le 
fòllevi, fono due volte virtù} e 
poflòno paragonarli non fola- 
mente a una rofa , cui cento fpi- 
ne , che ha intorno , non ifnervan 
l'odore; ma al Roveto dell' O- 
reb , il quale nel mezzo alle fiam- 
me ferbava tutta la leggiadria 
del fuo verde, e tutto il vigore VI 
delle fue frondi. XIV- 

Quali tufferò le virtù di Maria 
Giovanna Battifta Ducheffa di 
Savoia , farà tacile il divifarlo , 
ove fi cerchino minutamente le 
fattezze loro, e il lor volto. La 
prima a comparire fia 1 eccellente 
moderazion del fuo fpirito. Era 
maturo per gli anni al governo, 
e piucchè maturo per tutte quel- 
le rariilìme doti , che formar 
poffono un Principe fenza pari, 
il femore Gloriolo fuo Figlio . 
Quindi ragion volea, che in lui 

KalTafle l'autorità goduta dalla 
ladre per dieci anni continui . 
Sarà ficuramentc fpuntato alle 
fue rifleflloni torbido , e nuvo- 
lofo il giorno di sì memorabi- 
le cangiamento . Appunto Io 
non dico , che ad uno fpirito vi- 
vo, e magnanimo , quaP era il 
fuo, non piaceffe il vederfi. cor* 
teggiata dalla nobiltà , applau- 
dita da' popoli , poco men che 
adorata da* Sudditi , difpenfiera. 

dei- 
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Funebre . 
delle grazie, e Padrona di por- 
tar nelle cafe altrui gli onori, 
le cariche , la dovizia , la felici- 
tà. Se la palfìone del Dominare 
è in ogni uomo la più poflent e 
tra le paflìoni. Se fu la più pof- 
fente nel primo degli uomini , il 
quale non vinto ne dalle lusin- 
ghe di fempre vivere, nè dalla 
brama di tutto funere , fi ren- 
dette all'offèrta dell* indipenden- 
za promettagli aftutamente dal 
fèrpe coiV erths ficut Dii, fi può 
ben credere , che ringagliardifca 
ne* Perfonaggi di condizion più 
fublime , e prenda innoltre mag- 
gior vigore in quelli , che già 
dominarono . Tutta quefta ga- 
gliardia nulla prevalfe nella no- 
ltra lodevole Principefsa . Abban- 
donò la Reggenza con quel co- 
raggio, con cui l'aveva abbrac- 
ciata. Serbò la fua primiera tran- 
quillità , e la fua pace , e fpo- 
gliofìi d'ogni comando con quel- 
la indifferenza, o a dir meglio, 
infenfibilità, con cui una pianta 
fi vede fpogliare delle fue foglie. 
Se ne compiace , e ne gode , 
quanto conviene j ma fenza far 

S. lercie col Cielo, le abbandona 
l'indifcretezza de' venti, nè fa 
dolerfi , perchè le furon rapite. 

Può effe re , che tale moderar 
zione fufTe figlia dell' amore te- 
neriffimo , che la ftringeva al 
fuo mirabile figlio ; onde avertè 
pii\ caro di regnar in lui , che 
in sè fletta . Può efTere altresì , 
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udienze , da configli , da fpacd 
veniva coftretta a viver tutta d' 
altrui . Ecco , dirò meglio , che 
la noftra Principeflà ha cangiato 
Reame, non l'ha perduto; per- 
chè dopo d' aver regnato fopra 
de' popoli , comincia a regnare 
in se AefTa . Ed oh le Sante leg- 
gi , che ftabilì per ben ordinare 
coteflo nuovo Reame l Batterà. 
1' afferire , che non furon punto 
difumili a quelle , che nella glo- 
riosi Reggenza dettaronle la fua 
giuftizia , e il fuo zelo per ben 
governare lo Stato. Leggi al tem- 
po nella diftribuzione sì concer- 
tata delle ore , e momenti di ciar 
fcun giorno , buona parte de' 
quali li conflagrava alle preghie- 
re, alla lettura di Santi libri , al 
trattenevi in falutare conven- 
zione co'Religipfi, a leggere, e 
fpedire i memoriali della Pover- 
tà , che implorava il di lei fov- 
venimento . Leggi alla fua divo- 
zione . Ogni Venerdì della Setti- 
mana raccoglierà in folitudin* 
religiofa, per quivi trattare gli 
affari dell* anima da fola a fola 
con Dio ; ogni Domenica , e in 
ogni folenmtà più féftiva umi- 
liare appiè del Sacerdote i fuoi 
felli, e cercar novello vigore dal 
convito Eucariftico : Celebrar 
tutt'i dì dedicati a* raifterj della 
Gran Vergine con iftraordinario 
ritiro , e con diftintifììmo ofTe- 
quio; e per brama, che tale o£ 
fequio pattane ad unirfi co' feca- 
li eterni , attègnare ricco fondo 



che fufTe effetto d* alcun lume 

più brillante, e più chiaro ; oo- a ' poveri dell' I)fpedalc , accioc- 
de compiacquefi la grazia Cele- cn è quivi ogni giorno L 1 invochi- 
le farle comprendere ciò , che no , c canuno con armonie di 
fieno le grandezze così invidia- pietà le fue lodi fotto que' tito- 
te del mondo. Ecco dunoue ri- fi, onde è onorata da Santa Chie- 
dotta ad una fplendida folitudi- fa. ( 4 ) Leggi alla fua lingua : 
ne Colei , cui romoreggiavano lingua benedetta , dalla quale 
intorno i ricorfi delle Provincie . mai nonufeiva parola , che giun- 
Ecco deftinata all'ottima forte di gef- 

poter vivere a sè , e a' fuoi pen- 

lieri quella Principeflà , la qua- 

kdiitraita inccffiuitemenie da 



(4) Alienate (edeci mille lire di fon- 
do all' Olpedale della Cimi , perchè 
fi cantin' oga» dì k Litanie dciUVet- 
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gefle ad offufeare neppur leg- 
giermente la riputazione del 
profilino : lingua cafligatifìima . 
e così fobria nelP efpnmere gì* 
interni fentimenti, che ancor' a 
lei flava bene l'encomio già da- 
to dal Re Teodane preflfo Ca£ 
fiodoro alla Reina Amalafunta , 
ad lotjuendum fummo, moderata- 
ne qravijpma -, foggiungendo in- 
noltre quefto efièr pregio , che 
da sè folo è ballante ad efàltare 
chi domina: Hétc eft rea olii pra- 
tili dtibto vtrtms , celerini neceffa- 
ria pentire , & tardi** in verba 
prornmpere . Leggi ne' diverti- 
menti, e ne' cibi, onde fanti rica- 
va d* ordinario le fue ufeite col- 
le adorazioni da lei umiliate ne" 
làgri templi o a qualche Santo , 
di cui celebrafièrii la memoria , 
o alla K cina de 1 Santi : onde fan 
tificava i fuoi riftori per modo , 
che in tutto il corfo del viver 
fuo non gultò mai alcuni liquo- 
ri di maggiore fi-ima , e di piti 
aggradevol (a por e . Leggi , per 
finirla , a tutte le fue paflioni > 
onde potè venir giudicata di tem- 
peramento foaviflìmo una Prin- 
cipefla, laqualera tutta fuoco, 
tutta vivacità , tutta brio . Alla 
fola carità non piacque a lei d* 
impor leggi , perche era deter- 
minata lardarla in piena liber- 
tà di fecondare tutti gli empiti 
del fuo bel cuore . 

Deh perchè non ho io talen- 
to , o lena per poggiare fin do- 
ve portaronla «oteili fuoi empi- 
ti ? Vcdrefte , Signori miei , fe 
meritarti* Papprovazion dell'Ai- 
tiffimo quella virtù dominante , 
alla cui Signoriafervì ella intui- 
tele età, e con ogni fuo Audio. 
La mifèricordia è una certa paf- 
fìone , la quale fuoi' efìèr' inco- 
gnita a* Grandi. Troppe fono le 
guardie , che contraflano alle mi- 
ferie l'entrata nelle loro ftanze; 
ed eflèndo eglino ufati a non ve- 
dere, che oggetti di magnificen- 



Orazìone 

za, e di luflb, troppo s' annoia- 
no al comparire de' cenci . Non 
così F amorevole noftra Sovra- 
na , cui fembrò avefTè impaliate 
le vifcerela piti tenera mitericor- 
dia . Onde traflè que' defiderj 
sì fervorofi di follevare ogni bi- 
fognolo , ogni afflitto , che a lei 
ricorreflè ; di mandarli innol- 
tre cercando per la Città , e pre- 
venire le inflanze loro , di non 
fermarli tampoco negli fpazj del- 
la Città, edufeire per le Provin- 
cie con fomme d'oro nlevantif- 
fime a confolarli t Vifitiamp le 
carceri: Elleno fon vuote di pri- 
gionieri . Chi fu , che aprì loro 
la porta , fe non fu quella pie- 
tonffima Donna , la quale fod- 
disfacendo interamente a' lor de- 
biti coli' argento de'fuoi fcrigni, 
ruppe i lor fèrri? Innoltriamocì 
nelle cafe: Ci vengono incontro 
cori, di Donzelle a centinaia in 
aria giuliva , e tettante ; ed al- 
tre ci moflrano a gara le vefli- 
menta , onde fu coperta la lor 
nudità i altre gli Spofi , onde fu 
fowenuto a' loro pericoli ; altre 
le grolle limoline , onde furono 
liberate dalla neceffità , e dalle 
anguflie . Penetriamo dentro ne* 
monifleri ; £ quale farà il pia- 
cer noflro in udire piti fagre Ver- 
gini , le quali cantando a Dio 
foaviflime lodi cantan' infieme le 
grazie a Colei , che provvide lo- 
ro con munificenza da fua pari 
la dote , e gli arredi t Ma c per- 
chè ci fiamo noi dilungati dalla 
fua Reggia? Colà piucchè altro- 
ve ci fi offerifeon' argomenti non 
che di piacere , di maraviglia . 
Qual Madre mai fi moflrò sì foi- 
lecita de* fuoi figli , che pareg- 

S'.aflc la follecitudine della no- 
ra Sovrana, ove tratta vati del 
bifogno de' fuoi dome-Itici ancor 
piti volgari ? Non fu per efli u- 
na cofa medefìma V aver trova- 
ta sì benigna Padrona , e aver 
trovata franchigia iicura dalle 
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umane vicende , e da ogni rove- fon bensì coprire , ma non pof- 



fcio di fone contraria? la pover- 
tà medefima , le disgrazie non 
io maro n loro in guadagno, e in 
felicità fol tanto , che giunger 

5>otefTero alla di lei notizia , e a' 
uoi (guardi? Se poi fonder cadu- 
ti infermi , quanta era la fua 
provvidenza, perchè non fèntif- 
fero i danni dell' abbietta lor con- 
dizione ì Medici efperti , rimedj 
fquiiìti , riftori i più d dicati: di 
tuttociò, che ferviva alla picto- 
fa Padrona, diventavan Padroni 
i fervidori indifpofti . Ma fc la 
malattia fi fuflè opinata ad inti- 
mare pericolo , Dio Immortale ! 
quali erano le anfie di faper 
tratto tratto del loro flato ? A- 
vrefte detto , in oflervandone i 
moti , che per eccetto di Carità 
una vita sì augufta, e sì nobile 
erafi ripartita in ciafcuna di 
quelle vite , quantunque comu- 

XVII nan ' e Plebee. 

Voi rfupite , o Signori , ed a- 
vete ben ragion di ìtupire, per- 
chè eflendo 1 Sovrani poco men 
che infenfibili a quelle miferie , 
le quali non provano , aveflè 
quella pietofìflima Donna un 
cuore per le altrui miferie così 
compaflionevole , e così tenero . 

10 ftupifco all'ai piti, che cote fio 
cuore sì rifentito , e sì molle per 
gli altrui mali reggefTe con tan- 
to di robuftezza nel tollerare i 
fuoi proprj. Oh s'inganna pure 

11 mondo , fc poiché mira intor- 
no a* Grandi nuli* altro , che fa- 
ilo, e fplendore, fi avvila, che 
rida per eflì fempre cortame la 

Eiù lieta , e florida profperità.. 
e fentinelle , che vegliano alla 
licurezza delle lor porte , non 
anno valore , che vegliar pofla 
alla tranquillità de' lor fonni . 
PafTano inviabili , e non difeo- 
perte da qualunque attenzione 
ad attaccarli le traverfie più pc- 
nofe : e que' lini sì candidi , e 
que' sì sfolgoranti broccati po£ 



fono fpuntare le fpine , che gli 
trafiggono . Quante , oimè , di li- 
mili fpine trapafìàron lo fpirilo 
della gran Principerà ! Perdette 
mietuti da mone intempefnva, 
e crudele il regio Conforte , e 
la Reina Sorella . Perdette nelle 
due Reine di Franzia , e di Spa- 
gna , e nel Principe del Piemon- 
te tre Nipoti , che allevati , e cre- 
feiuti nel grembo fuo poffed eva- 
no la parte migliore dV fuoi af- 
fetti . Perdette iiltimamente queir 
ottima Principerà, che avea po- 
co dianzi accolta con tanto di 
gioja , e di amore fra le fue brac- 
cia . E quale fu la fua condot- 
ta in sì Immoli accidenti ì In 
quella prima triftezza, che l'af- 
fali, e la turbò, diè fegni della 
fua umanità, come Donna; nélT 
egualità, e nella coflanza , con 
cui foflrì la lor perdita , palesò 
la fua virtù, come predeftinata. 
Versò qualche lagrima , è vero, 
ma quanto riufciron vaghe agli 
occhi dal Paradifo quelle lagri- 
me , che dal fenfb furono con- 
fagrate alla ragione, e alla fède! 
Una convenienza di natura le 
fparfe ; una rifleflìone di grazia 
le rafeiugò : e da tal doglia sì 
regolata , e sì faggia lavorofii al- 
la compiacenza degli Angioli 
quella leena così leggiadra , che 
formar fogliono a' neutri {guardi 
le pioggie , ove inoltrino al So- 
le le lue nuvole , perchè v' im- 
prima i colori delP iride. 

Non vi fia pertanto , chi fi XVIII. 
perfuada, che la fola amariflkna 
privazione de' più amati congion- 
ti fu fi e la cote , fu cui dalla 
Pr ovvidenza fi affinane la robu- 
stezza del di lei cuore . Altre, 
e più portenti furon le fcofTe , 
che poteano farla crollare , ove 
non fu/Te fiata {ingoiare, ed eroi- 
ca. Andrei guardingo, o Signo- 
ri , a condurre in difeorfo l or- 
rore de 1 pattati pericoli , fe la, 
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memoria loro non giova/Te a ri- 
fvegliare la voftra gioja colle 
fàntafie del dolore fuperato con 
sì rara , e sì felice bravura . Af- 
fediata quefta Metropoli da for- 
midabili armate diluviavano in 
ogni parte , e mila fteflà sì ve- 
nerabile Reggia, tempeitc di ma- 
cigni, e di fuoco. Era ben giu- 
flo aflìcurare nel comune ipa- 
vento la regale Famiglia : £ pe- 
rò fu meftieri , che la noitra 
Principeflà , grave di età , di 
compleflione dilicatiffima , ab- 
bandonati gli agi delle Tue flan- 
ge , intraprenderle un viaggio 
difàgiatiffimo . Non vi fia greve 
il feguitarla nella piti bollente 
Cagione , per polverofe pianu- 
re , per balze fcofcefe , per le nau- 
see cT un mare infedele , iftabi- 
le, mai non folcato ; e riferitemi 
poi , fe T offervafte mai cangiar 
di colore : fe mai fi conturbo il 
di lei volto ; fe mai fi vide ot- 
tenebrato il fereno, ch'era foli- 
to sfavillare dagli occhi fuoi . 
VifTe raminga nelle altrui ter- 
re , palpitante fra la fperanza , 
c il timore dell' efito con quel 
decoro , e dignità di Sovrana , 
che ferbava corteggiata da' fuoi 
vaflalh! Ohlefpietate battaglie, 
che foftenne il luofpirito pauro- 
fo, non 1' intrepidezza a lei no- 
ta del fuo Signore , e Figlio, in 
cui viveva la miglior parte di 
sè, l'efponcfle a mortalilfimi ri- 
fichi ! Oh la prodigiofa coftan- 
za , onde rivolta cogli {guardi , 
e colle rifkflìoni al Dio degli e- 
fcrciti fi difèndeva da ogni più 
terribile attacco! 
XIX. Non e però gran fatto, che a- 
veffe vigore per difenderfì da' 
travagli a lei recati dall' ofHlità 
degli Stranieri, c nemici , men- 
tre lo ebbe per trionfare delle 
maldicenze , e d infulti di que' 
medelinii , fu cui iparfe aveva 
a larga mano le beneficenze , e 
Je grazie. Chi avrebbe giammai 



creduto , che a' danni d'una Prin* 
cipeflà sì ricca d' ornamenti in- 
terni , ed efterni , e sì amabile 
potefle armarli la più torbida 
malignità ? Pure fi armò , a/fin- 
che crefceflèro in numero, e in 
luftro le vittorie della fua tolle- 
ranza . Potca mortificare i det- 
rattori, e non volle - potea fog- 
gettarli a* calìighi , e noi fece . 
Ciò non balta ; Arrivò a ricala- 
re quelle umiliazioni , che il ri- 
mordimento di lor ingrata bal- 
danza meditava proftrare a' fuoi 
piedi. Quello è ancor poco: Gli 
ammette , come dianzi , alla fua 
benevolenza; e gli onorò, come 
dianzi, della fua protezione. A 
fortezza sì invitta non arrivò il 
Re Profèta , quantunque ricor- 
dane a Dio, qual fuo pregio di- 
pinto , la fuamanfuetudine .• Me- 
mento Domine David , & omnis Ffalm.xat; 
manfitetudtnis ejus. Proiettò ben' 
egli , eh' avria tollerato ogni tor- 
to da' fuoi avverfarj : St tnimicus ^fam. 
me us maledixiffet mthi, fuftinmf' 
fem Mttque . A torti ricevuti eia 
coloro , che avea favoriti , pre- 
gò perisfògo de' fuoi rifentimen- 
ti la morte, tu vero amteus meus, 
qui fmul mecttm dulces captebds 
cibos, veniat mors fuper illos. Vi 
giunfe bensì Gesù Crifto , e per- 
chè vi giunfe , fu da San Cipria- 
no riconofeiuta , qual chiaro in- 
dizio della di lui divinità , la 
fua foffèrenza . Cum htberet in Lìb. *t 
potejitte vindìiiam , inter c/uera 
Admh abilia , tjHtbtts tndiiia Divi- 
na Maieftatis expreffir, futernam 
quoque pMtentiam tolerantte. teno- 
re fèrvavit. 

Oh qui sì , che mi fembra po- 
ter alzare la voce , onde rifuoni 
feftìya in applaufi all' imparcg* 
giabile Donna. O cuore maggior 
d'ogni cuore/ O cuore qual fu 
il cuor di David lavorato a ge- 
nio di Dio , fe nel graziare i fuoi 
perfecutori fomigliò il cuor di 
Dio , e fuperò quel di David V 

Bui* 
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Benché fermate , che mi fowie- ra delle fu e brame » cagionolle i! 
ne un nuovo argomento della rammarico d' un' impenfata rovi- 
fortezza di sì magnanimo cuore . na ; come pianta , che per vio- 
Chiunque m' afcolta , può divi- lenza diterapeftofe gragnuoleri- 
far per se fteflb , quanto fi a rie- miri all' improvvida (chiantaril 
ro il crepacuore , che fi rifente quelle frutta , le quali con tan- 
da ogni perfona di fpirito , la ta fatica avea Cagionate . Udifìi 
quale dopo conceputo alcun ge- ciò nulla oftante dalle fue labbra 
niale imporunte difegno ; dopo 



maturatolo con fommo Audio ; 
dopo condottolo all'ultimo fini- 
mento, lei vegga da improvvifo 
impenfato accidente dhiìpato , 
e diftrutto . A me battano per 
ciò concepire alcuni gemiti» on- 
de mi fi ferifee l' orecchio dal do- 
lentiffimo Giob : Queito grand' 
uomo trafcelto da Dio per for- 
mare di lui un vivo fimolacro 
della piiì ammirata coftanza , in 
quella così ftrana congerie di 
mali, che tutti fanno, perchè da 



un gemito, una querelai Tutt' 
all' oppofto . Conformata perfet- 
tamente alla volontà del Signo- 
re io r afcoltai raccontarne la 
Storia con quella pace , con cui 
avrebbe ragionato di affari fpet- 
tanti a tutt altri, che a lei. 

Onde mai potè originarli que- 
fla così eccellente , e sì ammira- 
bile imperturbabilità f lo non te- 
mo di prendere abbaglio , ove 
mi lufinghi nel credere di aver- 
ne ritrovata la vena . Non è egli 
vero, che abbandonati gli ftrepi- 
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tutti quafi i Criftiani Oratori fo- ti della Corte li raccoglieva fov- 

glion defcriverll, mantennefico- vente a guftare un Santo ritiro » 

sì faldo , che non che lagna r il , quando ne'chioftriefemplaridel- 

ne mandò alla Provvidenza be- le feguaci della Riformatrice Te- 

nedizioni , e rendimenti di gra- refa ; quando in altre folitudini 

zie, Domiti hs dedit , Dominus abf religiofe? In tali fcuole , in cui» 

tttlit , fit nome* Domtnt benedir a favellare con San Pier Damia- 

. Pur quando vide inganna- no , Dio folo fi ftudia , e Dio 



job 1. zi. 



te le fue brame, co' fuoi difegni folo fi apprende, Denseji totum, 
confefTò , che fentiva ftraziarli il qnod dicitur , come non aveva a 
Job 17.11. cuore da fpietate torture j Cof jt*- dimenticare le fiacchezze indivi- 
tioncs mee. dijfipaté, junt torejttentes fibili della noiha mifera umani- 
cor meum. Molti difegni ( mi per- tà t Al riverbero di quegli fpec- 
doni quell'anima invitta, ferot- chj di perfezione feopriva il imi- 
to dalla morte il fuggello della # la del tutto , che s idolatra sì 
fegretezza, che lei vivente ferbat feonciamente da' feguaci del le- 
alle fue clementiffime confìden- colo : e cogli fguardi rivolti ali* 
ze , accenno cofe tanto più il 1 ta- eternità, dove ogni cola è inva- 



Uri , quanto meno palefi ) molti 
difegni avea meditati la corag- 
giofa Sovrana di gloria a Dio , 
di gloria a sé, di profitto al Pub- 
blico, di profìtto a* fuoi famiglia- 
ri; quale andò in nulla pria che 
rafie ridotto alla fua perfezione > 
come nuvola , che nell* alzarli 
incontri 1" oAacolo di qualche 
vento , che la fparga disfatta per 
r aria : quale altro dopo il cori- 



na bile , quantunque intorno a 
lei lutto patifiè alterazione, e 
mutanza , non permetteva , che 
dentro di lei fi agitaffe ver un 
turbamento . 

Vada pur' ora a ricevere il gui- x X 1 1. 
derdone da Dio preparato all' 
incliecfite virtiV^M»/?, /*r- EccleCu . 
feti a e/t , ertt tilt olorta éUern* . 
Al valore'moftrato vivendo per 
mezzo a tante , e si travaghofe 



tento di vederlo riufeito a m\fa z viceade , giufto * , che fucceda, 
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una vita immutabile in feno alla 
beata eternità. Ma io per avven- 
tura miavvanzocon troppa fret- 



ta, e troppo oltre. Ad ottenere 
r approvazione di Dio , non ba- 
ita il faper vivere » ove non fi 
feppia morire : Non fi lavorano 
• le Ghirlande per coronare i Guer- 
rieri a mezza battaglia ; e non 
fono meritevoli di corona quel- 
le virtù , le quali combattendo 
fin* all' ultimo , non efeono vin- 
citrici dal campo. Fu oflervazio- 
ne di S. Ambrogio , che iddio di- 
venuto viiibile nella creazione 
u di quello fuo mondo approvò 
tutte le creature , Viàtt Deus 
lutiti a , ejMA fecerat , & erant vai- 
de ben* , V uomo folo non fu da 
lui approvato; imperocché alo- 
.Ex. darlo con ficurezza non ha ad e- 
iaminarfi, quando è , ma quan- 
do ceffo daireflère : Noni» exor- 
dto , fed in fine lajidatttr homo . 
Contemplinfi pertanto le circo- 
flanze , che accompagnarono il 
di lei morire , c fi vegga fe cor- 
rifpofe compiutamente al fuo vi- 
vere . O per qual motivo giudi- 
cate voi, decretò il Signor Dio, 
che durane per lungo fpazio di 
fcui ma ne , e di meli il conflitto 
eftremo della noftra Languente f 
Lo prolungò , fe non erro , per 
piti guflar quel piacere , che trae 
da una gagliarda viriti combat- 
tuta , e collante .. O fpettacoli 
da invaghire gltapplauU delPa- 
radifo ! Una Principefia alleva- 
ta , e crefeiuta fra le delizie , Ti- 
fata ad ogni fuo comodo , lan- 
guide fenza fpcranza di vita > 
itraziata da cruccio fidimi mor- 
bi , e non fi duole , non. fi rifen- 
te , non muove querela . Un fi- 
gliuolo , che è sì gran Re , non 
fa fiaccarli da» fianchi del di lei 
letto; e l'affitte , e la conforta x 
e la riftora , e la ferve con tale 
amore , che fembra voler a Lei 
reflituir quella vita , che da Lei 
ricevette . Va popolo di circo. 



ftanti, che ammira eccefli di fo£ 
ferenza nell' una , eccefli di be- 
nevolenza figliale nel r altro . Chi 
fa però , che non fi prolungato 
il duro conflhto per dimefhcare 
il noftro cordoglio, onde riufciC 
fe meno acerba quella perdita , 
che dato aveasi gran tempo per 
preparar la coftanza t Pure , 

auando fi tratta di perdita ftraor- 
inaria , e per tutti i capi poco 
meno che irreparabile , il cordo- 
glio, anzi chefeemare per dura- 
zione di tempo , inafprifce . Pe- 
nando Madama Reale , tutti pe- 
navan con lei : Morendo , tutti 
temevan di lei : Morta che fu » 
tutti i finghiozzi fi confuroaron 
per Lei . A finghiozzare fu que- 
lla morte fi Umifero in lega co* 
nobili, co* plebei, co' numerabili 
d' ogni forta i monifteri dell* u- 
no , e dell* altro fcflb , li quali 
tanto , lei perduta , perdevano . 
Parea , che avellerò a trar con- 
forto dal te lamento , ( a. ) per 
cui foprawiflè a loro vantag- 
gio . Ma quella fletto efacerbò 
la doglia comune , dando a di- 
vedere, quanto meritane le no- 
ttre lagrime una Sovrana , la. 
quale celiando di vivere , non 
cenava di ufarne beneficenza . In 
fatti lafolafua ultima difpofizio- 
ne, doveattài piiìde'tefòrida lei 
lafciati interra, fi leggono le vir- 
yl, che recava feco nel Cielo: do- 
ve può dirfi, che dalla mone fi 
fcrivene in compendio laftoria 
del di Lei vivere : la fua ultima 
difpofizione faria per sè fola ba- 
llante a far sì , che mai nonmuoja 
nella ricordanza degli uomini . 

Così viflè , e così conchiufe il XXIII. 
fuo- vivere Maria Giovanna Bat- 
tifta di Nemours Duchefla di Sa- 
voia. Viflè al Pubblico, e lo di- 



fefe da tutti que* danni , onde il 
minacciavano gì' infortuni de' 
tempi. Viflè a sè* e fi difefè da 



tut- 



( « ) si allude a molti lenti pii Luu- 
li da Madama Reale . 



Funeh 



re 
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Ulti que* pregiudizi , che potè- gloria di Dio quel molto , che da 
yan recare alla fua pietà le adu- Dio ricevette , avrà trovato con 



lazioni biella Corte lo ftrepito 
d«'vaflalli , e il fello del Pnnci- 
paio . Viflè al Pubblico, e lafciò 
in ogni parte luminofe , infigni 
memorie di fua piucchè regia be- 
neficenza . VhTc a se, c fi arric- 
chi di tutte quelle virtiì , che for- 
mar pollò no una Principerà di 



fèliciftìmo inefplicabil vantaggio 
nel Cielo ciò , che ftrappatole 
dalle inevitabili violenze di mor- 
te abbandonò Culla terra. Ma, e 
che farà di coloro, li quali tutto 
all'onpofito armano ad oltraggio 
del Donatore i fuoi doni f Li qua- 
li (chiavi del capriccio, e delien- 



perfezione finita . Cefsò pofcia di fo , oppreflì dalla fervitu, che ri- 
Vl ^ re ?,. e mor 1 .^" 1 ? 10 memo- cercano -, agitati dall' iniziabile 
rabiled mvmcibil pazienza, con- feme delle dignità , cui nongiun- 
™»r. volt f da' Sacramenti g0 no ; fe anno ricchezze , lè pro- 
delia GUm , e da' foaviflimi col- fondono a fpefare il luflb i fe cre- 
loquj col fuo Signore; affittita da- dito , a fomentar la fuperbia , fe 
gli Angioli, e da Santi fuoi Tu- autorità, a promovere foperchie- 
telarij accompagnata da profu- T i e ? Miferi/ D'ogni coltMpoglie. 
fe limofine , e da più atti difom- ra ancor effi la mone; ma ulciti 
ma divozione , e fervore , fegui- nudi dal Mondo , come nudi V 
lata da mnumerabili Sagnfizj, e entrarono , rinverranno nell' al- 
fuff rag) .Peniate poi , fe una tal lr0 Mondo que* beni , che avvi 
vita porta non meritare 1' appro- rinvenuti la nofrra virtuofiffima 
vazione degli uomini ; fe una tal Principerà f 

vita , e tal morte porta non me- Signori miei riveriti , la Divina v X V 

mare P approvazione di Dio; e bontà per zelo del voftro difin- V * 

5 i£ er \r ana e p , , *? ™? «anno non ha riftrette le amoro- 
debba eflere immortale la fua ri- & fi*, a i folo efempio , che 
cordanza , e non abbia più fran- e l'argomento di quello appara- 
camente che mai a replicarli. to lugubre, e di quefta dogliofa 
che tmmortalts efi memoria ti- folennità. Quante altre Corti d* 
Uhs y tjuomam Or apud Deum no- Europa , nonché d' Italia , gemo- 
ta en ì or apud homtnes. no adorne a bruno intorno alla 

V I. Deh fufle in piacere del Cielo , bara de' loro Principi ; ed accioc- 
ché nufeiflè così immortale a no- cn è niuno iuiinghui, ogni età fa 
Uro profitto, come lo farà fenza pompa del fuo; ( a ) avendo la 
fallo per gloria fua. Chiunque mor te parliate quelle difugua- 
dclidera profittarne , rimembri , g ij an ze , che la vecchiaja dalla 

virilità , la f>ioventiì dalla fan- 
ciullezza diiimguono . Può mai 
ilare, che in veduta di taH\ e sì 
frequenti fpettacoli , cui crefee 
forza , e terrore la Maeflà ; con 
tanta ficurezza d'aver a morire j 
in tanto rifico di poter morire 
fra poco , abbiavi tuttavia negli 
uomini sì tenace , e sì feoncio at- 
taccamento alla vanità , e alla 

bu- 



quale fia fiata la noftra Pnnci- 
pellà , e qual fia . Tutti F anno ve- 
duta vivente ; molti moribonda ; 
moltitfimi ancora defunta » Ahi 
che trillo pafiaggio dalla Maellà 
alla miferia, dalla miferia all'or- 
rore i Che fi è fatto di quella 
bellezza sì pellegrina ? Di quelle 
maniere così attrattive ì Di quel- 
lo fpirito così vivace, e brillante t 
Dove fon' ora le pompe, ladigni- 
tà, l'equipaggio t Dove le tante 
infegne del Principefco decoro f 
Buon per lei , che tornando in 



( - ) Pontefice lnn. XI 11. Elettor di Co- 
lonia , Duca d* Orleans > Re delle 
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bugia ? Fitti hommum , mi viene 
talento di gridare con David , il 
quale eflendo Re {"copriva pìiì da 
vicino la bugia, e vanità de' fuoi 
tempi i ed eflendo Profeta Por- 
geva in lontananza 1' aliai mag- 
t film. 4- giore de* noftri : Fttit hominum* 
ufyuequo gr*vt corde , m quid di- 
ItVttii vanitattm , & quiriti s mtn- 

dkctum t Ma troppo inoppor- 
tune farebbon le grida in tal 
luogo, e in tal tempo . Meglio fia 
dunque , che preferiti a tutti 
coloro , li quali mi afcoltano , 
un' amorevole fupplica : e fia la 
iìefTà, che porfèa'fuoi Corinti P 
Appoftolo Paolo: Fratres, ttm~ 
i. td Cor. p MJ y rt y> ejl : reltquum eft , ut qui 
c ' 7 ' utuniurhoc mundo, tamquamnon 
Utuntur , prétterit enim ftgur* hu- 
ì$$s mundi . Signori e Fratelli 
miei, lavita è breve, rapidiffimo 
il tempo. Tempus breve eft. Vi fi 
confenta di crefeere, comparire, 
pretendere, foli azzar e in quello 
mondo \ ma vi fovvenga, che que- 
llo mondo predo fi ni ice, e al fu o 
finire , comincia l'eternità. Qui 
hi un tur hoc muti do , ttmquamnon 
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Funelre . 

utantur ; frèterit enim figura hu- 
jus mundi . Voi fletè mortali in- 
ficine , e immortali . Mortali dal- 
la parte del corpo , che lafciatc 
fuor del fcpolcro e ricchezze , c 
cariche , e riputazione , e onori , 
ed acquifti , pallerà a dileguarli 
in putredine . Immortali dalla 
pane dell'anima, la quale anele- 
rà per non tornare mai dietro , 
dove farà condotta dalle fue ope- 
razioni o virtuofe , o colpevoli . 
Uomini mortali; uomini immor- 
tali, ufate bene della voftra mor- 
talità, e vivete , quali perfone 
condannate a morire . Ulate be- 
ne della voflra immortalità , e 
preparatevi a morire , quali per- 
fone elette a non morire giam- 
mai. Ah fé V efequie da voi cele- 
brate con tanto amore , e pietà 
alla defunta Sovrana impnmef- 
fero nel voflro fpirito quefle fa- 
lutcvoli maflime / Potria fperar- 
fi , che vivendo , e morendo al 
pari di Lei , al pari di Lei vive- 
refle immortali nell' eternità del- 
la Beatitudine . Così fia . 
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